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Vii 

Alla Santità di Noftro Signore 

PAPA 

BENEDETTO XIV. 




L confagrare , che io fo alla SAN- 
TITÀ" VOSTRA quefia mia 

_ Traduzione , da altro certamente 

non deriva y che dal defiderio dì offerirle un offe- 
quiofo tributo in atteftato della mia umilijfima rù- 
conofcen&a , benché non corrifpondente a quel mol- 
to , di cui me le profefo debitore . Vero fi è , che 
efende [pedali le grazie dalla SANT1T A VO- 
STRA compartitemi in ogni tempo, ed efendo quefe* 

a 2. Ope- 



ir 

Opera per il poco , che ci è di mio , co/a affai te- 
nue , non avrei ardito con ejfa prefentarmele innanzi 
fi non mi aveffe animato t incomparabile Clemenza 
della SANTITÀ VOSTRA, da me fperimenta- 
ta fin £ allora , che viveva il Cardinal Ferdinando 
Nuzzi, mio Zio , ammiratore di quelle eccelfe doti, 
le quali fin da quel tempo adornavano il di lei fu - 
blime animo , e anche dopo , che con ammirabile prov- 
videnza } e con vantaggio umverf ale fu innalzata 
al fupremo foglio del Vaticano „ Sara dunque un nuo- 
vo effetto della fua incomparabile benignità y fe que~ 
fi a mia deboli f/ima imprefa verrà dalla SANTI- 
TÀ VOSTRA riputata non immeritevole di portare 
%n fronte il fuo veneratiffimo nome , e accolta con 
quel eie menù [fimo gradimento ? con il quale ogni co- 
fa ? benché minima 3 fi degna di riguardare . Su que- 
fia per me tanto vantaggio] 'a fiducia ? altro non mi 
refia y che d* implorare dal Cielo /' adempimento de' 
voti y che io , e i miei figliuoli offeriamo ali 9 Alti/fimo 
per la lunga, e felice c onferv azione della S ANT U 
TÀ VOSTRA a beneficio della Cattolica Chiefa ■ 
mentre con ogni umiltà proflrato a fuoi fanti f fimi 
piedi , la fupplico delt Apofiolica benedizione. 

DI VOSTRA SANTITÀ' 

Umiliamo , Dhotifltmo , e Obbl'tgaùffvnù Servidore e SudJhù 

Innocenza Nuzzi . 



BENIGNO LETTORE. 



|^-^-v^| U tale il piacere , da me fperi meritato, 
lìlPP^ allorc ^ P re *i a le gg ere Ia prefentc Ifto- 
W reS^li ria ' canco ele g ancemencc comporta nel 
lllll^ fuo Francete idioma da Monfignor Lafi- 
W^^mÈ\ teau Vefcovo di Sifteron , che per me- 
glio impoffeffarmene , e ad oggetto di 
perfezionare , almeno per quel che porta il mio te- 
nue difeernimento, l'acquifto da me fatto nella mia 
giovanezza della lingua Fiancefc , quando per pattar 
1 ozio de' lunghi giorni dell'Edace, in una mia Vil- 
letta, già fabbricata dal Cardinal Ferdinando Nuzzi, 
mio Zio, predo l'antichiffima Città di Orte , intra- 



che mio amico, dcfiderofo anch'etto di apprender la 
ferie de' fatti, ivi deferitti , eia giufta notizia di una 
materia tanto difeorfa , e rifaputa , che {limolato da 
quefti, e da quell'interno impulfo, che in ciafchedu- 
no fi trova di lafciar qualche nome di fe alla pofte- 
rità , mi rifolvetti di renderla pubblica per mezzo 
delle (lampe, lufingandomi , che farebbe per cflere ac- 
colta con gradimento, almeno da quei pochi, che in 
oggi ritrovanfi non intefi della lingua rrancefe , ben- 




pervenuta alle mani di qual- 



che 



chè per alerò refa univerfale . Nella medefima Tra- 
duzione ho proccurato non difeoftarmi da quel lette- 
rale fenfo, da cui pericolofo farebbe l allontanarli in 
un fossetto , che racchiude in fe moke delle cofe 
appartenenti alla fana dottrina , onde focro farai per 
condonarmi , fe ufato non abbia uno ftile più ricer- 
cato, e fublime, e vivi felice. 
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ISTRUZIONE 

PASTORALE 

DI MONSIGNOR 

VESCOVO DI SISTERON 

A tutti i Fedeli della fua Dioceft 

PIETRO FRANCESCO per la Grazia di Dio , e della Santa 
Sede Apoftolica Vefcovo di Sifteron, Principe di Lurs, Aba- 
te di noftra Signora di Corneville , Configliere del Re in 
tutti i fuoi Configli , a tutti i Fedeli della noftra Diocefi 
falute, e benedizione nel Signore. 

A Chiefa di Francia viene agitata , miei cariffimi Fratelli , 
da una delle più violenti tempefle , che abbia mai (offerto . 
I difenfori del Padre Quencl fon così vivamente animati , e 
acerbamente inafpriti contro la Bolla Unigenitur ; i licenziofl 
loro Scritti fono moltiplicati , e fparfi a tal fegno , ed i pro- 
gredì del male fi vanno talmente inoltrando , che tutto é da 
temerfi in Francia per la Religione , e per lo Stato . 
11 Calviniano , che Luigi il Grande eftirpò , che Luigi il 
Giulio potè appena raffrenare , che Errico IV. tolcrò per ncceffità , non ebbe 
principi più pericolo» : gli animi fi divifero , i cuori fi difunirono , i partiti fi 
formarono, e ladifcordia , che trovò difpofizioni alla rottura, portò il fervo- 
re , e il fuoco per tutte le noflrc Provincie . 

Tali fono ancora oggidì gl'infortuni, che ci minacciano le contefe prefen- 
ti . Si tratta di un fecondo errore , che da più di ottant' anni in qua fi forti- 
fica dentro il Regno, e che contiene tutto il veleno del primo, eccita da tur- 
te le parti la medcfima indipendenza , cagiona ora le mcdefime turbolenze nel- 
la Chiefa, e minaccia alla prima occafione gì' irte ffi mali allo Stato. 

Luigi XIV. di gloriofa memoria, tentò di foffogar nella cuna quello nuovo 
inoltro. La morte ce lo rapì nel punto, che teneva il braccio alzato per dar- 
gli P ultimo colpo. Il Ciclo riferbava alla pietà del religiofo Monarca , che ora 
ci governa, il terminar l'opera, che il fuo Bifavolo era per finire. 

Tutta la Chiefa ha da molto tempo applaudito al fuo zelo. La Santa Sede 
e* fempre fiata tra i primi a congratularfcne fcco a nome di tutto il Mondo 
Cnfliano . Il Clero di Francia adunato per ordine fuo gliene ha fatti più vol- 
te umiliflìmi ringraziamenti . Adelfo non rimane altro , che efèguirc le fuc leg- 
gi ; ma quanto più i contrari alla Bolla cercano di eludere fotto fpcziofi pre- 
tesi , c quanto più fi sforzano di colorire la ior refiftenza , tanto più importa 
ìfi fvelare i loro artifici. 

Per 




Ver quifto fine adunque vi profaniamo l' Iftoria della Cortltuzioae Unige- 
nito* t in cui potrete , miei cariiìimi Fratelli, facilmente conofeere i nemici del- , 
la pace, perchè la fletta loro condotta dimoflra ciò evidentemente , e in etta 
penetrerete i loro miitcrj, (coprirete le loro cofpirazioni , t fini delle loro ca- 
bale , e i pcrniziofi effetti dei loro intrighi . 

Voi gli fentircte dire, di non aver elfi cagionate le turbolenze, che divido- 
no i Fedeli , e non v' ha quafi alcun libro, che efea dalle loro mani, che non 
attribuita alla Coftituzione tutti i mali , che prefentementc affliggoti la Chie- 
fa -, rigettano fin fopra la Santa Sede l' odio dello fcandalo , che hanno cagio- 
nato i loro appelli ; pretendono, che tutto ciò, che la Francia ha di più lode- 
vole nella fetenza, e di più (limabile nella pietà, riclami contro la Bolla ; af- 
ferifeono, che quelli, i quali gli fi fono fottomeffì , hanno ceduto man i tesa- 
mente alla violenza , o liberamente fottoferitto alla ingiustizia : dicono di cf- 
ferfi fempre dimostrati pronti ad abbracciare tutti i progetti d'accomodamen- 
to , e di pace , flati loro prefentati ; fo (tengono di cfTcrc i foli Difcnfori dell' 
integrità del dogma , della purità della morale , del vigore della difciplina, 
della dottriua di S. Ago/lino, e di S. Tommafo , dei diritti dell' Epifcopato f 
della libertà delle (cuole , delle mafTime fondamentali dello Stato , e della fi- 
Curezza dei noflri Re. Tali fono le difefe , che fa il Partito oppoflo alla Bol- 
la per ifeufare, e foftenerc la fua difubbidienza. Ma tutto diyerfamcnte par- 
lano quei , che hanno accettata la Coftituzione. Elfi dimofhrano , che gli Op- 
ponenti fon colpevoli di tutte le dittenfioni , dalle quali venghiamo agitati ; 
che fuora di ogni ragione fi attribuifeono alla Bolla le turbolenze; che dalla 
fola difubbidienza di alcuni fedotti fono (late fufeitate >■ che la fanta Sede non 
ha meritato V odio dello feifma, che è (lato formato per mezzo dcgl' appelli ; 
che gli Appellanti hanno alzato un Tribunale fuperiorc, in cui lo fpirito par- 
ticolare decide intorno alle condizioni , regole , e caratteri di~un giudici© 
dogmatico . 

Si dolgono, che per accrcfcere le fuc forze, il Partito abbia meffo il potere 
Ecclefiaitico in mano dei laici , del femplice popolo , e infin delle donne 
rinfacciano loro , che non fi fon vergognati di limitare 1' autorità , la faen- 
za, e la virtù ai loro aderenti; che nelle fpefle conferenze tenute , per trat- 
tare un pacifico accordo , fono flati fempre dolofi i negoziati degli Oppo- 
nenti ; che non hanno mai avuto vero defidcrio dello Stabilimento della pa- 
ce i e che per falvare il libro di Qucnel , gli Appellanti non gli hanno mai 
voluto attribuire alcun errore, fingendo bensì fpctto di volerlo abbandonare, 
ma con ritenere fempre nell'animo la ma (Ti ma di lufingare con lampi di fpe- 
ranza, che in un fubito fanno fparirc ; vi numereranno le parole date , e le 
promette reiterate, fregheranno gli artifici degli Opponenti , in proporre fem- 
prc nuovi progetti , Senza mai efcguirli , e in burlarfi di quelli , de' quali fe- 
condavano la loro debolezza , cosi guadagnando fempre terreno nel guadagnar 
tempo, e oppugnando non con altra mira le più autentiche decifiom , che per 
far rimanere in credito il Gianfenifmo . 

Quelli fcambievoli rimproveri , carittìmi Fratelli , hanno fin qui tenuti fò- 
fpefi alcuni ; e forfè molti , poco fommetti alla Fede reftano oftinati in un 
partito, di cui non hanno mai penetrato i difegni, fc non perche non poffo- 
no fchiarire la verità de' fatti . Papa Clemente XI. di gloriofa memoria , ac- 
corgendone che quella incertezza , nella quale alcuni vivevano per rifguardo 
alle procedure de' fnoi Avvcrfarj , conferiva molto ad accrescerne il numero, 
e di ciò perfuafo ci moftrò Spetto il defiderio , che aveva, che noi rendeflimo 
la giustizia dovuta alla verità. Convenivamo noi facilmente, che in tutte le 
varie efpolizioni fatte dagli Appellanti affine di giuStificare la loro condotta , 
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veniva Tempre prodigìofamente alterata , ed ofcurata la verità de 1 fatti dallo 
fpirito di parzialità . Più d'una volta cjucfto rei igiofo Pontefice , chiamò ognuno 
di noi in t erti monto , fi appellò alle proporzioni , delle quali eravamo flati 
incaricati , ai mezzi da noi propoli , alle negative da noi ricevute , ai diffe- 
renti fcritti , che ci erano partati per le mani . Voi farete colpevoli avanti a 
Dio , e agli uomini , ei ci diceva qualche volta , fe ejfendo teflimon) di tante ca- 
lunnie , che fi fpargono , tra/curerete di diftngannare quelli , che fi fono lafciati 

forprendere . ... . 

Dal fuo fagro Trono , miei cari/Timi Fratelli , noi abbiamo ricevuti i lu- 
mi , che il Santo Padre voleva , che vi partecipaffimo . Si poteva credere, 
che la verità efpofla in tutto il fuo fplendore, e con (empiici ta , farebbe ba- 
llata per diffìpar le nuvole , che 1* ingombravano . Contuttociò mille ragioni 
fofpefèro per allora la prontezza della noflra ubbidienza . Avevamo ripugnan- 
za ad intraprendere il minuto racconto di cofe poco aggradevoli , e ad impe- 
gnarci in una materia , che la prefenza de* principali oggetti rendeva eflrema- 
anente fpinofa , e cernevamo di offendere , malgrado tutte le noflre circofpe- 
zioni, quelle perfone , che abbiamo femore rifpettate. Effendo cofa pericolofa 
1 inafpnr coloro , de' quali fi {pera va il ravvedimento , e di rompere quelle 
znifure, dalle quali ancor fi afpettava qualche buon fuccefTo . Tutte quelle con- 
siderazioni unite infieme fecero sì , che noi allora non ci piegammo alle reite- 
rate iftanze del Sommo Pontefice . E\ ben vero , che alcune di dette confide- 
razioni ancora fufliflono , e benché il tempo diflìpate abbia le più notabili , 
non fenza però una gran ripugnanza • intraprendiamo ouefl' opera . Ma poiché 
il Partito degli Opponenti ha dato alla luce una pretefa IJloria della Coflitu- 
zione , nella quale tutto è generalmente falfifìcato , e vi ha aggiunto degli 
Anecdoti , o vogliamo dire fegrete notizie , delle quali noi vi abbiamo già fat- 
to comprendere tutto il veleno; poiché egli non ceffo di fpargere quelle No- 
velle Ecclefiafìiche , nelle quali fono i fatti alTolutamente tutti fuppofli , e di- 
vinti con tali colori , che non da altri poflbno cfTcrgli fomminiflrati , che dall' 
Inferno. Finalmente, giacché non ce (fa di cercare per ogni via di rendervi il- 
lufi , egli é oramai tempo di opporre la verità al torrente della calunnia , e il 
bene della caufa comune non può (offri re un più lungo ritardamento . 

Noi per tanto intraprenderemo qui la difcuffione di tutto ciò, che é acca- 
duto di piò confiderabile nel corfo di quefl' affare, che è forfè uno de* piò im- 
portanti , che mai abbia avuto la Chicfa di Francia . Noi faremo un* Epoca 
Ma della fua origine , daremo un' efatta notizia de' fuoi progredì , e affettere- 
mo dalla fola autorità quell* efito , che a Dìo piacerà di darle . 

Per fua grazia non abbiamo intenzione di offendere alcuno . Sappiamo , che 
abbiami da difeorrere di perfone collocate in alti poili , che il Partito ci op- 
pone , come feudi impenetrabili , che venera come fuoi Eroi , che canonizza 
fopra i fuoi altari particolari , come tanti Atanasj del noflro fecolo , ed in- 
cenfa come fuoi Idoli . Riferiremo la loro condotta fenza toccare le loro per- 
fone , perchè vogliamo più toflo credere , che fe la lor vigilanza é fiata in- 

S annata, non fia però fiata fedotta la loro anima , che fe la lor Religione é 
tata forprefa , non fi fiano accorte dell' artifizio , e che fe elleno hanno pre- 
flato il loro nome ad una caufa tanto cattiva , non abbiano però abbandona- 
to a quella interamente il cuore. 

In fatti come può crederfi , che tali perfone coflituite per invigilare al be- 
ne della Chiefa , e dello Stato avefTero potuto rifolverfi a fomentare la difeor- 
dia , fc da principio il calor delle difpute , e V amarezze delle difTenfioni fi fof- 
fero prefenrate alla loro mente con progrefTi sì deplorabili ? Non è egli anzi 
evidente, che fe anche da lungi , ed in confuto fi fotTcro accorte dell'orrido ■ 

b abif- 



abiflo, che aprivafi fotto i loro piedi, a virta de' mali , che i loro primi InV 
pegni tratti avrebbono fopra la Religione , degli incendi , che erano per fufci- 
tare nel Regno, e dei trofei, che erano per erigere ad un partito fcifmarico, 
non folo non avrebbono contribuito ai perniciofi difegni dell' erefia , ma fareb- 
bono ftate le pia zelanti per farne fvanire tutte le macchine > 

Nè pure noi loro imputeremo di non aver fàtró rientrare in fe ftertìqueì, 
che fembravano operare per ordine loro: farebbe un non conofeere lo fpirito 
regolatore del Partito , il figurarti , che i principali di cito ne Ciano i difpoti- 
ci , e poflano a loro talento forzare gli altri ad andare avanti , o a retrocede- 
re: mentre non v' ebbe mai fazione alcuna, che volefle dipender da altri ,che" 
dal proprio capriccio. Egli è ben vero, che quelli, che ne fon Capi, hanno 
l'apparenza di comandare, ma nonèmen vero, che ha un interelfe perfidia- 
le chi loro preda ubbidienza, non lafciandofi governare fe non fin tanto, che 
fi fa a lor modo, e per poco che i Capi fe ne difcoltino, fi fanno l'iftefieco- 
fpirazioni per abbatterli , che eranfi fatte per inalzarli . Tutto quello, Fra» 
telli cari (timi , potrete ortervare in molti luoghi di quefta Iftoria , poiché quan- 
do alcuni Vefcovi opponenti fon ritornati air unione , i loro antichi aderenti 
fon divenuti i lor più fieri nemici . 

Noi però non efitiamo , fotto pretefto di fcrivere un' Moria , di reftar fo- 
fpefi intorno al partito, che fi ha da pigliare in materia di Religione , men- 
tre non è mai permeilo di rtar neutrale , quando fi tratta di punti di Fede; 
e voi per tanto riconofeerete facilmente in queftY Opera la venerazione , che 
fempre abbiam profenato alla Bolla Untgcnìtus . Si fugge la taccia di parziali- 
tà, quando fi riferifeono fedelmente le azioni degli uni, e degli altri , fenza 
ingrandire i loro mancamenti , e fenza afeondere le loro virtù . Se i Refratta- 
ri fi doleftero di noi fu quello punto , noi portiamo dimoftrar loro , che per- 
convenienza non abbiamo palefato tutto , e fe desiderano autentiche prove di 
quanto noi aderiamo in queft' Opera , fiamo pronti a farne una raccolta , col- 
la quale potranno a pieno foddisfarfi . 

Finalmente noi abbiamo la confolazione di prefentarvi quello primo volu- 
me , dopo averlo ben ritoccato , fecondo le ofiervazioni fattevi nella Corte 
medefima, e fe fotte d'uopo, volentieri le produrremmo per far collare la fe- 
deltà, con cui abbiamo cercato di feguitarle. 

Imparate dunque , Fratelli carilfimi , in quello racconto a conofeere , quan- 
to ha procurato il Partito di forprcndervi , ed ingannarvi in tutte quelle Apo- 
logie , che ha pubblicate per colorire la fua condotta , e profittatevi di untai 
cognizione per fempre più llabilirvi nella Fede . 

Dato a Lurs nel nollro Palazzo Epifcopalc li 18. Novembre 1736. 

t PIETRO FRANCESCO Vefcovo di Sifteron . 

Per Monftgnorty 
I. David Prete Segretario . 
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S A N C T I S S I M I D. N. D. 

CLEMENTIS 

DIVINA PRO VIDENTIA 

PAPI XI* 

Si _ , 

Damnatio quamphrtum Propofittonum excerptarum ex Libro , Gallico idiomate 
smpreflhj & in plures tomos dijìributo, fub thulo: Le Nouveau Tettamene 
en Francois, avec des Reflexions Morales Tur chaque verfet&c. In Paris 
iÓ9p.«4c aliter: Abregé de la morale de l' Evangile, des A&es desApo- 
tres , des Epitres de S. Paul , des Epitres Canoniques , & de l' Apoca- 
lypfe, ou, Pcnfèes chretiennes fur le texte de ces Iivres facrez &c. à Pa- 
ris 1693. & i£?4» 

Cum probibititme ejufdem Libri , & aliorum quorumeumaue in ejus defen/ìonem 
tam baftenus editorum , quam impoflerum edendorum . 

CLEMENS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI. 
Univerfis Cbrifli fidelibus , Salutem , & dpoflolicam Bcnediclionem . 

NIGENITUS DEI FIL1US prò nortra , & totìus mundi fa- 
Iute Filius Hominis faétus, dum Difcipulos fuos dottrina ve- 
ritatis ioftruerec, univerfamque Ecclefiatn fuam in Apoftolis 
erudiret , prarfentia difponcns , & futura profpiciens , prarcla- 
ro , ac faluberrimo documento nos admonuit, ut attendere- 
mo: a falfis Prophetis, qui veniunt ad nos in veftimentis o- 
vium , quorum nomine potiflìmum demonftrantur Magiftri 
ìli i mendaces, & in deceptibne illufores , qui fplendida pie- 
tatis fpecie prava dogmata latenter infmuantes , introducimi feèras perditio- 
nis fub ìmagine fan&itatis , utque facilius incautis obrepanr, quafi deponentes 
lupinam pel lem , & fefe divina; legìs fentenriis , velue quibufdam ovium vel- 
leribus obvolventes, Sanétarum Scripturarum , adeoque etiam ipfius Novi Te- 
itamenti verbis , quse multipliciter in fuam , aliorutnque perditionem depra- 
vant , nequiter abutuntur .* antiqui feilieet , a quo progeniti fune, mendacii 
parenti; cxemplo , ac magirterio edoéri , nullam omntno effe ad fallendo m ex- 
peditiorem viam , quam ut , ubi nefarii erroris fubintroducitur fraudulentia , 
ibi divinorum verborum prarrcndatur auélontas. 

His nos vere divina monitis inftruéti , ubi primunt non (ine intima cordis 
noftri amaritudine accepimus, librum qucmdam , Gallico idiomate ohm im- 
preffum , & in plures tomos diftribucum , fub mulo : Le Nouveau Teftament 
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tn Francois , avec des Refiextons morale s fur (haque ver/et &c. a Parts 1699. 
Al iter vero ; Abregé de la morale de P Evangile , des Aftes des Apotres , des Epi- 
tres de S.Paul, des Epitres Canoniaues , & de l ' Apocalypfe , ou , Penfees Chrc- 
t'unnes fur le texte de ces Livres Sacrez &c. a Paris 1693. & 16 • 4. t a me dì 1- 
lias a nobis damnatum , ac revera Catholicis veritatibis pravarum do&rina- 
rum mendacia multifariam permifeenrem , adbuc camen taaquam ab omtiì 
errore immunem , a pluribus haberi . diritti Fidelium manibus paflim obtru- 
di, ac nonnullorum nova femper tentati cium confilio, & opera , ftudiofe ni- 
mis quaqua verfum difTeminan , eriam latine redditum , ut perniciofae inftitu- 
tionis contagi um , fi fieri poflit , per tran feat de gente in gentem , & de Regno 
ad populutn alterum , verfatis hu;ufmodi fedu&ionibus , atque fallaciis credi- 
Cam nobis Dominicum gregetn in vtam perdi non 13 fenfim abduci fummo pere 
doluimas , adeoque Paftoralis non minus curx noftrar ftimulis , quam frequen- 
tibus orthodoxx Fi dei zelatorum querelis, minime vero complurium Ven. Fra- 
trum , prarfertim Gallio: Epifcoporum , Litcris , ac precibus excitati , glifcenti 
morbo, qui etiam aliquando poflct in deteriora quxque proruere, validioria- 
liquo remedio obviam ire decrevimus . Et quidem ad ipfam ingruentis mali 
caufam providz noftrae confidcrationis intuitum convertentes , pcrfpicue novi- 
mus fummam hujufmodi libri perniciem , ideo pociAìmura. progredi & inva- 
lefcere, quod eadem intus lateat, & yelut improba fanies, non nifi feéro ul- 
cere foras erumpat , cum liber ipfe primo afpccìu legentes fpecie quadam pie- 
tatis illiciat ; molliti enim funt fermones ejus fuper oleum ; fed ipfi funt ja- 
cula , & quidem intento a rea ita ad noccndum parata , ut fagittem in obfcu- 
ro re&os corde . Nihil propterea opportunius , aut falubrius preclari a Nobis 
porte arbitrati fumus , quam fi fallacem libri do&nnam generatim folummodo 
a nobis hademis indicatati), pluribus fingillatim ex eo excerptis propofittoni- 
bus, diftinSHus, & apertius explicaremus , atque aniverfis Chriftifidelibuy no- 
xia zizaniorum femina e medio tritici , quo tegebantur edu£ta , velut ob 
oculos exponeremus . Ita nimirum denudati; , & quafi in propatulo pofitis, 
non uno quidem , aut altero , fed plurimis , graviffìmifque , tutu pridem da- 
mnati , rum ctiam nove adinventis erroribus, piane confidimus, benedicente 
Domino , fore ut omnes tandem aperta: jam , manifertacque vcritatis cedere 
compellantur . 

ld ipfum maxime e re Catholica futurum , & fedand;is prarfertim in fioren- 
ti (fimo Gallix Regno exortis ingeniorum varie opinanuum , jamque in acer- 
biores feifturas protendentium diflfidiis apprime profìcuum , confeientiarum 
denique tranquillitati perutile, & propetuodum neceflarium , non modo prar- 
fati Epifcopi , fed & ipfe in primis diari ffiraus in Chrifto filius nofter Ludo- 
vicus Francorum Rex Chriftiani/Ttmus , cujus eximium in tuenda Catholicz 
Fido puntate , extirpandifquc erroribus zelum fatis laudare non poflumus, 
fzpius nobis eft conteftatus; repeti tis propterea vere piis , & Chriitianiffim© 
Rege dignis offici i$, atque ardentibos votis a Nobis efflagitans , ut inftanti a- 
nimarum necefiìtati prolata quantocitius Apoftolici cenfura judicii confulere- 
mus , hi tic adfpirante Domino, ejufque coeletti opc confiti, falutare opusfedu- 
io , diligenterque , ut rei magnitudo pottulabat , aggredì fumus , ac plurima* 
ex przdióìo libro, juxta fupra recenfitas refpe&ive ediciones , fidelitcr extra- 
Stis , & tum gallico , tum latino idiomate expreffas propofitiones a compluri- 
bus in Sacra Thcolo^ia Magiftris , primo quidem coram duobus ex Venerabi- 
libus Fratribus noftris San"tx Romana? Ecclefiz Cardinalibus accurate difeati- 
deinde ver© coram hobis , adhibito etiam aliorum plurium Cardinalium con- 
filio, quam maxima diligentia, ac maturitate, fingularum infuper propofitior 
num cum. ipfomet libri textu cxa^iOimc faci» coUatio»e , pluries iterati s Con,- 
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gregationibus expendi , & cxaminari mandavimus . Hujufmodi autcm Propofi- 
tiones fune, qux fcquuntur , videlicet 

1 Lue. XVI. 3. edit. 1693. 1699. Quid aliud remanet anim* , qu* Dtum , «f- 
9«e ipftus gratiam ami fit , wr/i peccatum , & peccati confecut 'tones , fuperbapau- 
pertas , fegnis indi pentì a , MC e/i general ts impotentia ad labore-m , <x*i or»- 
tionem , & ad omne opus bonum ì 

2 Joan. XV. 5. edit. 1693. /e/i* Chrifli grafia pr'tncipìum efficax boni cujufcum- 
que generis , nece(faria efl ad omne opus bonum ; abfque illa , non folum n'thil 
fit , fed nec fieri potefl . 

3 hÉt. XVI. 10. edit. 1693. 1699. In vanum Domine prscipis , fi tu ipfe non 
das quod prjccipis . 

4 Marc. IX. 22. edit. 1693. 1Ò99. Ita Damine, omnia pojfibUia funt ei , cui 
omnia pn (fi bilia facis , eadem operando in ilio . 

5 Rom.IX. 18. edit. 1693. Quando Deus non emollit cor per imeriorem unftto- 
nem grati* fu* , exhortationes , & grati* exteriores non inferviunt nifi ad illud 
magis obdurandum . 

6 Rotn. XI. 17. edit. 1Ó93. 1699. Difcrimen btter faedus Judaicum, & Chri~ 
Jìianum efl , quod in ilio Deus exigit fu pam peccati , & implementum legis a 
peccatore , reltquendo illum in fua impotentia : in iflo vero Deus peccatori dat 
quod fubet , illum fua gratta purificando . 

7 Hebr. Vili. 7. edit. 1693. t6qg. Qu* utilitas prò homine in veteri federe , 
in quo Deus illum reliquìt ejus propri* infirm irati., imponendo ipfi fuam le- 
gem? Qu* vero felieitas non efl , admitti ad feedus , in quo Deus no bis do- 
nat , quod petit a nobis > 

8 Hebr. Vili. 10. edit. 1693. 1699. Nos non pertinemus adnovum feedus, nifi 
inquantum participes fumus ipftus nov* grati* , qu* operatur in nobis id , 
quod Deus nobis pìxcipit . 

9 I. Cor. XII. 3. edit. 1693. Gratia Chrifli efl grafia fuprema , fine qua con- 
fiteri Cbrifium nunquam po(fumus , & cum qua nunquam illum abnegamus . 

10 Matr. XX. 34. edit. 1693. 1699. Gratia efl operatio manus Omnipotentis Dei f 
quam n'thil impedire. potefi , aut retardare. 

11 Marc. III. li. edit. 1093. 1699. Gratia non efl aliud , quam voluntas Omni- 
potens Dei jubtntis, & facientis quod ubet . 

12 Marc. II. 11. edit. 1693. 1699. Quando Deus vult falvare animam , quorum' 
que tempore , quocumque loco , effetlus indubitabilis fequitur voluntatem Dei . 

13 Lue. V. 13. edit. 1693. Quando Deus vult animam falvam facere , Ù" eam 
tangit interiori grati* fu* manu , nulla voluntas humana ei refiflit . 

14 Marc. V. 6. 7. edit. 1693. Quantecunque remotus a falute fit peccator obfli- 
natus , quando Jefus fe ei videndum exbibet lumine (aiutati fu* grati* , opor- 
tet ut fe dedat , accurrat , fefe humiliet , Cf adoret Salvatorem fuum . 

15 Lue. IX. 60. edit. 1693. 1699. Quando Deus mandar um fuum, & fuam ex~ 
ternam locutionem comitatur un'elione fui fpiritus , & interiori vi grati* fu* , 
operatur illa in corde obedientiam ,quam petit . 

16 Aft. Vili. 12. edit. 1693. 1699. Nuli* funt illecebr* , qu* non cedant ille- 
cebris gratis, quia n'thil refiflit Omnipotenti . 

17 Jo. VI. 45. edit. 169 3. 1699. Gratta efl vox illa Patris , qu* homines inte- 
rtus docet , oc eos venire facit ad Jefum Chriflum . Quicunque ad eum non ve- 
nti , pojlquam audivit vocem exteriorem Filli , nullatenus efl dotlus a Patre . 

18 XI. ai. edit. 1693. 1699. Semen verbi, quod manus Dei irrigai , fem- 
per affert fruflum fuum . 

19 Rom. XIV. 4. edit. 1693. 1699. Det & Tatia «W aliud efl , quam ejus 0- 
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ntn'tpotens voluntas : httc efl idea , guani Deus ipfe mb'ts tradit in omnibus 
fuis Script™ is . 

20 Marc. IV. 39. edit. 1693. 1699. Vera grati* idea ejl , quod Deus vult fili 
a nobis obediri , & obeditur , imperai , & omnia fiunt , loquitur tamquam Do- 
minus , & omnia [ibi fubmijfa funt . 

21 II. Cor. V. ir. edit. 1693. 1699. Gratta Je/u Chrifii ejl gratin fortis , potens , 
fuprema, invincibilis , «f/w* 9«<r r/? operatio vohmtatis Omni/>cte>rtis , [eque 
la, & imitatio operationts Dei incarnanti s , & refufeitantis Filium fuum . 

22 Lue. I. 38. edit. 1693. [699. Concordia omnipotentis operationis Dei in corde 
hominis , cum libero ipftus voluntatis confenfu demonjlratur illieo nobis in In- 
carna t ione , ve/ufi KM fronte, atque archetypo omnium aliarum epcrationum mi- 
feri cordi* , €57* grati* , qua omnes ita gratuita , atque ita dependentes a Deo 
funt , ftcut ipfa originalis operatio . 

23 Rom. IV. 17. edit. 1693. 1699. Deus ipfe nobis ideam tradidit Omnipoten- 
tis operationis fu* grati*, eam fignificans perillam, qua creaturase nibilo pro- 
ducit , & mortuis reddit vitam . 

24 Lue. VII. 7. edit. 1693. 1699. Jufta idea,quam Centuno habet de omnipoten- 
tia Dei , & Jefu Chrijti , in fanandis corporibus folo motu fu* voluntatis , ejl 
Imago ide* , qu* haberi debet de Omnipotentia fu* grati* in fanandis anima- 
bus a cupiditate . 

25 Lue. XVIII. 42. edit. 1693. 1699. Deus illuminat animam , & eam fonar 
*que ac corpus fola fua voi untate , jubet , & ipfi obtemperatur . 

26 Lue. VIII. 48. edit. 1693. 1699. Nuli* dantur grati*, nifi per fidem. 

27 II. Petr. I. 3. edit. 1693. 1 ^99' Fides efì prima grafia , & jons omnium 
aliarum . 

28 Marc. XI. 25. edit. 16*93. 1699. Prima grati*, quam Deus concedit peccato- 
ri , efl peccatorum remiffio . 

29 Lue. X. 35. 36. edit. 1693. 1699. Extra Ecclefiam nulla conceditur grafia. 

30 Jo. VI. 40. edit. 1693. 1699. Omnes quos Deus vult falvare per Chrijìum , 
falvantur infallibiliter . 

31 Jo.XX. 19. edit. 1693. 16*99. Defideria Chrifli femper habent fuum effeBum, 
pacem intimo cordium infert , quando eis illam optat . 

32 Gal. IV. 4. 5. 6.7. edit. 1693. 1699. Jefus Chriflus fe morti tradidit ad li- 
berandum prò femper fuo fanguine primogenitos , idefl cìettcs de manu Angeli 
exterminatorts . 

33 Gal. II. 20. edit. 1693. 1699. Proh! quantum oportet bonis terrenis , & 
fibimetipfi renunciaffe , ad hoc , ut quis fiduciam habeat fibi , ut ita dicam , 
approprtandi Chrijìum Jefum , ejus amorem , mortem , & myfleria t ut facit 
S. Paulus dicens : Qui di 'exit me, & tradidit femctipfum prò me. 

34 Johan. I. 16. edit. 1693. Grafia Adami non produce bat , nifi merita humana . 

35 II. Cor. V. 21. edit. 1693. 1699. Grafia Adami efl fequela creationis , & 
erat debita natur* fan* , & integra . 

36 Rom. VII. 4. edit. 1693. 1699. Differenti* ejfentialis inter gratiam Adami , 
& flatus innocenti* , ac gratiam Chrifiianam ejl , quod primam unufquifque 
in propria perfino reeepijjet, ifla vero non recipitur , nifi in perfino Jefu Chri- 
fli refufeitati , cui nos uniti fumus . 

37 Ephef. I. 6. edit. ^93. 1699. Grati* Adami , fantìificando illum in femeti- 
pfo , erat UH proportionata : Grafia Chrifiiana nos fantìificando in Jefu Chriflo 
efl omnipotens , & dìgna Filio Dei . 

38 Lue. Vili. 29. edit. 1693. 1699. Peceator nonefi liber , nifi ad malum,fine 
grafia liberatoris . 

39 Matt. XX. 3- 4- «dit. 1093. 1699. Voluntas, quam grafia non pr*venit , »» 
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hil habet lumini s, nifi ad aberrandum , ardoris , »ì/ì /e prxcipitandum , 
virium , ni/» <r^ /è vulnerandum . JET/2 rapo* om>m ma/i , Cì>* incapax ad o- 
wne bonum . 

40 II. Thefs. 3. 18. edit. 1693. Si»* $r<rfw rn'Af/ a»wr* poffumus , ni/ì 
y?raw condemnationem . 

41 Rom. I. 19. edit. 1693. 1699. Omnis cognitio Dei , «firn naturatisi etiam 
in Philofophis Ethnicis , «oh lenire nifi a Deo , fine gratta non prò- 
ducit nifi prafumptionem , vanitatem , & oppofitionem ad ipfum Deum loco af- 
fi H un m adorationis , gratitudinis , & amour . 

42 Aéh XI. 9. edit. 1693. 1699. Sola gratia Chrifii reddit hominem aptum ad 
facrificium fidei , /<«<• /-ce m'Aì/ ni/* impuritas , nini/ ni/i indignitas . 

43 Rom. VI. 2. edit. 1699. Primus effeÙus grati* baptifmalis efl f avere , ut mo- 
riamur peccato , adeo ut fpiritus , <w , fenfus non habeant plus vita prò pecca- 
to , quam homo mortuus habeat prò rebus mundi . 

44 Joan. V. 29. edit. 1693 • i<*99« Ho» f unt *'f\ duo amores , unde volitiones , 

a&iones omnes noflr<e nafeuntur : amor Dei, qui omnia agit propter Deum, 
quemque Deus remuneratur , C7' amor , 9»© no; 1 pfos , ar mundum dilìgimus , 
y«i , 91* wj* Drwra referendum efl , no» re/erf , propter hoc ipfum fit 



45 Lue. XV. 13. edit. 1693. Anfore D#i in corde peccatorum non amplìus 
te , neceffe efl , «f in *o carnalis regnet cupiditas , omnefqut atliones" e/us 
corrumpat . 

46 Matt. V. 28. edit. 16*93. 1699. Cupiditas, aut caritas ufum fenfuum bonum, 
vel malum faciunt . 

47 Matt. XXIII. 26*. edit. 16*93. 1699. Obedientia le^is profluere debet ex fon- 
te, & hic fons e fi caritas . Quando Dei amor efl tllius principium interius , 
& Dei gloria ejus finis , tunc purum efl , quod apparet exterius , alìoquin non 
efl, nifi hypocrtfis , aut falfa /uftitia. 

48 Ephef. V. 8. edit. 1693. i**99« Q. uiii dimd effe poffumus , nifi tenebra, nifi 
aberratio , & nifi peccatum fine fidei lumine , fine Chriflo , & fine caritate i 

49 Marc. VII. 22. za. edit. 1693. 1699. Ut nullum peccatum efl fine amore no- 
flri, ita nullum efl opus bonum fine amore Dei. 

50 Rom. Vili. 15. edit. 16*93. l6 99> Fruftra clamamus ad Deum , Pater mi, 
fi Spiritus caritatis non efl ille , qui clamat . 

51 Aéh XIII. 39. edit. 1693. 1699. Fides /ufìifìcat, quando operatur y fed ipfa 
non operatur , nifi per caritatem . 

52 A fi. X. 43. edit. 16*93. 1699. Omnia alia falutis media continentur in fide, 
tamquam in fuo germine , & femine . Sed hac fides non abfque amore , & 
fiducia . 

53 Colof. III. 14. edit. 1693. 1699. Sola caritas Chrifiiano modo facit ( «ffio- 
nes chriflianas ) per relationem ad Deum , & ] e funi Chriflum . 

54 I. Cor. XIII. i.edit. 1693. 1699. Sola caritas efl, qua Deo loquitur , eam 

folam Deus audit . 

55 I : Cor. IX. 24. edit. 1693. 1Ò99. Deus non coronar, nifi caritatem ; qui cur~ 
rit' ex alio impulfu , & ex alio motivo, in vanum currit . 

5<5 Matt. XXV. 3<5. edit. 1693. 1699. Deus non remunerai nifi caritatem, quo- 
ntam caritas fola Deum honorat . 

57 Matt. XXVII. 5. edit. 1693. 1699. Totum deefl peccatori , quando ei deefh 
fpes , & non ejl fpes in Deo , ubi non efl amor Dei . 

58 1. Johan. IV. 8. edit. 1693. 1699. Nec Deus efl , nec Rtligio, ubi non efl 
caritas . 



59 Johan. X. 25. edit, 1693. Oratio impiorum efl mvum peccatum , & quod 

Deus 



, Dtut itlis concedit , efi novum in eoe judicium. 

éo Matt. XXVII. <. edit. 1693. 1699. Si folus fupplicii timor animar pozniten- 
tiam , quo hxc efi magis violenta , eo magis ducit ad defperationem . 

61 Lue. XX. 15. edit. 1693. 1699. Timor non nifi manum cohibct ; cor autem 
tandiu peccato addicitur , quandi* ab amore jufiitix non ducitur . 

62 Mart. XXI. 46. edit. 1Ò95« 1699. Q. u * <* non abjiinet , nifi timore poc- 
nx , illud committit in corde fuo , & jam e/l reus coram Deo . 

63 Rom. VI. 14. edit. 1Ó93. 16^9. Bapthatut adhuc efi fub lege , ficut Judxu*, 
fi let>em non adimpleat , aut adimpleat ex foio timore . . 

64 Gal! V. 18. edit. 1695. 1699. Sub maledico Ugi* , nunquam fit bonum , quia 
peccatur, five faciendo malum , five illud non nifi ob timorem evitando . 

65 Marc. XII. 19. edit. 1693* 1699. Moyfes , Propbeta , Sacerdote* , & Dotto- 
re* legis mortui funt , abfque eo quod ullum Deo dederint Filium , cum non 
effecerint nifi mancipia per timorem . 

66 Hebr. XII. 10. edit. i<*93« »*99- £*' v«/f D*o appropinquare , wr </e&-f 
<w/ ipfum venire cum brutalibtts pajfionibus , »<*^*e adduci per injlinttum natu- 
ratemi aut per timorem ficuti beftix , fedper fidem r & per amorem ficuti fi! ti . 

$7 Lue. XIX. 21. edit. 1693. Timor fervili* non fibi reprafentat Dentri , nifi ut 

Dominum durtim , imperiofum y injuflum , intrattabilem . 
48 Aéh II. 21. edir. 1Ó9J. 1599. De* bonitas abbreviavi viam falutis y claudcn- 

do totum in fide , & precibus . 

69 Marc. IX. 22. edit. 1693. 1699. Fides, ufus , augmentum , prxmium fi- 
, dei , r/2 donum purx liberalitatis Dei . 

70 Johan. IX. 5. edit. 1693. 1699. Nunquam Deus affligìr inmctntes , & affli- 
tHones femper ferviunt , vtl ad puniendum peccatum , vel ad purificandum pec- 
catorem . 

71 Marc. II. 28. edit. 169%. 1699^ Home ob fui confervationem potefi fefe dif- 
penfare ab ea lege , quam Deus condidit propter ejus utilitatem . 

72 Hebr. XII. 22. 23. 24. edit. 1693. 1699. Nota Ecclefix Cbrijìianx efi , quod 
fit Ca l'olici , comprehendens r & omnes Angelos Cali , Ù" omnes elettos , & 
jufios terra , & omnium fxculorum . 

73 II. Thcf. I. 1. 2. edit. 1693. 1699. Quid efi Ecclefia , nifi cactus Filiorum 
Dei mtmentium in ejus- fina r adoptatorum in Chrijìo , fubfifientium in ejus 
perfino , redemptorum ejus fanguine , viventium ejus fpirku , agenti um per ejus 
gratiam , & expettantium gratìam futuri fxculi ì 

74 I. Tim. III. 16. edit. 1693. 1699. Eccle/ia , five integer Cbrifius , incarnatomi 
Verbum habet , ut caput , omnes vero Santlos , *r membra . 

75 Ephcf. II. 14. 15. 16. edit. 1Ò93. 1699. Écclefia efi unus folus homo, com- 
pofitus ex pluribus membris , quorum Cbrifius efi caput , vita , fubfijìentia , & 
per fona i unus folus Qhrifius y campo fitus ex pluribus Sanili* , quorum efi fan- 
Bifìcator . 

76 Ephef. 2. 22. edit. 1Ó93. 1699. Nih'tl fpatiofius Ecclefia Dei T quia omnes 
eletti , Ù" jufii omnium fxculorum illam componunt . 

77 I. Joan. IL 22. edir. 1693. Qui non ducit vitam dignam Filio Dei , & mem- 
bro Chrifii , cejfat interiuy habere Deum prò patre , tT Cbrifium prò capite . 

78 Aft. III. 23. edit. »69j. 1699. Separvtur quis a populo eletto r cujus figura 
fuit populus Judaicus, & caput efi Jefus Cbrifius, tam non vivendo fecundum 
Evangelium r quam non credendo Evangelio . 

79 I. Cor. XIV. 15. edit. 1^93. 1699. Ùtile, tT necejfarium *ft omni tempore r 
omnì loco , & omni pcrfonnrum generi ftudere , <JT cognofeere fpiritum r pieta- 
tem y & myfteria Sacra Scripturx . 

io Aa. Vili. il. edit. 1*93. 1*99- 1*3** Sacrx Scripturx efl. prò omnibus. 



81 A8t. Vili» 31. ecfar. 1693. 1699. Obfcuritas fanBa verbi Dei , non efi lai- 
si* ratio difpenfandi fe ipfos ab ejus leti ione . 

82 A&. XV. 11. edit. 1693. 1699. Dies Dominicus a Chrifiianis debet fonai* 
ficari letlionibus pietaùs , & fuper omnia. SanBarum Scripturarum . Damno- 
fum ek velie Chriflianum ab hac letlione retrahere . 

8? Joan. IV. 26. edit. 1693. 1699. Efi illufiofibi pervadere, quod notitia my- 
fleriorum Religioni* non debeat communicari fceminis , legione fatrorum Libro- 
rum Non ex fceminarum jimplicitate , fed ex fuperba virorum fcientia , ortut 
efi Scripturarum abu/us , & nata Junt bxrefes . 

84 Matt. V. 2. edit. 1693- ^99- Abriperee Chriflianorum mantbus Novum\Te- 
fiamentum , feu eis illud claufum tenere , auferendo ets modum tllud tntelli- 
gendi efi Mi Chrifii os obturare . . tjjxi c r . 

8< Lue. XI. 33. edit. 1^93* l6 99- Interdicerc Chrtjltams letuonem òacra Scrt- 
ptura , prxfcrtim Evangelii , e/l interdicere ufum luminis filiis luci* , # 
c*r* ut patiantur fpeciem quamdam exeommunicationis . 

86 I. Cor. XIV. 16.edit.1693. 1699. Eripere fimplici populo hoc folatium , jun* 
pendi vocem fuam voci totius Ecclefia , efi ufus contrarius praxi Apoftolica , 
Ò" «ntentioni Dei . „ 

87 Aér. IX. 9. edit. 1693. 1699. Modus plenus fapientta , lumtne, & cardate , 
e/f <Ì<*r* animabu* tempus portandi cum humilitate , €Ìr fentiendi fiatum pec- 
cati, petendi Jpiritum potmtentia , C5r contritlionis , incipiendi , minus y 
fatisfacere juftitu Dei , antequam reconcilientur . 

88 Lue. XVII. il. edit. 1693. 1699. I^noramus quid fit peccatum , vpr« 
poenitentia , ? volumus ftatim refiitui poffeffioni honorum illorum , 

nor peccatum fpoliavit , O* detrc&amus feparationis ifiius ferre confufio- 



rum . . . , 

89 Lue. XV. 23. edit. 1693. IÓ99- conyerfioms pecca- 
tori* efi quod , cum fit jam reconciitatus y habet jus afiifiendi Sacrificio Ec- 

clehx . — . - n « . j« 

90 Matt. XVIII. 17. edit. 1693. 1699. Ecclefia autlontatem exeommumeandt 
habet ut eam exerceat per primo* Pafiores de confenfu , faltcm prxfumpto , 
totuis Corporis . 

91 Joan. IX. 22. 23. edit. 1693. 1699. Excommuntcattoms wjufu metus , nun- 
quam debet no* impedire ab implendo debito nofiro : nunquam eximus ab Ec- 
clefia , ttiam quando hominum nequitia videmur ab ea exputfi , quando Deo , 
Jefu Cbrifio , atque ipfi Ecclefia per caritatem affixi fuma* . 

92 Rom. IX. 3. edit. 1693. 1699. Pati potius in pace exeommunteattonem , & 
anathema injuflum , quam prodere veritatem . efi imitari Santtum Pau- 
lum ; tantum abefi , ut fit erigere fe cantra auttoritatem , aut fetnderc untta- 

tem . . , 

93 Johan. XVIII. li. edit. 1693. 1699. Jefus quandoque fanat vulnera , qus 
pracepr primorum Pafiorum fefiinatio infiigit , fine ipfiu* mandato ; jefus 
reflituit) quod ipfi inconfiderato zelo refeindunt. 

94 Rom. XIV. 16. edit. i6p ? . 1699- Nihil pejorem de Ecclefia obintonem inge- 
rii ejus inimici* , quam v'ulere illic dominatum exerceri fupra fidem fideltum , 
Ó* foveri d'ivi fiones propter w, qua nec fidem Udunt , nec mores . 

93 I. Cor. XIV. 21. c iit. 1693. 1699. Veritates eo devenerunt , ut fint lingua 
quafi peregrina , plerifque Chriflianis , & modus eas prxdtcandtejl veluti t- 
dioma tncognitum \ adeo remotus efi a fimplicitate Apofìolorum , O* fupra com- 
munem captum fideltum , ncque fatis advertitur , quod hic defetlus fit unum 
ex fignis maxime fenfibiìtbus fenetluti* Ecclefix , & ira Dei tnfilto* Juot . 

.96 Aft. XVII. 8. edit. 1693. 1699. Deus permittit , ut omnes Potejlatcs fint 



contraria Prxdicatoribus vtritatis , ut ejus vittoria attribuì non poflit , nifi 
divina grafia . 

97 Aéf. IV. ti. edit. 1699, Nimis [ape contingit membra Ma , qua ma- 
gi s fantte , ac magis flritte unita Ecclefta funt , re/pici , atque trafori tan- 
quam indigna , ut [int in Ecclefta , vel tanquam ab ea feparata . Sed /ujìut 
vivit ex fide , Ù" non ex opinione hominum . 

98 Lue. XXII. 37. edir. 1693. 1699. Status perfecutionis , & pccnarum , quas 
quis tolerat , tanquam hxreticus , fiagitiofus , im/>i«x r «/rima plerumque 
probatio efl, & maxime meritoria, utpote qua facit hominem magis confor- 
mem Jefu Chriflo . 

99 &c. II. Cor. II. \6. editr 1693. 1699. Pervicacia, praventio, ob/tinatio in 
nolendo aut aliquid examinare , aut agnofeere fefuiffe deceptum , mntant quo- 
ti die , quoad multos , in odor cm mortis id , <j»«o^ D?/<> Ecclefta pofuit t 
ut in ea e(fet odor vita ; v. g. bonos libros , inftruttiones , fantta extmpla . 

100 Johan. XVI. 2. edit. 1693. 1699- Tempus deplorabile, quo credi tur bonorari 
Deus , perfequendo veritatem , ejufque Difcipulos . Tempus hoc advenit ..... 
Haberi , €ÌT trattari a Religionis Mini/tris , tanquam impium , C2r iWi- 
£»wm otowi commercio cum Deo , tanquam membrum putridum , capax eorrum- 
pendi omnia in focietate Santtorum , f/r hominilms piis , m«rf<r corporis mors 
terribilior . Fruftra quis /ibi blanditur de fuarum intentionum pur itale , 
w/o quodam Religionis , perfequendo fiamma , ferroque viros proba , yj ^ro- 
prr<r paflìonceft excacatus , <«<f abreptus aliena, propterea quod nihil vult exa- 
minare . Frequenter credimus facrificare Deo impium , & fatrificamus diabolo 
Dei fervum . 

101 Mate. V. 37. edit. 1693. ^99. Nihil fpiritui Dei, & dottrina Jefu Chri- 
fti magis opponitur , quam communia facere Juramenta in Ecclefta ; quia hoc 
eft multipltcare octafìones pejerandi , laqueos tendere infirmis , Ò' idiotis , & 
efficere ut nomen , & veritas Dei aliquando deferviant conftlio impiorum . 

Auditis itaque tum voce, tum (cripto nobis exliibicis prafatorum Cardina- 
lium r aliorumque Thcologorum fuffragiis , diyinique imprimis Iuminif, priva- 
tis ad eum fin;m , publicifquc etiam indicìis precibus, implorato prandio; 
omnes , & fmgulas Propofitioncs prainfcrtas , tanquam falfas , captiofas , male 
fonantcs , piarum aurium offenfivas , fcandalofas , perniciofas T temerarias , Ec- 
clcfiat, &ejus praxi injuriofas . ncque in Ecclcfiam folum , fed etiam in pote- 
ftatcs farculi contumeliofas , feditiofas , impias , blafphcmas, fufpc&asdc harrefì ? 
ac h.vrcfim ipfam fapientes , necnon hereticis , & ha: refi bus , ac etiam fchifmati 
faventes, erroneas, hatrefi proximas , pluries damnatas, aedemum ctiam hxrc- 
cicas. variafque hxrefes , & potilTimum iilas, qut in famofìs Janicnii Propo- 
fitionibus, & quidem in co fenfu , in quo h.e danniat e fuerunr accepris, con- 
tincntur, manifcfte innovantes, refpcclive, hac nortra perpetuo valituraCon- 
Ititutìone declaramus , damnainus, & reprobamus . 

Mandantes omnibus utriufque fexm Chrirtifi ielibus , ne de diélis Propofitio- 
nibus fentire , docerc, prardicare alitar praffumant , quam in hac eadem no- 
ftra Conftitntione contineturj itaut quicunque illas, vcl illarum aliquam con- 
junéìim , vcl divifim docuerit , defenderit , cdidcnt , aut de eis eriam difpu- 
tativc, publicc, autprivatim tra6Uverit, nififorfan impugnando, Ecclefiafli- 
cis cenfuris, alitfque contra fimiha perpetrantes a jure llatutis pcenis ipfo fa- 
€to , abfque alia declaratione fubiaceat . 

Carterum , per expreflam przfacarum Propoiitionum reprobationem , alia in 

codem libro contenta nullatenus approbare intendimus ; cum prarfertim inde- 

curfu examinis complurcs alias in eo dcprxhenderimus Propofitiones ili» » 

qua:, 
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qux, ut fupra, datnnatar fuerunt, confiti) iles , & affines , iifdemque erroribus 
imburas, nec fané paucas fub imaginario quodam , veluti graflantis hodie pcr- 
fecutionis obtentu , inobedientiam , & pervicacia™ nutricntcs , cafquc falfo 
Chriftiana? patientiat nomine predicati te s ; quas proprerea fingulatim recenfe- 
re , & nimis longum efteduximus, & minime neceflarium ; ac demum , quod 
intolerabilius cft, facrum ipfum Novi Testamenti textum damnabiliter vitia- 
tum comperimus , & alteri dudum reprobati verdoni Gallica: Montenfi in 
inultis conformem ; a Vulgata vero editionc, qua: toc farculorum ufu in Ec- 
clcfia probata cft, atque ab Orthodoxis omnibus prò authentica haberi debet , 
multipliciter diferepantem , & aberrantem, pluriefque in ahenos , exoticos , 
ac faepe noxìos fenfus non fine maxima perverfione detortum . 

Eumdem propterea librum, utpote per dulces fermones , & benedi&iones , 
ut Apoftolus loquitur, hoc cft, fub falfa piar inftitutionis imagine feducendis 
ìnnocentium cordibus longe accomodatum , five prarmiflìs , fivc alio quovis 
titulo infcriptum , ubicunque, & quocunque alio idiomate , feu quavis cditio- 
ne , aut verfione haérenus imprefTum , aut in pofterum ( quod abfit ) impri- 
mendum, aucìoritate Apoftolica, tenore prarfentium iterum prohibemus , ac 
fimiliter damnamus , quemadmodum etiam alios omnes , & fingulos in ejus 
defenfionem , tam fcripto , quam typis editos , feu forfan ( quod Deus avertat ) 
edendos libros, feu libellos , eorumque ledionem , defcnptio.iem , retentio- 
nem , & ufum , omnibus, & fingulis Chriftifidelibus fub poma exeommunica- 
tionis per contrafacientes ipfo fafto incurrenda , prohibemus paritcr, & in- 
terdi cimus . 

Prarcipimns ìnfuper venerabilibus Fratribus Patriarchis , Archicpifcopis , & 
Epifcopis, aliifque locorum Ordinariis, necnon harreticx pravitatis Inquifito- 
ribus, ut contradiérores , & rebelles quofeunque per cenfuras, & pcenas prx- 
fatas, aliaque juris, & facìi .remedia, invocato etiam ad hoc, fi opus fuerit, 
brachii fxcularis auxilio, omnino coerceant, & compellant . 

Volumus autem , ut earumdem prarfentium tranfumptis , etiam impreflìs, 
inanu alicujus Notarli publici fubfcriptis, & figlilo perfonx in dignitate Ec- 
clcfiaftica conftitutx munitis, eadem fìdes prorius adhibeatur, quxipfis origi- 
nalibus literis adhiberetur, fi forent exhibitx, vel oftenfx- 

Nulli ergo hominum liceat hanc paginam noftrx declarationis , damnatio» 
nis , mandati , prohibitionis , & interdiétionis infringere, vel ei aufu temera- 
rio contraire. Si qui e autem hoc attentare prxfumpferit , indignationem omni- 
pntentis Dei , ac Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum ejus fe noverit in- 
curfurum . 

Datum Roma: a pud Sancìam Mariam Majorem anno Incarna tionis Domi- 
nici millefimo feptingentefimo decimo terno, fexto Idus Septcmbris , Pontifi- 
catus noftri anno decimo terno . 

I. Card. Prodatarius. 

F. Oliverius. 

Vifa de Curia L. Sergardus. 
Loco *i» Plumbi . 

Reg't [trota in Secret. Breviitm* 
L. MartLnettus. 
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SOMMARIO. 

Ianfenio fludia con ? Abate dì S. Cirano , da cui gli vengono infinuati 
i fuoi errori . Quale [offe U fiftema della loro Dottrina. Gianfenio im- 
pone un opera , dove ei la /piega . La fottomette alla Santa Sede, e in- 
di a poco muore* Il fuo Libro fi jlampa dopo la fua morte . E condan- 
nato tn Roma da tre Papi confecutiyi . Ale ff andrò VII. Jìende un For- 
mulario toniro eli errori di Gianfenio. Il Re /' autorizza con una fua dichiarazio- 
ne . Quattro Vel *covi di Francia ricufano di fottofcriverlo . Si ordina il Proceffo con- 
tro di loro , ed effi fingono di fettometterfi . // P. Quenel fcrive le Rifiejfioni mo- 
rali , ove flabilifce tutto il fi/lema di Gianfenio . Sono approvate dal Cardinal di 
Noailles . Alcuni Ve f covi le condannano . Roma ancora le proibì fce con un Breve , 
the non è ricevuto nel Regno. Altri Vefcovi ne fcueprono il veleno . Il Cardinal 
di Noailles procede contro quefli ultimi . Il Delfino s impiega inutilmente per am- 
mollire il Cardinal di Noailles . Qyeflo Principe compone una Scrittura , nella 
quale dimoftra da' Gianfenifti formarfi una Cabala delle pià unite . // Re rivocm 
il Privilegio altre volte da lui conceduto per la jlampa delle Rifiejfioni morali. 
Domanda al P"pa una Bolla per condannarle . Il Cardinal di Noailles promette 
di fottomettervifi . Gli aderenti m Quenel fi maneggiano in Roma per impedire la 
condanna del fuo Libro . Il Cardinal di Noailles condanna le Rifiejfioni morali , 
ma in uri Affemblea di Vefcovi egli fi oppone alla Bolla infieme con otto Prelati 
del fuo partito . Quaranta Vefcovi la ricevono nella fieffa Affemblea . Quefli flen- 
dono un Iflruzione pajlorale , e il Papa ne dìmoflra loro il fuo gradimento. 

Corfo è già quali un fecole» , da che Gianfenio cagionò per 
mezzo de' fuoi ferini ftampati per la prima volta nell'anno 
1640. tutte le turbolenze, dalle quali viene agitata la Chie- 
fa di Dio nel Regno di Francia . Nacque egli in Olanda nel 
Villaggio d'Ackois, e ftudiò poi Teologia nell' Univerfità di 
Lovanio . Fu fua difgrazia l'avervi trovati due uomini di 
cervello {travolto , che s' infinuarono nella fua amicizia , e 
confidenza , e gì' infpirarono inclinazione alle novità . Uno 
era il fuo maertro dottore Fiamingo. chiamato Gianfone , l'altro un' Eccle- 
fiaftico di Bajona , detto du Verger di Havranne . Quelli due uomini , al dì- 
re dello fteffo Gianfenio , credevano ornatamente , che prima di S. Agoftino 
forte affatto incognita a tutti i Padri Greci la Dottrina della Grazia , e che 
dopo il detto Santo, quella Uefla dottrina , da lui illullrata , fofle a poco a 
poco ricaduta nell'antiche fue tenebre .• che non vi fofle quali più nè Vcfco- 
wo, ne Dottore, che l'intendc/Tc, e che da più dì 500. anni addietro laChie- 
£à fu quello punto fofle in errore i cola veramente da ammirarli , che ne 1* 
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tino , nè l'altro riflettere, che in dir ciò, venivaft a render vane le promef- 
fe di Gesù Cri/lo , fupponimdo la fua Chiefa in errore nelle materie , che 
hanno relazione eflcn/.ialc con la Fe Jc . 

Erano perciò entrambi perfuafi effer nccrfTario , che qualche perfona capa- 
ce rendcHc alla Dortrina della Grazia tutto quello fplcndorc , che S. Ago/tino 
gli aveva dato, e che a tale effetto ne formalfe un ben ragionato fiftema ap- 
poggiato full' opinioni , che fbfrcune qucfto Santo Dottore , allorché fcrilTe 
contro Pelilo, c contro i Preti di M-irfiglia . Se vi averterò fedamente pen- 
nato , avrebbon veduto cflervi contraddizione nel pretender di adeguare per 
Dogmi della Grazia un comporto di principi , che fecondo eflì non avevano 
avuto forza nella Chicfa , fe non per un tempo limitato , e de' quali , al lo- 
ro dire, non fc ne rinveniva vcdigio alcuno nella tradizione. 
l6 °* Gianfcnio non lafciò di aderire a quefli loro fet.timenti , e così acquirtoflì 
la loro ftima . Il Verger l'accomodò pr«fto in Cafa d'un Conigliere del Par- 
lamento di Parigi , che lo incaricò dell'educazione de' fuoi figliuoli . Di poi 
lo traflc in Bajona , ove gli ottenne la carica di Principale del Collegio , po- 
co prima ivi fondato, e ove per più anni ebbe largo campo di ben. difeifrar- 
gli tutti i mi/lerj , de' quali doveva reftar provveduta la grand' opera , che 
eflì meditavano . Finalmente conofcendolo pienamente idruito , e rifoluro dì 
addoflarfi l'imprefa, il Verger Io rimandò a l.ovanio, ove il Dottor Gianfo- 
nc incarico!!"; di regolar la fua penna , avendogli la procurato la /iella carica 
di Principale nel Collegio di S. Palcheria . 

Era l'Opera affai fpinofa, c richiedeva molto tempo; perciò Gianfcnio im- 
piegò a farla, e a ripulirla 22. anni. La cominciò nel lóió. , eia compì nel 
ió^8. Fu da lui intitolata : AnPujUnus , feu Docirina S. AusuH'mi de natura 
Immanx fanitate , medicina , contra Pclagtanos , &" Maffdienfes : infognando in 
erta , che fecondo S. Ago/tino ogni noftro operare nafee dal piacere, clic quan- 
do quefto procede dalla grazia, ci porta alla virtù, dove al contrario proce- 
dendo dalla concupifccnza, ci rtrafeina al vizio, e che dopo il peccato di A- 
damo la no/ira volontà è fempre neceflariamentc determinata a feguir quello 
de' due piaceri, che attualmente prevale nel noftro cuore. 

Il punto principale adunque del libro di Gianfcnio , e il fondamento del 
fuo futema f\ era, che dopo la caduta di Adamo, noi fumo fempre invinci- 
bilmente ncccfiitati a fare il bine , e il male , il bene , quando la grazia è in 
noi predominante , il male , quando in noi prevale la concupifccnza . Egli è 
certo che Calvino mcdcfimo non infegnò cofa più moflruofa , quando fpacciò 
nelle fuc Istituzioni i fuoi fahì Dogmi fulla Predetti nazione , fulla Grazia , e 
fu il libero arbitrio . 

Letttra di Gianfcnio fc n'avvide a proporzione, che avanravafi la fua operi, però ei 
js'mj,. fcrtfle al Verger , che non ardiva far palefc il fuo lavoro , rè confidarne il 
Vóli, fegreco a veruno: gli confcfsò che il fuo libro certamente avrebbe incontrato 
le maggiori contraddizioni, ma che per fofìcncrlo contro tutti gl'afTalti, una 
fol cofa chiedcvagli, come ncccfTaria , la quale fi era, che vcdelfe di operare 
in modo, che potclfe avere in Francia l'approvazione, e l'appoggio di alcu- 
na Comunità, allegandone per ragione, che tali perfone fono flrane , e allorché 
fi fono impegnate in qualche affare , e una volta , che fi fono imbarcate , paffano 
enti limite . 

11 Verger era allora a Poiticrs, dove aveva indotto quel Vefcovo a rinun- 
ciargli l'Abadia di $. Cirano . La Corte avendo approvata la rinunzia , il 
Verger ne rcllò provveduto . 
/ Il nuovo Abate di S. Cirano tentò fnbito di pervertire le Monache dclu 
Vifitazione , ma non eflendocli ciò riufeito , andò a fidare la fua dimora u\ 

Pa- 
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«Parigi , ed ivi fegrcramenre cominciò a fpargere quella rtifla Dottrina , che 
da lui fu infinuata a Gianfenio ; onde per meglio riufeirvi , fi diede princi- 
palmente alla direzione dell'anime ; credette altresì neceflTario 1' infinuarfi nell' 
amicizia del Cardinal di Berullc , che già da otto in nove anni aveva ftabi- 
Jita in Francia la Congregazione dell' Ora tori p^^Jw^ con cflerfi acquitlato il 
credito del Fondatore colla fua cfterna modeftìa^ facilmente acquiltò ancor 
quello dei fuoi dipendenti Oratoriani . Può quefFì veramente chiamarti dis- 
grazia di tutti quelli di tal Congregazione , mentre mai forfè noti ve n'eb- 
be alcuna , che piti di lei faceffe fpicco fin dal fuo primo nascere. Finalmen- 
te l'Abate di S. Cirarto divenne tanto difpotico nel Monartcro di Portoreale 
dei Campi , che da quelle Rcligiofe non riconofeevafi altra autorità che la r — 
fua. Ne aveva gii quafi del tutto bandito l'ufo de' Sacramenti , ivi più non 
fapevafi, che cola folfe ubbidienza alla Chiefa , e la follevazione vi giunfc a 
tal fegno , che poi convenne demolire quel Monartcro , e dividere in molti 
altri le Vergini pazze , che lo componevano . 

Frattanto Gianfenio fatto Lettore di Sagra Scrittura nell' Univerfìri di Lo- u ** 
vanio, fu accofato preffo il Re di Spagna, nel cui dominio era allora quella 
città d' efferfi moflrato in alcune occafioni poco fedele al Sovrano , c preve- 
dendone egli le confegoenze , pensò a dileguare querte fìnirtre impreffioni , e 
come fe egli non averte potuto farfi merito con querta Corte fenza offender 
quella di Francia , ferine con infinito difprezzo contro la perfona , e maeftà 
dei noftri Regnanti , come fi vede nel fuo libro intitolato Mars Galli'eàt: 
comporto in forma di una delle più indegne Satire , mentre oltraggiando il 
gloriofo nome, che elfi hanno di Re Crirtianifiimi , fi avanza a dire, che di 
tal titolo altro non hanno , che il puro nome , e ciò che deve riempire di 
un'eterno obbrobrio i fuoi feguaci , fi è, che in oggi ancora fi fpacciano di- 
fcepoli di tal maertro unicamente per la ficurczza dei nortri Monarchi . 

La Spagna allora non era colia Francia in quella perfetta intelligenza , in 
cui è al prefentc . Onde Filippo IV. gliene mortrò tal gradimento , che lo 
nominò al Vefcovado d' Ipri , e così T Autore di querta atroce Satira ricevè 
il premio per quella Ma temerità , che avrebbe dovuto tirargli addo/To il 
caftigo . 

- Con tutto il credito, che perciò acquietato aveva nella Corte di Spagna, 
e con tutto il maneggio fatto in Francia dall' Abate di S. Cirano per quin- 
dici anni per difporre gl'animi a ricevere favorevolmente la grand' opera di 
Gianfenio, quelli non ardì mai di pubblicarla, anzi (èntiva nell' animo pun- 
genti rimorfi di averla comporta . Più volte ebbe in penfiero di mandarla a 
Roma, e di fottometterla al giudicio del Papa. Ma finalmente le fue inquie- 
tudini crefeendo in lui a mifura , che vedevane crcfcerc il contagio pertilen- 
ziale nella fua diocefi , rifolvè* di fcrivcre ad Urbano Vili, fottomettendo il 
fuo Libro alla fua cenfura . 

Compofe perciò un'umiliffima lettera , ma fentendofi colto dalla pcrte , e 
temendo che da coloro , che V attorniavano , non foffe fopprefla , volle dare 
una prova pubblica della fua fommiflìonc alla fanta Sede , e a tal'cffetto dichia- 
rò nel fuo teftamento , che fe il fornaio Pontefice (limava bene di far muta- 
zioni nel fuo libro , egli dichiaravafi di riceverle con fommiflime , protestan- 
do di voler morire nel grembo della Chicfi Romana, nella quale era fempre 
vivuto, e che querta era la fua ultima volontà. Quefto fu l'ultimo atto del- 6.M^ggi$ 
la fua vita, che terminò il cinquantefunp terzo dell'età , e fecondo del fuo lói8. 
Vescovado . 

Otto giorni dopo fu arrertato in Parigi l'Abate di S. Cirano per ordine dì 
Luigi XIII. , perchè non ottante ogni diligenza da lui ufata per occultare i 
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fuoi fentimenti , erane il male trafpirato fuora per mezzo de' Tuoi amici , efie 
avendo comprefo tutto il velino , ne avevano ancora pubblicato tutto il fet 
Monfign. greto ; uno de' quali fu il Beato Vincenzo de Paoli, che ora veneriamo Copra 
Hov'/dT $ { altari . L Abate di S. Cirano era fempre ottinato in credere , che da più 
Rodici- ai 500. anni non vi i"o!# pij| Chicfa , i fuoi amici s' intcreiTarono per lui 
V ifUri* inutilmente . 11 Cardinal ijl^Richelieu lo fece rinchiudere in Vincennes , ad- 
nta ducendone per morivo die fc Lutero, e Calvino follerò ftati fubito ancor effi 
^, ro £' rinchiufi , la Francia , e la Germania fi farebbero prefervatc da un diluvio di 
Paoli. mali, che di poi le inondarono. 

Qui terminato farebbe tutto il male, fe l'ultima volontà di Gianfenio fof- 
fe ftata efeguita , ma i fuoi efecutori tettamentarj non ne fecero cafo alcu- 
no , fopprimendo la lettera da eflb fcritta a Urbano Vili, della quale facil- 
mente non farebbefì avuta notizia alcuna , fe dopo la conquida d' Ipri , non 
forte capitata nelle mani del gran Principe Luigi di Condè, che la rendè pub. 
blica . Gli efecutori tettamentarj fecero (lampare il fuo Libro io Lovanio T 
fenza avervi inferito V ultimo fuo fentimcnto verfo la fanta Sede ,• onde 1* 
anno dopo effendofene moltiplicate le ftampe in Parigi , e in Roano , ne nac- 
quero tutti i ditturbi , che aderto mi accingo a deferivere . 

Nell'anno appreflb fu fubito condannato a Roma il libro di Gianfenio in- 
1641 titolato : jiu£ujltnns , per decreto del S. Uficio , c poi nel Arguente con 
Bolla di Urbano Vili. L' Univerfità di Lovanio moftroffenc offe fa , e ridarne» 
104» contro la cenfura . Il Papa in tal congiontura aveva rinovato la condanna 
fatta da S. Pio V. e da Gregorio XIII. degli errori di Bajo , avendo in tal 
guifa fulminati con un' itteffo colpo due autori , i quali fi erano fermati nel- 
la tteffa Università , mentre Bajo n era flato Decano , e Gianfenio Lettore 
della Sagra Scrittura . I Dottori di Lovanio s'immaginarono , che tal cenfu- 
ra ricadete fopra tutto il Ior corpo , e quantunque Bajo aveffs ritrattato L. 
tuoi errori , e Gianfenio fottomeffo i fuoi al giudicio della fanta Sede , non 
ottanti qucfti efempj di fommiilìone , V uno , e P altro trovarono ancora do- 
po morte molti fautori nella detta Univerfità , la cui renitenza duro per ot- 
to in nove anni , nel corfo de' quali ella inviò Deputati a Roma per rida-, 
mare contro la Bolla di Urbano VIII. , e a Madrid per impedirne la pub- 
blicazione in tutto il dominio della Fiandra Spagnuola . Ma P Arciduca Leo- 
poldo , che n'era in quel tempo Governatore, avendo rifoluto di non nomi- 
nare ad alcun beneficio i Refrattari , fenza aver eglino prima fottoferitta una 
forinola di Fede , che alficuraue la loro credenza, e il Re di Spagna avendo 
di nuovo ordinato, che fi pubblicafTc la predetta Bolla in tutto il Brabante, 
con proibizione di opporfigli , fotto pena di 500. fiorini ai trafgreffori per la 
prima volta , e per la feconda l' efiglio d' anni fei , ne ottenne un' intiera 
quiete in tutto il fuo dominio dc'paefi baffi cattolici . Anzi pare che intan- 
to Iddio pcrmettcfTe qucfti primi romori nell' Univerfità di Lovanio, per co- 
sì far maggiormente fpiccare la fincerità della fua fommilfione , perchè poi 
molti membri di effa fi fegnalarono contro il Gianfenifmo con infiniti decre- 
ti , che fanno chiaramente vedere non meno la profondità della loro feten- 
za , che il fervore del loro zelo , e la purità della loro Fede . Quanto poi all' 
Univerfità di Dovay , ella fuperò tutti gli sforzi fatti per abbattere la fua co- 
rtanza , onde colle fue fagge , e ferme rifpofte merito fempre gli elogi del 
Papa , e 1' applaufo della Crucia . 



Tutto l'oppofto fuccedè in Francia, ove i torbidi inforti per una tal cau- 
fa , tuttavia durano fenza fperanza di averli così pretto a quietare . A dire il 
**: vero , 1' Abate di S. Cirano non fu mai in grado di maneggiarli molto a fa- 
1U3. ™" del libro di Giajrfcnio , nè contro la Bolla di Urbano VIJI, j »«jtre 
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Libro Primo « « 
égli, quando l'uno, e l'altra comparvero alla luce, fi trovava in carcere, e 
allorché dopo la morte del Cardinal di Richelieu , ne ufcì con aver promeflb 
di non dar più occafionc di parlare di fé, gli tennero talmente gli occhi ad- 
dotto , che ei non osò di metter nuovamente a rifehio la libertà : oltre di che 
breviflìmo fu il tempo , che corfe tra la Aia morte , e la fua (carcerazione . 
Ma ficcome egli s'era già fatti molti Profiliti , qucfH fi moftrarono fempre 
imbevuti de'fuoi fentimenti, ed animati dal medefìmo fpirito . 

Quegli che fra tutti parve più al cafo per fucccdergli , fu un giovane Dot- 
tor di Sorbona, chiamato Arnaud di Andilì , il quale per la fua nafeita ,., in- 
gegno , ed intima confidenza avuta con S. Cirano , più d'ogn' altro poter» 
farne rinafeere i fentimenti, come Io fece con tutto quel calore , che afpet- 
tare Hovevafi da un genio ardente , e incapace d' efler trattenuto da alcuna 
rifleflìone . Aveva pocanzi Urbano Vili, fpedito la fua Bolla alla facoltà di 
Teologia di Parigi , e quefla conformemente aveva proibito ai Dottori , e ai 
Baccellieri di foftenere gli errori in efla condannati . Tanto baflò al Signor 
Arnaud per intraprendere la difefa del libro di C'ianfenio con pubblicarne 
un' Apologia , poi confutata dal Signor Hebert , che fu in appreffo Vcfcovo 
di Vabrcs, a cui rifpofe 1' Arnaud con altra Apologia , nella quale ci procu- 
rava difender la prima; onde cominciando a moltiplicarti dall'una , e dall' 1<44 
altra parte le fcritture, l'Arcivefcovo di Bezancon proibì quelle del Dottore 
Arnaud , e quelle di S. Cirano pubblicate dopo la fua morte . II Parlamento 
pure di Borgogna vietò in tutto il diftretto della fua giurifdizione il portar- jg 4 ? 
ne, o ritenerne alcun' efemplare . Finalmente gli fpiriti ogni dì più rifcaldan- i«4« 
dofi , e alcuni giovani Baccellieri dichiarandoti apertamente a favore della 
novità, il Sindico della facoltà di Teologia di Parigi denunciò all' A/Temblea J6 
fei Proporzioni da lui cftratte dal libro di Gianfenio, dicendo efler quelle la 4 
cagione di tutti i difturbi , e richiefe, che la medefima ne ordinaÌTe 1 efame . 

La Facoltà ordinò a nove Dottori di eliminarle , c di farne la relazio- 
ne : giudicarono quefti , che elle meritaflero le più rigorofe cenfure , e ne 
furono (Vampate le qualificazioni . Il Signor di S. Amour , che folo fi op- 
pofe alla deliberazione dell' Alfcmblea , follevò LX. Dottori , coi quali ap- 
pellò al Parlamento di Parigi contro il giudicio dottrinale dei nove Dottori 
commiflarj . La Camera delle vocazioni rimife la difeuflìone di queft' affare 
alla nuova apertura del Parlamento; ordinando collo (ìeflb decreto, che non 
fi agitaflero le controverfe questioni , fintantoché il Parlamento non ne avef- 
fe altrimenti ordinato. I nove Dottori commiflarj, che in materia di dottri- 
na non riconofeevano l'autorità del Parlamento , e che perciò non volevano 
aver che fpartire con giudici fecolari , fi riflrinfcro a dire , che fenza lor fa- 
puta s'erano fiuti (lampare i loro giudici , ma penfarono nel tempo medefì- 
mo di portar qu e (T affare a un Tribunale de' Vefcovi , da efli creduto fol com- 
petente ner giudicarne, o prima, o dopo la fanta Sede, come quelli avellerò 
(limato più conveniente. , 

Si modero LXXXV. Vefcovi di Francia a protegger la caufa de' Dottori 
commiflarj, riguardandola come caufa della Cbiefa , e fi riftrinfero alle cin- 
que prime Propofizioni , che il Sindico della Facoltà di Teologia aveva de- 
nunciate- ,< mentre attendevano fpccialmente alla difefa di quefte i feguaci di t *.AprH* 
Cianfenio, inviandola al Papa rinchinfe in una fola lettera da loro fbttofcrit- u $u 
ta ; nella quale lo fupplicavano ad infegnarc a tutta la Chiefa ciò, che fi do- 
veva penfare intorno a quelle Propofizioni, che gli trafmettevano . I6JI ' 

Innocenzo X. che allora regnava , (labili una Congregazione per efàminar .# v 
quefto affare , portatoci fuo Tribunale. Intanto undici Vefcovi di Francia , 
• otr capo di effi Monfignor de Goadin Arcivcfcovo di Seas , Ufciacofi ab- 
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Lj /«-o Ostare dagli artificiofi maneggi di coloro, che difendevano il libro di Gìan- 
hittrj fu fenio, fcriflcro al Papa cfler ncccifario , che una tal dccifione rimanefTc in po- 
preftmtata tert dei Vefcovi del Regno per giudicarla in prima iftanza , ovvero rimetter- 
Jf^JjJw il giudicio a un tempo più opportuno . Gli ottantacinque Vefcovi , ai 
gliottft, QQali tre altri cranfi aggiunti avean dichiarato nella loro lettera , che il co- 
éat % ftumc della Chicfa era di ricorrere nelle caufe maggiori alla Tanta Sede ,• a- 
iìì VC0 j o addotto per motivo del giudicio apoflolico , che follccitavano , la quan- 
nour ' tità dei mali , che da di/rci anni caufava nel Regno la dottrina delle Propo- 
rzioni , che trafrnettevano ; onde così diflrullero anticipatamente i prete/li 
dagli undici V r cfcovi in contrario allegati . 

Afcoltò il Papa ciò , che da loro vcnivagli rappref:ntato , ed inficine le 
iflanze fattegli dall' Ambafciadorc di Francia , che a nome del Tuo Re conti- 
nuamente chiedeva una deciGone . Onde il {omino Pontefice Innocenzo X. pro- 
mulgò una Bolla fopra le cinque PropoGzioni , a lui denunciate . 

„ T. EiTer temerità, empietà, e beftemmia , ed erefia condannata il dire, 
che l'offervanza di alcuni comandamenti di Dio c imponibile ai Giudi , 
„ che dcfiJerano , e procurano di praticarla , fecondo le forze , che hanno al- 
„ lora, c che non hanno grazia alcuna, per cui la detta oifervanza fi renda, 
„ loro polfibilc . , ( 

„ li. ElTere crefia il dire, edafTerirc, che nello flato della natura caduta, 
„ noti fi refirt: mai alla grazia intcriore. 

„ III. Efferc creda il folenere , che per meritare, edemeritare nello flato 
,, della natura ca luta , non vi fia bifogno d' una libertà , priva della neceflìtà 
„ di operare, ma che balli Pavere una libertà, efentc dalla violenza. 

„ IV. Effer t'iliicà ci erclìi il dire , eh: i Se mi palagi ani ammettevano li 
„ ncceflìtà d' uni grazi i interiore, e preveniente per qualunque azione in par- 
„ ticolarc , anche per il principio della Fede , e che in ciò i Semipelagiani 
„ erano eretici, prrchè pretendevano , che quefti grazia fotte di tal natura, 
„ che la volontà dell'uomo aveffe forza di refiflergli , o di fecondarla. 

„ V. Effer fulfità, temerità, e cofa fcandalofi il pretendere, che fia un er- 
„ rore de' Semipelagiani il dire , che Gesù Criflo fi a morto , e abbia fparfo 
„ il fuo fungile per tutti gli uomini fcnzi veruna eccezione, e fc quefla (icC- 
„ fa Propoli/ime è intefa nel feufo , che Gesù Criflo non fu morto, che per 
„ la falute dei l'oli predeftinati , è empia, beflemmiatoria , eretica , e dero- 
„ gante alla bontà di Dio . 

fucilo , che dee recare maggior ftuporc fi è* , che una dottrina sì orribile 
, abbia potuto trovar difenfori , e formare un fi (le ma , in cui fi atTerilca per 
cofa certa , e di più fi pretenda filare come fondamento della noflra Fede, 
che V uomo per neceflàtà operi femprc il b*nc , e il male, e benché non pof- 
{a fchivarc il male, eh' ei fa, fu punito nu'ladimcno con eterne pene , come 
fe ÉoiTe {lato in libertà di fuggirlo . Qucflo è un aprirgli la flrada al più li- 
bero libertinaggio , pervadendogli che fia la fui volontà invincibilmente por- 
tati ai viiió; è un indurlo alla diffrazione, col dirgli a credere, che dopo 
venti , o trentanni d'una vita impiegata nel continuo ufo di bene operare 
gl» poffi mancar la grazia , e che effettivamente gli manchi foeffiifimo per 
e o.fervare i comandamenti . Finalmente ù un cacare Di» d'una ero- 
fola mente propria di un ti ramo . E pur quefla era la dottrina delle cin- 
que PropoGzioni condannate nella Ball* £ Innocenzo X". 

Il Re per farla accettare nel fuo Regno ordinò , che fi adunale in Par/gi 
un' Alleni bica di Vefcovi, comporta di u,.jei fo'i , che allora vi fi trovévzno , 
4. Luglio 0 fcguitavan la Corte , e per fjllecttarnc 1' accettazione , fua Maeflà fece fpe- 
ìtfsj- dire lettere patenti , dirette a tutti i Vefcovi della Francia . Quelle fono le 

pri- 
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prime lettere patenti concedute dai noftri Re per foftencre una Bolla dogma- 
tica della fanti Sede, e quelle neppure furono portate al Parlamento . Allo- 
ra trovavanfi in Parigi trenta Vcfcovi , i quali ft adunarono tutti in cafa del 
Cardinal Mazzarini, tra elTi ve n'erano tre , che avean fottoferitta la lette- 
ra mandata al Papa dagl'undici Vefcovi in favore delle cinque Proporzioni, JJ« £S l " 
cioè Monfignor de Chaìons , Monfignor di Valenza , e Monfignor di Graffe . 
Quelli avendo offervato , che il Re ordinava nelle fue lettere patenti, che li L 
Bolla foflc accettata da tutti i Vcfcovi, ricorfero col motivo , che quell'or- \ 
dine era oppofto alla libertà, in cui per altro pretendeva hfciargli ; onde ve- 
nendo afcoltate le loro rimoftranze, il Re ordinò , che fi fpedìflero nuove lec- 
rcre patenti , nelle quali i Vefcovi erano cforcati femplieemente a ricever la 
Bolla, e nè anche qucflc furono mandate al Parlamento. Quindi tutti i Pre- 
lati, che componevano l'Alfcmblea, ricevcron la Bolla unitamente , e fcrif- i^.LugU» 
fero al Papa, ringraziandolo d'averla data , comunicando lo rielfo giorno il aójj. 
Tifultato delle loro deliberazioni a tutti i Vefcovi del Regno , i quali vi fi 
conformarono nelle loro Provincie . 

Dopo quindici giorni il Vefcovo di Renncs portò la Bolla In Sorbona* do- i. AgoJUt 
ve fu a voce comune regiflrata , e la facoltà di Teologia , confermando la i<5?- 
iua conclufione un mefe dopo, dichiarò che fe alcuno de' fuoi membri ardili «■■'*««»"- 
fe di folicnere ucll' avvenire qualchcduna di dette cinque Proporzioni , fareb- re 1Ó5J * 
bc cfclufo dal corpo di ella , c il fuo nome (cancellato dal catalogo de' Dot- 
tori . 

L' Arcivefcovo di Sens, e il Vefcovo di Commenges furono i foli, che pub- 1? Ktm 
Llicarono Mandamenti ingiuriofi alla Bolla \ onde il Papa avendo nominati vtmhrt 
alcuni Vcfcovi per formarne il procedo, V Arcivefcovo di Sens inoltrò di non ,6 5 3, , 
temerne, dichiarando ih ifcritto, che egli non. aveva prctefo nel luo Manda- 9 '°" 
mento, nè di mancare al rifpctto dovuto alla fanta Sede , né di contravve- 1 5J * 
nire alla cenfura delle cinque Propofizioni , protcftandofì , che egli non fareb- 
be altro patio per foddisfare al Papa. Allora il Cardinal Mazzarini commife 
a' dodici Prelati la cognizione di quefT affare, e 1' Arcivefcovo di Sens pronti* 
fe di aoronfentire a quanto rifolvcrcbbc 1' Alfcmblca de' Vcfcovi . 

Quafi fubito vi fa l'occafionc di convocarla . I Gianfenifti cran ricorfi ad 
uno flratagemma , con cui fperavano di fottrarre le cinque Proporzioni dal. 
rigor delle Cenfurc , e quello confifteva in confeffar da una banda, che dette 
Propofizioni-, confiderate in fe iteffe erano certamente condannabili, e gi ulta- 
mente condannate; ma dall'altra elfi pretendevano , che quelle non foffero, 
nè contenute nel libro di Gianfenio , nè condannate nel fenfo del fuo libro, 
onde conveniva diftruggere quella falfa fottigliczza . 

Per effettuar ciò con maggior forza, e autorità , trentotto Vefcovi fi uni- 
rono al Lovvrc , e nominarono otto Commiflarj per efaminarc il telto di 
Gianfenio in riguardo alle cinque Propofizioni , c dopo dicci fcffioni , dichia- iv.M Jr q> 
fò 1' Alfcmblea , che le cinque, Propofizioni contenevanfi veramente nel libro 1654- 
di Gianfenio, e che erano fiate condannate nel fenfo del fuo libro . L* Arci- 
vefcovo di Sens , e il Vefcovo di Commingcs s' acquietarono a tale decifio- 
nc , c la fottofcrilfero . I Vefcovi la mandarono al Papa , che di nuovo con- 
dannò il libro di Gianfenio, e tutte le opere pubblicate in fua difefa . Rai- 
IcgrofTt il Papa coi Vcfcovi della condotta, da loro tenuta, « dichiarò nel fuo ,ó54 " 
Breve d' aver condannato nelle cinque Propofizioni la dottrina di Cornelio a9 . Sef , 
Gianfenio, contenuta nel fuo libro intitolato.- Aupu{ì\nus . umbre 
Il Signor Arnaud niente curoffi della decifione °del Papa , e de' Vcfcovi J '«54- 
onde pubblicò una lettera indirizzata a un Duca, e Pari , nella quale conti- IoL 
nuava fempre a foftenere , che Gianfenio non aveva mai infegnate le cinque ltfJJ * 

Pro- 
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14.10 ji. Proporzioni , perlochè cento trenta Dottori della facoltà di Teologia di Pari- 
Gcnwo,'» gi cenfurarono quella fua lettera, e gli dichiararono , che fe egli fra quindi- 
x.Ftttra- c \ giorni non avelie fottoferitto la Cenfura , farebbe flato efclufo dal Dotto- 
f i65«. ratQ p eca jj c in fatti da tutti i privilegi annefsi a tal grado . Ma egli , ed 

i Tuoi aderenti inventarono un nuovo ripiego per cercar di fai vare il libro 

di Gianfenio . 

i E quello fu il dire, che la Chiefa avea creduto di vedere le cinque Propo- 
/ fizioni nel libro di Gianfenio , ma che ella s' era ingannata fu quello fatto , 
non ertendo infallibile , quando giudica del fenfo di un libro . L' Artemhlea 
j. generale del Clero diflrutfe quella vana fottigliezza , dichiarando, che la Chie- 
tè'sbrt " &**di c * delle quefìioni dì fatto , quando fono infeparal/ili dalle materie di Fe- 
tóre, de , 0 di coflumt generali della Chiefa colla fteffa infallibilità , colla quale ejfa 
giudica della Fede . 

ì+.Mam» Aleffandro VII. pubblicò poco dopo una Collituzione , che rinovava , e 
1057. confermava quella d'Innocenzo X. cominciando la fua Bolla con tali paro- 
t7.Mjf*a le : Ad facram beati Petri Sedem . Fu ella prefentata all' Aflemblca del Clero, 
i'5r- che l'accettò, e rifolvè di aggiungervi una formula di Fede da farli fottoferi- 
vcre da tutti gli Ecclefiallici , per così afsicurarlì della loro dottrina . Il For- 
ì.Péh*. miliario fu comporto dalla fteffa Aflemblea , e nella feguente Radunanza ge- 
to 1661. nerale fi ordinò , che il Formulario fi fot toferi velie da tutti gli Ecclefiaflici 
del Regno. Il Re autorizzò quella rifoluzione con un decreto del fuo Confì- 
13 Aprii* g|i c ji Stato, e con una lettera circolare a tutti i Vefcovi di Francia, nella 
ìjfiùró ^l ua,c ^ ne ordinava loro l' efecuzione . La Facoltà di Teologia di Parigi fi u- 
niformò alle determinazioni dell' Atfemblca , e ingiunfe ai fuoi Dottori , Bac- 
cellieri , e Candidati di fottoferivere il Formulario fotto le fleffe pene , che 
ella aveva ordinate contro chi non fottoferi verte le cenfure della lettera del 
Signor Arnaud , cioè fotto pena d' efferc efclufi dal Dottorato . II Formulario 
de Vefcovi fu concepito in quelli termini . 

„ Io mi fottometto finceramente alla Conflituzione di Papa Innocenzo X. 
„ emanata il dì ai. Maggio 165 5. a tenore del fuo vero fenfo, il quale è flato 
detcrminato dalla Collituzione del nortro S. Padre AlciTandro VII. de' 16. 
y „ Ottobre 1656., riconofco di edere obbligato in cofeienza ad ubbidire a que- 
"~~A-.ii ftc Coflituzioni , e condanno con tutto il cuore , e infieme colla bocca la 
/ „ dottrina delle cinque Propofizioni di Cornelio Gianfenio , contenuta nel 
„ fuo libro intitolato .• Augujìinus ; dai due fuddetti Papi, e dai Vefcovi con- 
3, dannata, la qual dottrina non è di S. A golii no , ma un'erronea fpiegazione 
„ di Gianfenio contro il vero fenfo di quel fanto Dottore . 
Atfite Tutte S uc rte precauzioni furono inutili ricufando i Gianfènifli di fottoferi- 
*'«4.. f vcr<r ''. Formulano, c alcuni Vefcovi non curandofi di efigcrc quello dovere. 
Andò il Re al Parlamento per tenervi il letto di giultizia, e vi fece regirtra- 
re una dichiarazione , che ordinava la fottoferizione del Formulario compollo 
dal Clero . Fu quella la prima dichiarazione dei nollri Re , che forte portata 
al Parlamento per foflcnere le decifioni di una Bolla dogmatica .1 Gianfèni- 
fli refirterono ancora agl'ordini del Re , e per pretefto di ciò adduffero , che 
il Papa dimollrava col fuo filenzio di non approvare una limile fottoferizio- 
ts.Fib- ne . Onde Alertandro VII. per toglier loro anche quello mendicato pretcllo, 
ho/o pubblicò una feconda Collituzione , nella quale ordinava a tutti gli Arcive- 
l66J - icovi, e Vefcovi , agli Ecclcfiaftici fecolari , e regolari , ai Dottori , e Licen- 
ziati, ai Principali de' Collegi , ed ai Reggenti, come anche alle Religiofé di 
dover fottoferivere il Formulario, che egli mandava , e facendo altrimenti, 
follerò puniti irremifsibilmente fecondo il rigore de' Canoni . Il Formulario cC 
Alcllandro VII. fu quello che fegue , 

» 
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m Io N. fottofcritto , mi fottometto alla Cogitazione Aportolica d' Innoccn- 
to X. Sommo Pontefice emanata li 31. Maggio 1655. a quella o? Alettan* 
„ dro VII. Aio fuccettbre del 16. Ottobre 1Ó56. rigettando , a condannando 
„ fuiccramente le cinque Propofìzioni ellratte dal libro di Cornelio Gianfe- 
„ nio intitolato.- Augujìinus : nel proprio fenfo dello fleffo Autore, come le 
„ ha condannate la Sede Apoflolica colle fuddette Conduzioni . Io così giu- 
ro, e così Dio mi aiuti, c i fuoi fanti Evangeli. 

Dopo che il Re ebbe avuta dalle mani del Nunzio quefla feconda Coflitu- 
zionc di AlefTandro VII. fece fpedire una forte dichiarazione al pari di quel- 
la dell'anno antecedente, c in fimil giorno andò in pedona al Parlamento a 
farla regirtrare , ordinando ivi a tutti i Prelati del fuo Regno di fottoferive- l ' 66 
re etti medefimi , e far fottoferivere il Formulario fpedito da Roma puramente , 
c femplicemente , fenza frapporvi diflinzione veruna, o rellrizicne , e in ca- 
io , che nello fpazio di tre meli alcuno degli Arcivescovi , o Vefcovi non a- 
vefle afficurato in ifcritto d' avere adempito a un tal dovere , voleva S. M. 
che vi folte corretto colla privazione delle proprie rendite , c che ancora fi 
procedette contro di lui colle pene canoniche , e fimilmentc che tollero puni- 
ci tutti gli Ecclefiaflici , che avellerò ricufato , o trafeuratodi foctofcriverlo . 

Quattro Vefcovi ricusarono di ubbidire , e furono quelli d' Alè , di Beau- 
vais, di Pamiers, c quello di Angers fratello del Signor Arnaud ; onde pub- 
blicarono i loro Mandamenti, ne' quali elfi dichiaravano, che quanto al fac- Maggio , 
to di Gianfcnio non fi deve alla Chicfa , fe non una rifpettofa ubbidienza , G'«g»o > 
da fola mente moflrarfi col filenzìo . Anche qucfti Mandamenti furono aboliti 'Jf^ H 
dal Re con un Decreto del Configlio di Stato, e infieme condannati dal Pa- J 0 . L#- 
pa , il quale fu pregato dal Re a nominare dodici Vefcovi di Francia per*'" 
proccttarc i quattro Vefcovi refrattari » ma avendo il Papa qualche difficolta 
intorno al numero di dodici , condifecfe folamente per nove , che dovettero \^ l9 **~ 
giudicare di un tal affare . In quello mentre fuccedè la morte di AlefTandro 1667. 
VII. cui appena foftituito Clemente IX. fi moftrò impegnatiffimo in ridurre **• Ma S' 
i quattro Vefcovi alla dovuta ubbidienza della Chiefa . £" 

Gli fcrittero diciannove Vefcovi di Francia , a favore dei quattro Vefcovi , \, oìttm- 
•rimoftrando nelle loro lettere , che la Chiefa non definifee mai con una intera , **» 
■e inf allibii certezza quei fatti, umani , che Iddio non ha rivelati , e che perciò cut- l66 7- 
to quello , che può efigere da' fuoi fedeli in jìmili cafi , fi ì , che portino ai fuoi 
Decreti ogni dovuto rifpetto . Una fimil lettera parimente fcrittero al Re , onde 
era facile il giudicare , che tollero flati guadagnati per impedire il proccttb 
dei quattro Vefcovi . Tanto più maraviglia recò a ognuno quefta loro impro- 
pria condotta; quanto che la maggior parte di etti avea fottofcritto le deter- 
minazioni dell 1 Arfemblca generale del Clero , la quale aveva dichiarato , che 
la Chiefa pronunzia fopra i fatti appartenenti alla Fede con la fletta infalli- 
bilità s con cui pronunzia fulla Fede medefima . MtriH 

Avendo i quattro Vefcovi prefo coraggio dai diciannove a loro favorevoli , i^s. 
fcrittero una lettera circolare a tutti quanti i Prelati del Regno , in cui gì' 
invitavano ad unirfi con loro per impedire l' efecuzionc del Breve del Papa, 
in vigore del quale fi faceva loro il proccttb . Fu quello un patto veramente 
ardito ,• onde il Re fopprcttc la loro lettera , con un Decreto del fuo Confi- 
glio di Stato , proibendo a tutti i Vefcovi del fuo Regno di dargli attenzio- 
ne , per lo che rimafero feoncertate le mifure da efli prefe , e delufa la lo- 
ro fpcranza . Temendo adunque di venir procedati , promifero di fottoferive- 
re il Formulano, come l'avevano fottofcritto tutti gli altri Vefcovi , e di- 
chiararonfi , che lo farebbono volcnticrittìmo , quando fi rifparmiafle loro il 
rotture di ritrattare i loro Mandamenti . 
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• Il Papa vi consentì, ma rimafe ingannato, flante che eflì fottofcriflcro , e 
fecero fottofcrivere i proceffi verbali , ove non fi cfigeva la credenza interio- 
re del fatto i e quefli gli fecero inferire fegretamente nelle loro Cancellerie, 
i fittm-1" queflo mentre fcriifero al Papa , che avean fottoferitto , e fatto fottoferi- 
bn "vere le Corruzioni Apostoliche, fecondo l'intenzione della Santa Sede . Tra- 
\6i%. fpirò fuora, che la [oro condotta non era fiata fincera , onde volle il Papa, 
che ognuno di loro gli trafmetteSle un attestato fottoferitto di lor propria 
mano, col quale reftaflé a (Tic u rato , che efli avevano fottoicritto , e fatto fot- 
tofcrivere finceramente il Formulario fecondo le Colti timoni d' Innocenzo 
X. e di AlefTandro VII. perlochè mandarono tutti il luro atteftato nella for- 
ma più autentica ; ma lenza distinguere nella loro fottofcrizione la questio- 
ne del fatto , da quella del diritto , e così recarono ingannati il Papa , e il 
Re . Contuttociò la Religione non ifeapitò punto ne'fuoi diritti , avendo da 
efli efatto la fottoferizione del Formulario pura , e fan pi ice , nò eflì rientra- 
rono in grazia della Santa Sede , fc non attefa la licurezza ponti vu , da loro 
data di avere adempito alla fua intenzione , onde fu quella chiamata la pace 
di Clemente IX. ma troppo era Simulata dalla parte dei Refrattari per poter 
c/Ter di lunga durata . 

Il P. Quenel rifolvè fin d' allora di far rinafeere le cinque Propofìzioni dì 
Cianfenio , e di far riforgere il fuo libro dal diferedito , ove il Papa , e t 
Vefcovi T avean fatto cadere ■ Io dilli di fopra , che Gianfenio impiegò ven- 
tidue anni in comporre, e ritoccare la fua opera . Il P. Quenel ne fpefe al- 
l6jl frettanti per ultimare il libro , che meditava di dare alla luce . Da princi- 

£io egli fece Stampare folamente un picciol volume , che conteneva alcune 
revi ri nell'ioni fopra i quattro Evangeli : poi fcriffe fopra tutto il Testa- 
mento nuovo, di cui ctfendo ufeite alcune edizioni poco grate al fuo genio, 
if- ;3 . ne fece un' altra , nella quale credè d' avere intieramente compito al fuo di- 
segno. 

Aveva egli defiderato , che Monfignnr Vialard Vefcovo di Chalons fopra 
Marne approvaste il precitato picciol volume ( prima impreffo ) fopra i 
quattro Evangeli , ma quel Prelato cfaminatolo attentamente , e ritrovato 
non efatto abbastanza , vi fece correggere molti fogli , e in tal guifa ei 1' ap- 
provo , e quefta fu Y unica opera del P. Quenel , da quel Prelato approvata . 
La feconda opera , che poi co m poi e il detto Quenel , la quale abbracciava 
rutto il Teflatnento nuovo, divifa in quattro Tomi , in oggi tanto conofe iu- 
ta , fotto il titolo di Rifìeffion't morali , non fu mai approvata da Monfìgnor 
Vialard , e i Difcepoli di Quenel pofero falsamente nel principio di quefU 
feconda opera Y approvazione , da eSfo data folamente alla prima , e fi vede 
infìn pofla ne 11' edizioni , che non fi fecero , fe non venti anni dopo Seguita 
la morte del fuddetto Prelato . 

Col fuppoflo , che Monfìgnor Vialard aveffe approvato le Rifleflionì morali, 
volevano i Quenellifli dare ad intendere , che eran comparie fio dall' anno 
1671. e che non cSfendo fiate condannate dalla Bolla , fe non nell'anno 1713. 
erano fiate per più di quarant' anni nelle mani di ognuno, Sènza eSfere credu- 
te degne d' alcuna riprcnfionc , inferendone , che un puro fpinto di cabala 
folle giunto a farle poi proibire . 

Ma quefle due prctenfioni non fi potevano foflenere , diftruggendofi la pri- 
ma da alcuni attestati , ai quali non v'era replica , come fi può vedere da 
ciò , che depofe Giacomo Scncuzc il dì 7. Novembre 1713. il quale effondo Stam- 
patore di Monfìgnor Vialard in Chalous , la fua deposizione fu pofla nelle 
mani di Monfìgnor Groffard Avvocato del Re in detta Città ne' feguenti ter- 
mini „ La prima imprcSTione del nuovo Tcflamenco del P. Quenel fu neU,' 

„ anno 
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5, anno 1671. apprcflfo il Pralard col Privilegio di Giacomo Scneuze Srampa- 
j, torc di Monfignor Vialard Vcfcovo di Chalons, col Mandamento di quefto 
„ Prelato nel mefe di Novembre del detto anno 1671. dovendofi però rifìet- 
„ terc , c'ie allora il P. Qucncl non avea fcritto, che fu i quattro Evangeli 
„ con alcune brevi rifledioni fopra ogni verfetto , e che il precitato Signor 
„ de Vialard vi aveva fatte molte correzioni , dagli Stampatori chiamate Cae- 
„ toni . E dopo otto anni comparve una nuova opera del fuddotro Quenel , 
„ che era il profeguimcnto dell'altra fopra i quattro Evangeli , confidente in 

rirleflìoni fopra gli atti degli Apofloli , filli' epidoto , c fui rimanente del 
„ nuovo Teftamenro, le quali rìrlcffiont erano all'ai brevi, c a modo di ver- 
„ fetri > come quelle prima ftampate fopra gli Evangeli ; ma Monfignor de 
9 , Vialard non ha mai avuto alcuna notizia di quella continuazione del nuo- 

vo Testamento , c molto meno delle nuove impreifioni fatte dopo quel 
,, tempo, e accrefeiute più di un terzo dopo la fu a morte, benché vi abbia 
„ lo Stampatore fempre unito il Mandamento di Monfignor Vialard, e Pab- 
„ bia fempre fatte pattare , come ftampate d' ordine fuo . 

In confeguenza di tal dichiarazione il Signor Gradard parlando a nome de' 
Miniftri del Re nel Baliaggio di Chalons fopra Marne fi fpicgb nei» feguenti 
termini ,, Egli è vero che il libro fatale , da cui furon cagionati tutti i ro- 
M mori di quefli tempi, c di cuilaChiefa per tanti fecoli n'avea fatto fenza, 
„ nacque fra noi, e che nell'anno 1671. venne Campato coli' approvazione di 
„ Monfignor Vialard . Ma fappia 1' Autore del Libello ciò , che noi abbiamo 
„ già detto pubblicamente , cioè che quefto libro non era allora , che un pic- 
„ ciolo volume in dodici della grodezza di un dito contenente alcune brevii- 
„ fimc rifleflìoni , e folamente fu gli Evangeli , approvato da Monfignor Via- 
„ lard , dopo avervi aggiunti alcuni cartoni , che è quanto dire in termini 
„ di Stampatori , dopo avervi fatte alcune correzioni : del che noi podiamo 
„ darne una prova irrefragabile. E fe dopo quefta prima impreflionc, e dopo 
„ la morte di Monfignor Vialard , quefto libro è Irato accrcfciuto infinira- 

mente ; fe poi gli Stampatori vi hanno porto fempre in fronte un'appro- 
„ vazione così rifpettcvole , qual era quella di Monfignor Vialard , non fe- 
„ gue per quefto certamente, che una tal' approvazione debba autorizzare tut- 

ta P opera . 

t Fu quefto il difeorfo di Monfignor Groffard fotto il dì 2. Marzo 171 7. can- 
tando così i regiftri del Baliaggio di Chalons, dai quali appuntino furono e- 
ftrattc le fuddette parole , e per decreto dello fletto Baliaggio fu allora Stam- 
pato in Chalons da Claudio Bouchardin , edendo in ciò convenuto il proprio gjS^ut 
Iftorico dalla parte contraria , quando fcritte , che le Rifleflìoni morali non R,fi ( jf, 0 „i 
furono terminate, che verfo l'anno 1695. >><»«//,« 
La feconda pretenfione dei Quenellifti a riguardo d'edere ftate le fuddettc , c *- 
Rifleflìoni morali lungo tempo fenza avere avuto contraddizione , è ancora con ' u'^óo!' 
vinta di fallirà fecondo il mentovato Iftorico , il quale aggiunge nell' ifteffo tmtm.u 
luogo della fua Iftoria , che poco dopo , cioè nell'anno 1693. come lo nota />y. i$. 
egli medefimo, effe furono denunziate al S\ Ufficio, e dice per ultimo „ che i 
» foggetti , i quali componevano la Co-igregazione di quel Tribunale , giù- rad. tm. 
n dic.rono non eder giudo il predar fede ai foli relatori, ma che fentendo i.pag.u. 
„ anche l'Autore , fi farebbe da lui potuto avere in poche parole il lume' 
„ il -celiar io , il che fu efeguito , comunicando all' Autore le difficoltà , e te- 
li ncndo fegreta l'accufa porrata al S. Ufficio , e tutti °P attacchi poi rino- 
„ vati ? non turono , che una pura ripetizione del primo. 

L'effetto ha inoltrato, che fi farebbe data la quiete >;lla Chicfa , e infieme 
*llo Stato, fe le dette Ritìcflìoni morali fubito nate fodero ftate atterrate. 11 

B * Re- 



Digitized by Google 



12 IJÌorLi della Coflituz'tone Unigenitus 

Regno governato allora dal più grande de' Tuoi Monarchi fi trovava nell'au- 
ge della fua potenza , e il Partito ancor debole non avrebbe ofato innalzarti 
contro il potere di un padrone aflòluto, che era riguardato , e con ragione, 
come nemico implacabile di o-ni novità . II gran Luigi ripieno non meno 
di religione , che di faviezza , fi era tutto applicato a (radicar dalla Francia 
il Calviniano onde cri facile alla fletta mano flata capace di (terminare un* 
erefia fortificai nella lunghezza di tanto tempo, di eflirparne un'altra nello 
fletto Aio nafeere. 

Ma ciò non pcrmife la divina Provvidenza, avendo il Signore i fuoi tem- 
pi , e momenti , ne* quali egli folo difpone in vantaggio dei Tuoi eletti , e per 
Ja fua gloria. 

Forfè ancor ei Iafcib crefeerc la zizzania inficme col grano, per provare la 
fedeltà dc'giufti, e affinchè poi fé ne feoprittero gli autori. 

Il libro delle Riflejftoni morali diede occafione alla Chicfa di Dio di feopri- 
re i fuoi veri nemici . Invano aveva procurato il P. Quencl di trasformarti 
in Angelo di luce per ottenere il privilegio reale . Non fu valevole nè la fin- 
ta pietà dell'autore , nè il fidilo dell'autorità pubblica ad aificurarc i fedeli 
dal pericolo della feduzione. Poteva ben difcernere un leggitore accorto, che 
quali in ogni pagina la verità v'era adoperata a fine di coprir la menzogna, 
che vi veniva ifpirato lo feifma , e la ribellione contro la legittima poterti, 
e finalmente che vi fi pervertivano i dogmi della Fede , le mattimc della mo- 
rale , e le le^gi delta difciplina univerfalc . 

Nacquero querti fofpetti nel pubblicarti il Libro ; onde per mettergli ita 
chiaro , il Dottor Fromageau della cafa , e Società di Sorbona cfaminò dili- 
i«94. gcntemente le Riflejftoni morali, ed avendovi ritrovato circa 200. Propofizioni 
degne di cenfura , le diede al pubblico in *»' EJlratto critico , che ne manife- 
flava il fenfo erroneo , e velenofo . 
1695. Monfignor di Noaillcs , che poco prima era fuccettb nel Vefcovato di Cha- 
lons (opra Marne al defonto Monfignor di Vialard , ne giudicò diverfamenl 
te, febben conveniva , che quando approvò il Aio Prcdcceflbrc il Libro dee 
Quencl, era l'opera ancora imperfetta , il che era un dire , che Monfigno- 
Vialard non aveva giammai approvato le Riflejftoni morali . Nientedimeno e 
gli credè di poterle approvare , e a fine di autorizzarle nella fua nuova dio- 
ceti , ne fece un diflintiflimo elogio , che inferì nel Aio Mandamento diretto 
sj. Gm. a' fuoi Parochi , in cui egli così diceva „ Dentro qucfto libro fi trova unito 
„ tutto ciò, che i Santi Padri hanno fcritto di più bello, e di più penetran- 
„ te fui nuovo Tcftamento, il che è un'ertratto pieno di lume, e infieme d' 
„ unzione . Le vcricà più fublimi della Religione vi fono trattate con quella 
„ forza, e dolcezza propria dello Spirito Santo, che fa farle gnflare ai cuori 
„ più duri; quivi ritroverete con che iflruirvi, e edificarvi , e imparerete il 
modo di ammacftrare i popoli alla voftra cura commetti , potendovi que- 
„ flo libro fervire in luogo di una libreria . 

Un tal' elogio doveva neceffarianiente reflar fottopoflo alle maggiori con- 
traddizioni, e mal grado il rifpetto , che portavati all'approvatore , il libro 
non ti leggeva , che con repugnanza . Gli amici dell' Autore fe ne allarmaro- 
no , e configliaronlo ad emendarlo nella nuova edizione, ch'ei progettava di 
farne . Il P. Quencl moftrò alla prima di voler feguitare i loro configli , m* 
poi rigettogli , rifpondendo , che in vece di ricoprire con efpreflioni mcn chia- 
re ciò, che trovavafi di riprentibile nelle Aie Riflejfioni morali , l'avrebbe ren- 
duto anzi più vifibilc , fe vi averte pofto nuovamente la mano. 

Fatto poi Monfignor di Noailles Arcivefcovo di Parigi , fu pregato da* 
QuenelliAi di f inorare actk fua dicceli T approvazione , da etto data alk 
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Rifteffxoni morali in quella di Chalons , ma egli fe ne fcusb , dicendo loro , che 
da per tutto gli fi facevano de' rimproveri , quafìchè con approvare il libro , 
avene approvato infieme X errore , che però penfava di farlo efaininare con 
animo di abbandonarlo , fe il P. Quenel non vi facclfc quelle mutazioni , che 
fi ftimaflcro neccfTaric . In verità fe quefto Prelato fofle flato cortame nel fuo 
penfi:ro, farebbe fiata fua fomma gloria il fopprimcre il male nell' ifteflo fuo 
nafeere . 

E certamente il P. Quenel gli promife d'emendar la fua opera . Io fon ca- 
paci/Timo i diceva egli nella fua lettera) di commettere errori , e peri non mi ar' Cau f" 
roflìrò in vedergli emendati, e in ritrattargli pubblicamente. maLU fl 

In apparenza non potea moftrare, nè rifpctto maggiore , nè maggior fom- 
miflìone, ma in realtà era quefta una finta docilità del Padre Quenel, come 
egli ne diede prove chiariffime nel mefe appreffo . 

Perchè il dì 25. Aprile, cosi fcrilfc in una lettera ad un fuo amico • ; Io • n si g . 
lafcio fare al buon Abate D. Antonio di S. Bernardo , giacché io non poffo far n r $llard . 
niente per impedirlo . Ho piacere di non effere confultato . Ciò che farà ben fatto , 
verrà ammejfo , * fe vi farà qualche co/a , che non fi poffa lodare , io mi troverò 
futura (T impaccio , con dire , che non vi ho alcuna parte . Purché non fi faccia al- 
cuna mutazione nei luoghi da me notati , tutto il rejìo non importa niente . Defede- 
rò però che pre/ìo , e una volta per fempre , fia terminato f affare . Io [0 che ha det- 
to a più d* uno , che egli avrebbe fatto poffare fatto il nome della fua nuova A bit- 
dia i quattro fratelli , e dovrebbe farlo a fine di rintuzzare /' infolenza de 1 contrad- 
dittori , ma ben mi avvedo , che il coraggio gli va mancando . 

Nel linguaggio del Partito Monfìgnor di Noailles era chiamato X Abate D. 
Antonio . Per la fua prima Abadia intendevafi il Vefcovado di Chalons fopra 
Marne da lui poco prima lafciato , e i quattro fratelli dinotavano i quattro 
tomi delle Riflejfwni morali ; fi lufmgava il P. Quenel che Monfìgnor di Noa- 
illes fatto Arcivefcovo di Parigi , le avrebbe di nuovo approvate , e ancora 
diceva di averne qualche Scurezza, ma quando feriti, che per ordine dell' Ar- 
civefcovo gli veniva rimandato il libro per emendarlo , dille , che and iva 
mancando al buon'Abate il coraggio, e che fe alcuno avelie pretefo di ritoc- 
care le Riflejfwni morali nei luoghi da fe notati , egli non avrebbe mai con- 
fentito a tali cambiamenti . 

Ebbe poi motivo il P. Quenel di reftar contento, mentre i Revifori depu- 
tati da Monfìgnor di Noailles non andavano efenti dal fofpetto del Gunfenif- 
ino : dall' altra parte fapeva 1' Arcivefcovo , che 1' Autore era inflcllibilc in 
non volere onninamente , che fi faceffero mutazioni nei luoghi da lui notati 
nelle Riflejftoni , e fe contro fua voglia vi fofTero fatte , a(Tblutamcnte non 
V avrebbe attefe . Per tanto quei Revifori non vi fecero , che alcune picciole 
correzioni , e per quanto cercaflero di moderare alcune picciole Proporzioni , 
che all' Autore molto premeva di confervare intatte, con tutto ciò rimafero 
in quelle i lineamenti così efpreffi del lor veleno, che non era poflibilc , che • 
l 1 attento lettore non gli ravvifafle . In tanto Monfìgnor di Noailles non pub- 
blicò verun Mandamento per rinovare la fua approvazione , ma ficcomc a- 
veva approvato il detto libro, cflendo Vcfcovo di Chalons , ci determinò di 
foftenerlo anche Arcivefcovo di Parigi . Se ne dolfcro grandemente i Dot- 
tori Cattolici, dichiarando che il Gianfcnifmo vi fi moftrava a faccia feopcr- 
ta, e foftenevano , che in niuu modo fi doveva foffrirc , che andafTc un tal 
libro per le mani de' fedeli . 

Ve ne furono eziandio alcuni , che accufarono Monfìgnor di Noailles di a- 
ver voluto favorire il Gianfcnifmo efprcfTamcntc coli' approvare ch'ei fece 
k Rijkjfioni morali^ e Schiararono, che fe egli apertamente non lc ^* n ' 
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donava , non potcvan formare altro giudicio di lui • Al che Monfignor di 
Noaillcs non potè mai rifolvcrfi , benché predato con urgentiffime ìftanze . 
Contuttocib trattandoli di un'accufa non lieve , e da lui mcdcfìmo apprcfa 
per tale, a fin di purgarfi dalla taccia di Gianfenifmo , pensò a un ripiego, 
che era di condannare una qualche opera , ove fi vedeflero rinovati gli er- 
rori di Gianfcnio , di che c^li n'ebbe una pronta occafione . Era pocanzi uj 
feiro alla luce un libro ftampato in Mons da Gafparc Migeot, intitolato.* 
Efpofiz'tone della Fede [opra la grazia , e la prede/ì inazione : che per affettato 
del Signor Vaucel con lettera dei 7. Giugno 1698. all' Arcivefcovo di Scbarte , era 
(tato molto prima comporto dall'Abate di S. Cirano, avendolo fatto di frefeo 
(lampare il P. Gcrberon , ove era infognata come una verità di fede , la pri- 
ma delle cinque Propofizioni di Gianfenio . 

Monfignor di Noaillcs fc la prefe contro queflo libro , e Io condannò con 
4 n un Mandamento , o istruzione pastorale , la quale fi può dire divifa in due 
%6«>.° "parti. Nella prima egli impugnava le cinque famofe Proporzioni di Gianfc- 
nio, trattando di fpiriti inquieti tutti quelli , che le fortenevano ; nella fe- 
conda faceva un'elogio breve sì , ma affai efprcflivo della dottrina di S. Ago- 
(tino fopra la grazia, e proibiva d' accufar chi che folTc di Gianfenifmo per 
leggieri Jofpetti . Finalmente egli cenfurava il detto libro dell' Efpoftzione della 
Fede , perchè in elfo rinovavafi il Gianfenifmo proferitto dalle Bolle dei Pa- 
pi ricevute da tutta la Chiefa , e contenendo in fc una fai Ti dottrina, teme- 
raria , fcandalofà , empia , bertemmiatoria , ingiuriofa a Dio , eretica , e con- 
dannata . 

Qucfta cenfura mifé (bttolbpra i fautori del P. Qucnel . Prctcfcro quelli , 
che Monfignor di Noailles fi foffe renduto colpevole d' una vcrgognofilfima fi- 
mulazione. Onde il P. Gerberon prettamente pubblicò uno fcritto fotto il no- 
me d' Olfervazioni , (ottenendo , che Monfignor di Noailles in quella medefima 
IJìruzione aveva ttabilito due cofe contradittorie , quali erano Y infegnarc fui 
mie ciò , che nel principio egli condannava , dando nella feconda parte un 
Ofjftrya- contra vvcleno per prcfervativo contro la prima Sembrami udire nella feconda 
6 P arte ( diceva Gcrberon ) la voce di un pajìore , che ifìruifee con cirità di padre 
T J 5- ** • • f H0 ' t figli uo li f laddove nella prima io non i/corfo , che prevenzioni di un flMIWMM» 
rio , di ati non riconofeo la voce , e che non pofjo feguire fenza tracciare . Il P. 
Jtip^c Gerbcron fece poi anche di piìi , perchè eflendo (iato alcuni anni dopo arrc- 
htron '^' ft aro 1,1 Brufcllcj per ordine del Re di Spagna , dichiarò in uno de' fuoi cfa- 
•704. mi , che aveva pubblicate querte medéfime olfervazioni , contro Y iitrvzione 
di Monfignor di Noaillcs d' efprcffo confenfo di lui medefimo , aggiungendo, 
clic fi rinverrebbe la prova di quetto nella lettera fcritta fu tal proposito dal 
Dottor Boileau con intelligenza di Monfignor di Noailles ad un libraro di 
Ain'terdam per nome Dolorine . 

Abitava il Dottor Boikvi nell' Arcivefcovado di Parigi , ed crafi acqueta- 
ta tutta la confidenza deli' Arcivefcovo . Egli era quello, che guidava tutto 
i' intrigo del Partito nel Regno . In biella fua lettera al libro di Ainrtcrdam 
egli diceva effettivamente , che a Monfignor di Noaillcs non farebbe difpiac- 
ciuro di vedere (lampare le Offcrvazioni fatte fopra il fuo Mandamento , e che 
fenza tema di f 1 r 4 1 ì difpiacere fi potevano dare alla luce . Ma non fi può mai 
concepire, come un uomo del carattere, e qualità di Monfignor d' Noailles, 
fofiv flato capace di regolarti in una maniera cosi contraria alla Religione, 
« alla proVc.i . Quindi è che fu creduto dalle perfonc fenf.uc , che il Dottor 
Roilcan avelia operato di fuo capriccio , e fatto parlare Monfignor di Noail- 
les , contro i propri fuoi (entimemi . 

Non era uomo il P. Quenel da tacere in uiu congiuntura di tal conferen- 
za 
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Zi èro Primo . 15 
M pél fuo partito , onde ei ferine in favore dell' Offervazioni del P. GerWron , Lt tt'r» 
contro l' Istruzione di Monsignor di Noaillcs. Rc/io f«rpre'o ( diceva il One- m p. 
nel ) che il R. P. D. Antonio di S. Bernardo prenda rifoluzioni tacito prcqtudtzta- Ui ■ - l 
li alla fua riputazione. CotefF uomo guaita ogni copi. Importa molto che una perfo- fy™ n 
na , che in un poflo sì fanto , e così full ime ha coti, rjfo un mam amento , lo cem 
fra nella fua efìenfione , che ne prevenga le confeguenze cui pentimento , che Je ne Uutntl p. 
umilj , e ne Jìa UMILIATO in quefla vita. 441- >l»d 

Nella (tetta lettera biafimava il P. Quenel grandemente la condotta di ^uel- fa& ' 444 '* 
li, che non approvavano , che il P. Gerberon averte pubblicato le Aie otter- 
vazioni , e ne parlava come d'un Religiofo molto zelante , che aveva com- 
pattione del fuo Superiore , e procurava di fargli conofecre V errore , in cui 

Cra Caduto « Rifieffiomi 

Gli Scrittori del Partito fi fondavano fu gì* ideili principi. Sostenendo, chc/^,j / c 
Monfignor di Noaillcs aveva moftrato nel fuo Mandamento di cadere in una Cb ftìtu- 
manifefta contraddizione, edicevano, che in facendo virta di abbandonare Gian- SJ^' f . 
fenio per addolcire un poco gli /piriti inafpriti , non trafcur.ìva niente per giujlifi- Pa7ip a l[ 
cario. Più di dieci anni dopo fi facevano ancora forti contro rifletto Manda- 114. 
mento , con dire per Parigi a pubblica voce , che la feconda parte di effo era un Tra *****- 
prefervativo contro la prima . w nè JJ** 
Monfignor di Noaillcs grandemente fi offefe del fa Kb Perfonaggio, che gli D*cnto di 
facevano rapprefentarc . Innocenzo XII. a nomina del Re 1' avea di frefeo con. 
Tatto Cardinale, ed era per lui di non poco rammirico, che nel tempo iftcf- ,r ° 
fo, che Roma l'aveva onorato colla porpora , volcrtero farlo pubblicamente minto dT 
apparire nemico giurato della fanta Sede , onde egli n'ebbe un viviflimo di- chitone p. 
fpiacerc . Se ne accorfero i QucnellifH , • ne diedero awifo al P. Quenel, che "7- « fi* 
prevedendone le confeguenze , (limò bene parlare diverfamente fullc ottcrva- J^jJJ*" 
«ioni del P. Gerberon, per così quietare il nuovo Cardinali: . Con quella idea i<s 97 ' 
«gli fcrifle all' Abate Boilcau di averle lette folamentc in fretta , che non gli 
era noto il loro Autore, che l'opera da fe (tetta fi condannava, e che in una 
fempliee lettera non aveva potuto far a meno di riguardarla come un atten- 
tato de* più arditi contro l'autorità epifcopale. Era quello un parlare molto Utttr* 
diverfo da quello, che aveva fatto nella fua lettera al Signor Willart. Con- d ' 1 pMdn 
tuttociò il P. Quenel non lafciò di aggiungere con una confidenza fenza e&m-jSjJjf jjj 
pio, che anche ufando quello doppio linguaggio, non fi entrerà in fopetto , chtkmBoL 
t 'gli fi ferva 0 di equivoco , 0 di rejìrizione mentale. iiau.Cau- 
Fu comunicata la fua lettera al Cardinal di Noaillcs , che di continuo te-^ 4 8t** 
neva fui cuore le difonorevoli imputazioni acerbe, colle quali cercavano da *" 
due anni i QuenclliAi di denigrarlo. Nientedimeno fi mortrò foddisfatto, ma 
non così quei del Partito, che non fapevano con qual fine fotte (lata fcritta 
dal P. Quenel , anzi fe ne fecero gran maraviglia vedendolo così mutato di 
fentimcnti Temerono che ti caufa comune fotte per Tettarne pregiudicata , 
ma egli non tardb molto a calmare il lor timore. Scritte al Signor Willart, 
che nelle ollervazioni del P. Gerberon, non vi trovavano cofà veruna da ri- Lttttrs 
prendere ? che avrebbe de filtrato di poter fi fempre fpiegare con quefli medeftmi PaJ " 
fentimentt , ma che alcune perfine delle più zelanti della verità avevano Jlimato do- sfgTirif. 
veffero parlare nella maniera , con cui fi era efprcffo nella lettera fcritta alt Abate Itti ai . * 
Boileau^ e che era Jlato obbli?a:o a cedere contro fua voglia ef intenzione alla loro Maggia 
importunità . In tal guifa furto l' apparenza di una morale fevcra il P. Que- gjjjj 
nel , e i fuoi feguaci ingannarono fegrctamente il Cardinal di Noailles, e non- 



dimeno non e» tutto quetto , come prefto vedremo , che una minima parte pag. 
di quanto meditavano én d'allora contro di lui ", in riguardo al Mandamen 
di cui ora abbiamo parlato . 
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Il lor principal fine era Tempre di mettere in falvo il libro dtlURifleflum 
modali . Per tanto ricorfero a Monfignor Bolfuet Vescovo di M.aux , pregan- 
dolo di voler feriamente efaminarlc . Si lufingavauc , che a elione del h fret- 
ta corrifpondenza , che era Tempre pattata tra lui, e il Cardinal di Noailles, 
ei fi dichiarerebbe a favore d' un'opera , che il Cardinale altre volte aveva 
approvata, ma rcftò delufa la loro fpcranza, perchè Monfignor Bolfuet efami- 
nò il libro con tutta l'attenzione polir, ile , e lungi dal giuncarlo così efat- 
to , come elfi fperavano , fu di parere , che per renderlo totcrabile , fi dovef- 
fe riformare da capo a piedi . 

Monfignor di Meaux diede all'amicizia in quella congiuntura quanto egli 
potè, fenza però voler concedere nulla all'errore. Siccome e^li non potè leg- 
gere le Riflejfioni morali fenza prevedere , che predo , o tardi il Cardinale fi 
farebbe pentito di averle approvate , egli pensò ad un mezzo termine , da lui 
creduto atto a falvare la riputazione del Cardinale , e queflo fi fu di muta- 
re nel libro le Propofizioni, che non potevano eflerc feufate, e ridurre a un 
fenfo cattolico tutte quelle , che dopo le mutazioni fatte nel libro avrebbono 
potuto ricevere una favorevole interpretazione . Voleva egli che fi orreggef- 
fero le Rifiejjioni morali , e che poi dovendofi fare delle corrette una nuova 
edizione , fi poneflTe in fronte di quella una fpecie di avvertimento , ove fi 
TpiegafTero molte altre Propofizioni , le quali fenza quella dilucidazione , (li- 
mava , che foffero per incontrare gran difficoltà . 

Con tali correzioni pretendeva Monfignor BofTuet di purgare il libro da i 
falfi dogmi , e maffime perniziofe , che non potevano interpretarli favorevol- 
mente , e con ifpiegazioni atte a ridurre ad un fenfo cattolico tutto il reflo 
dell'opera, voleva far creder , che il Cardinal di Noailles (blamente in que- 
llo tempo ortodoflo aveffe approvate le Riftejfioni morali , onde l' intenzione dì 
Monfignor, BofTuet non era di feufart il libro , anzi dichiarava altamente con- 
tenerfi in quello il puro Gianfenifmo . Cercava unicamente di corregger F o- 
pera per giuftificare in tal maniera il Cardinale , che l'aveva approvata. Fu 
quello il primo dei mezzi adoperati per farlo ritirare dal patio mal fatto , e 
quafi fu contemporaneo alla fua approvazione. 

Affatto oppofte eran le mire dei Qucnellifli , poco curandoli , che il Car- 
dinal di Noailles dovete incontrare delle contraddizioni . Tutta la loro premu- 
ra era di falvare le Riflejfioni morali ; onde fingendo di approvar V cfpediente 
loro efibito da Monfignor BofTuet, erano in realtà determinati a non farne u- 
fo . Fin d' allora citi uabilirono di fopprimere le mutazioni proporle dal Ve- 
scovo di Meaux , e di pubblicare a Tuo tempo 1' avvertimento da lui fugge- 
rito, come una giufli ficaztone delle Riflejfioni morali. 

Con quefto fine elfi pregarono Monfignor BofTuet di fi ilare tutte le incer- 
tezze in riguardo ai luoghi del libro , che a fuo giudicio meritavano fchiari- 
mento , e fuppofto che volete addolTarfi una sì pcnofa fatica , gli promifero 
di rimctterfi totalmente alle mutazioni da lui propo/lc , e di porre in fronte 
alla nuova edizione il fuo avvertimento per temperare il reflante dell' opera . 
Mono da queflc promcfTc Monfignor di Meaux condifeefe alle loro iflanzc , e 
Tupponcndo, che verrebbon foppreffi , ovvero mutati tutti i luoghi delle Ri- 
ficjjicni, che. egli credeva afTolutamente erronei, compofe l'avvertimento , di 
cui l'avevano ricercato, ma avutolo poi nelle mani , fi dimenticarono delle 
convenzioni fatte con lui . 

Il P. Qucncl non fece al fuo libro le mutazioni richiede da Monfignor 
BofTuet , adduc'endo per fua feufa , che egli in richiederle , fi era moftrato 
più e/atto del acceffario : Sicché la nuova edizione comparve in quel modo , 
che l'autore l'aveva ideata. Non fi ebbe , è vero, per allora l'ardire di ag-» 

giun' 
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Libro Primo . \y 
f ìungervi P avvertimento comporto da Monfignor Boffuct , per ridurre al fenfo 
cattolico tutto ciò , che conteneva il libro di equivoco , ed ingannevole , per- 
chè vivendo il detto Prelato fi temeva , che in vedere in fronte alle R'tfleffio- 
mi morali il Tuo avvertimento fenza le mutazioni da lui propofie , non iico- 
prifTe tutto il miftero, ma dopo che egli fu morto , quando non poteva più 
riclamare, quel medefìmo avvertimento fu Campato fotto il Tuo nome, ecou 
fallo titolo di qiuflificazione delle Rifleflioni morali . r HBflRlhlU '■ 

. Monfignor di Meaux finché egli vi(Te fi lagnò Tempre della mancanza di ret- 
titudine, da lui oiTervata nei Quenellifii . L'Abate Coiiet , che allora era del 
Partito , ne aveva fatte con etto doglianze in una lettera , che gli feri (Te , 
mentre tenevafi 1' AfTembiea dell' anno 1700. ,, Son noti alcuni ( gli diceva 
„ l'Abate ) ai quali voi avete detto, che le cinque Propofizioni fono nel li- 
„ bro del P. Quenel ; vi fiete forfè dimenticato , che avete , non ha molto 
„ tempo, altresì confettato ad un Arci ve (covo dell' Affemblca , che in quefio 
„ libro fi ritrova il puro Gianfenifmo ? 



Recava maraviglia , che i Quenellifii voleffero' ancora porre Monfignor Bof- ytdi *• 
fuet nel numero de' loro approyatori . Per via più confondergli V Abate di S. 
Andrea fece palcfe ciò , che di loro aveva fempre intefo dire da Monfignor t»i* 
di BofTuet . Égli era fiato Tuo Vicario generale , aveva meritato , e infame nfrovo di 
goduto la Tua confidenza ; onde come ben confapevole , e pienamente iftruito So, S ont »• 
de' più veri fenfi del fu Monfignor Boffuct, dichiarò in ifcritto : Primo, cbeflj.JJ/Ti 
a quefio Prelato non erano mai piaciute le Riflejponi morali : Secondo , che prima tèi- 
aveva trovato in effe più di cento luoghi da emendare per ridurgli a Tana T -" )nc » * 
dottrina.- Terzo, che era fiato propofto al P. Quenel di moderare molte Pro- Jgf J££ 
pofizioni concernenti il dogma, e alcuni altri luoghi , ne' quali ripeteva, con m*. 
affettazione troppo vifibile , diverfe cofe , che indebolivano V autorità dei Su- 
periori , e diminuivano la fubordinazione de' fudditi ; Quarto, che il P. Que- 
nel quantunque t'ode fiato avvertito cfTer quefii i fentimeuti di Monfignor 
BofTuet aveva rifpofio, che non avrebbe mai acconfentito ad alcuna mutazio- 
ne, e che fé di nuovo egli avefTe dovuto fcrivere fu)!' una, e l'altra delle due 
fuddette materie , T avrebbe fatto con più forza di prima .* Quinto, che avendo 
Monfignor di Meaux rifaputo quefia rifpofia del P. Quenel , aveva detto do- 
verfi conchiudere, che quefio autore, oltre Io fcritto , covaffe ancora ne IT a- 
nimo altri fentimenti , e che da quel tempo Monfignor BofTuet foppreflc 1' 
avvertimento , di cui fi è parlato . Diceva in oltre il detto Abate di S. An- 
drea , che il titolo di Giujti frazione era dello Stampatore , e che lo fcritto di 
Monfignor di Meaux portava ibi quello di Avvertimento . Dopo quefie prove 
così chiare , i difenfori del libro di Quenel , non ebbero più tanta premura 
di farfi forti coli' autorità di un Prelato , il quale non aveva potuto diffimu- 
lare nè la loro mala fede , né i loro errori . Voltarono bensì tutta la loro 
aniinofità contro il Cardinal di Noailles . Effi non potevano perdonargli il 

f voler rinovare 1' approvazione , ch'egli già fece alle Rifleflioni morali. 
rinfacciavano fempre la parola, che ne aveva loro data nel prender pof- 
dell' Arci vefeo vado di Parigi . Lo accufavano d' infedeltà nelle fue pro- 
mena, e dicevano e [Ter il Noailles un uomo timido, in cui poteva più il ti- 
more da' Tuoi nemici , che l' amore della verità . Ricordavanfi ancora , che 
nella condanna , eh' ei fece del libro deW Efpofizioni della Fede , gli aveva ca- 
ratrerizzirT eoi titoli d' inquieti , e nemici della pace . 

Quindi animati da quello fpirito di furore , che fufeita l 1 erena , pubblica- 
rono una fcritrni^LU.jdi cui difegno altro non poteva effere , che di ferire 
mortalmente la fama del Cardinal di Noailles . Quefio fu il famofo proble- 
ma , che ha fatto nel Mondo tanto, romorc , intitolato Problema eceleftaflico 
+ i C Pro- 
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propcflo alt Abate Bojeleau dall' Arcivefcovo di Parigi . A chi de due fi debba ere-* 
deve , o a Monfignor Luigi Antonio di Noailles Vefcovo di Cbalons nell'anno 1695. ^ 
0 a Mon/tPnor Luipi Antonio di Noailles Arcivescovo di Parigi nel? anno 1696S 
Era il disegno dell'opera di rapprefentarc le Rifleflioni morali , e r Efpofizione 
della Fede , come due libri sì fattamente tra loro limili , che non aveva po- 
tuto Monfignor di Noailles approvar uno , e cenfurar l'altro , fenza cadere 
nella più palpabile contraddizione in fatto di dottrina . L* autore non faceva 
tra loro quafi altra differenza , fe non il dire che l' uno era flato fatto in for- 
ma di catechifmo per via di domanda , e rifpofle , 1' altro comporto in forma 
di Confidcrazioni fpirituali . Per ciò provare , egli adduceva varj frammenti 
dell'uno, e dell'altro, e con fare un confronto continuo di tali ertratti face- 
va il foggetto del fuo problema , che era di cercare , a chi s'averte a crede- 
re , o al Vefcovo, o all' Arcivefcovo , cioè , o al Vefcovo , che approva in 
Chalons una tal dottrina, o all' Arcivefcovo , che condanna in Parigi l'iftcf- 
fa dottrina di già approvata . QucfT opera fu comporta con artifìcio , tanto 
più grande , quanto che il fuo autore fi atteneva dal dar giudizio fu i punti 
dottrinali , e moflrava di non prender partito in ordine alle materie , tratta- 
te in quei libri , ma infieme fu fcritta con altrettanto fiele , perchè giudican- 
doli del Cardinal di Noailles dal folo racconto, che ivi facevafi di ciò , che 
egli aveva approvato , e condannato , qualunque foffe la confiderazione , che 
s' avelie per lui , bifognava conchiudere , eh' ci fi burlava apertamente della Re- 
ligione , ora approvando , e ora condannando in materia di dogma preci fa - 
mente le cofe medefìme . 

Comparve in Parigi queflo libello fui principio di Gennaio 1699. ove ca- 
gionò un grandiffimo romore . Il celebre Signor DagvefTeau , in oggi Cancel- 
liere dì Francia , e allora Avvocato generale, lo portò al parlamento, e par- 
lonne «ome d' un fcritto fcandalofo , in cui non folo fi offendeva la Religio- 
ne , e la Fede , ma ancor la faviezza , e il fenno ifteffo del Cardinal di Noa- 
illes , tacciandolo di crefia ncll' approvare un'opera , e accufandolo di teme- 
rità nel proibirne un' altra , ove altro fine non ifeorgevafi , che il diffamare 
un pallore , e folle vargli il proprio fuo gregge , onde il libello fu condannato 
alle fiamme il dì x. di Gennaio , e bruciato il dì xv. dello flefTo mefe avan- 
ti la porta principale della Chiefa di Parigi , venendo poi condannato anche 
in Roma . 

Fu inutile ogni più efatta diligenza per ifcuoprire i fuoi autori , che tene- 
vano ben celati , ufando ancora uno flratagcmma , da cui fi pote(Te inferire effere 
flati i Gefuiti , con far capitare nelle mani del P. Soiiatre Gefuita nativo d* 
Artois , il problema manoferitto . Difle un' Iflorico di diverfi problemi del 
partito , che egli feguitato d' appreffo fu veduto entrare nella cafa di molti li- 
brari , onde inferiva , che egli ne foffe 1' autore , prova fpeciofa , ma non con- 
cludente . Bifognava dunque che i Qucnellifti aveffero confefTato d' avergli 
latto capitare in mano una minuta del problema , e allora ne avrebbono po- 
tuto dedurre, che il P. Soiiatre l'aveffe forfè fatto (lampare, ma con più cer- 
tezza fi poteva altresì concbiudere , che effi ne follerò gli autori , ciò che 
guardavano di lafciar trafpirare . Finalmente il P. Gerbcron giuridicamente 
interrogato nell'anno 1704. fopra quella flampa del problema cccljfiaflico , 
confefsò d' efferne flato egli medefimo 1' autore , aggiungendo , che cri facile 
il riconofcerlo dalle note, che aveva fatte fopra il Mandamento d. Minfìgnor 
di Noailles contro il libro delP Efpofizione della Fede , c che eifenJo il pro- 
blema ecclefiaflico affolutamente del medefimo guflo, avrebbono ancora dovuto 
feorgervi i tratti (fella Retta mano, dichiarando di più, che era un far trop- 
po onore ai Gefuiti l'appropriar loro una sì bell'opera, e che egli effendonc 



Digitized by Oc 



Libro Primo . io 
il padre, voleva che ognuno fapcffc , che il problema ecclefiaftico era il frut- 
to delle Tue fatiche . Sarà da ftupirfi in vedere il Cardinal di Noaillcs fidarti 
ancora di un partito, che sì feopertatnente fi burlava di lui , e che lo lace- 
rava sì indegnamente . 

Prevedevano i Queueilifti , che pretto , o tardi le Riflejjioni morali farebbon 
condannate dalla (anta Sede , onde fi difponevano a far qualche patta , che 
potelfc fofìencrle contro la cenfura di Roma , volendo abbattere nello fletta 
tempo tutte le Cortituzioni Apollolichc , che erano emanate dalla Santa Szàc 
contro il Gianfcnifmo . 

Con quella idea propofero il famofo Cafo di cofeienza , in cui introduce- 
vafi un Confettare forcfliero, il quale chiedeva , s' egli fi foiTe ben regolato 
'in aver lnngo tempo aftaluto un Eccleftaitico , che confe(Tava di non attenerti 
al giudicio della Chicfa tapra i tetti , e che interiormente non fottoracttcndofi 
al medefimo, lo faceva folo efteriormente col filenzio, e col rifpctto . E ven- 
ne decita , che i (entimemi di quello Ecclcfiattico non cran nuovi , né (Ingo- 
lari , nè condannati dalla Chicfa , e che però non doveva il penitente efTer in- 
quietato fulla fua Fede, nè efler tenuto perfofpctto. Quaranta Dottori della ja. Lu- 
facoltà di Teologia di Parigi fottofcrifTero una tal decifione , e fu fubito i ,Ì9 - w tu 
ftampata a Liegi , poi a Parigi , e per mezzo del R. P. D. Thierry da Viain- «SEL 
nes Benedettino , che poi per ordine del Re fu carcerato , fi feppe , che V au- fj£. 40J. 
tore di querto fcritto fcandalofo era fiato il Signor Pierricr , nipote del Signor 
Fafcal , e Canonico di Clermont in Avvergne . 

I Vefcovi di Chartres , e di Meaux furono i primi , che dittinfcro il loro 
zelo contro la decifione fcandalofa dei quaranta Dottori . Anche Roma la per- 
come con tutti i fulmini del Vaticano, e non contento il Papa di quella con- 
danna , fcrifle al Re pregandolo iftantemente di punire i fuoi autori . „ Quc- * t! "° 
„ tte fono ( diceva nel fuo Breve Clemente XI. a Luigi XIV. ) Perfone ri- I7 ° J ' 
„ folute a inquietar di continuo il ripota della Chiefa , e dello (lato; fpiriti 13. F#i. 
„ torbidi , che non pongono mai fine alle loro ottilità ; gea; turbolenti , che ' ta, ° 
„ ad altro non peufano , che a render vane tutte le cure prefe per estirpare ,70, * 
„ la loro erefia \ uomini audaci , ai quali bitagna chiuder la bocca ; Settari , 
„ che fi debbon reprimere , e ribelli , che fi devon tattomettere „ . Fu par- 
lato ai Dottori , i nomi de' quali comparivano tatto la decifione , e quafi 
tutti fi dichiararono , che non 1' avrebbero mai tattoferitta , fé ne aveffero 
prevedute le confeguenze . Due tali perfittcrono nel mantenere la tattoferizio- 
ne , che avevano fatta , e furono efiliati ; gli altri al numero di trentotto 
la rivocarono. 

Allora il Cardinal di Noaillcs credè di non poter più differire a far inten- 
dere la fua voce, onde ei condannò la decifione dei quaranta Dottori, come 
contraria alle decifioni A poftoliche , tendente a rinovare le queftioni deci- **• Pt *' 
fe , fautrice delle reflazioni mentali , degl' equivoci , e anche degli fpergiu- ™'* 
ri . Ma egli nell' irte ita decreto , in cui cenfurava la fcandalofa decifione dei 
quaranta Dottori, proferiveva ancora, e Qualificava come calunniofi tutti gli 
fcritti pubblicati contra di effi , in riguardo alla detta decifione ; rinovando 
infieme la proibizione, che aveva fatta fei , o lette anni avanti , di tacciare 
alcuno di Gianfenitta , fenza averne pruove ben convincenti . Il pubblico non 
comprendeva t come potevafi dir calunniati gli autori del cafo di cofeienz.* , 
in chiamargli, colpevoli della fìefTa temerità, di cui condannavagli il Cardi- 
nal di Noailles, poiché vi farebbe comparfa una evidente contraddizione. Ma 
fecondo il loro coitane i Quenellitti non fi gli inoltrarono punto obbligati , 
e non fecero conto alcuno di quella fua condifeendenza , anzi al contrario 
ricominciarono controllai k loro oftilità con maggior violenza. Il Signor 
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ifloriiM Fovilioux ebbe V ardire di rinfacciargli in un pubblico fcritto, che ilcafo di 
'ffjll 0 ' cofeienza era fato propofto a lui medefimo prima che i Dottori lo fottofcrt- 
vertero, e che ad alcuni aveva permefTo di fottofcriverlo , purché con peri- 
colo della fua riputazione non V avettero palcfato . Per quanto odiofa folle 
queft' accufa il Cardinal di Noailles la diffimulò . Anche il P. Quenel noti 
ebbe per lui maggior riguardo , anzi fi dichiarò di non aver potuto leggere 
enfi \à cenfura del Cardinale, fenza fpargere molte lagrime, e poi fcriffe, che in 
gutMi eon d ann are il cafo di cofeienza aveva fatto alla Chicfa una piaga mortale , 
pag. 41». e c j ie j vcr j f e( j c jj ne gemevano con tutta 1' amarezza del lor cuore. Parlan- 
do poi della ritrattazione dei Dottori , dei quali il Cardinale aveva lodato 
'-Saufi ] a fommiflione , atteriva il P. Quenel „ c(Ter quella una fommiflìone forzata, 
" una f can( ^ a '°^ a condotta , e una pubblica menzogna frappata di bocca per 
„ timore umano ai Dottori , e ai Sacerdoti contro la loro cognizione , e co- 
„ feienza , un mafeheramento peccaminofo , una vergognofa prevaricazione , 
„ una debolezza indegna di quelli che hanno prometto in faccia agli altari di 
„ difendere la verità fino a fpargere il proprio faugue . 

Tutte quelle declamazioni del P. Quenel non impedirono , che le Univer- 
v 17c3.fi™ dì Lovanio, e di Douay non condannafìfero ladecifione de' quaranta Dot- 
a. 'stt- tori . La Sorbona pure fi radunò per dire il fuo fentimento dottrinale fo- 
umìn pra di etta , e dichiarolla fcandalofa , temeraria , ingiuriofa al Papa , e ai Ve- 
,70J * feovi di Francia, favorevole alla menzogna , e allo fpergiuro , e atta a ri- 
trovare il Gianfenifmo , e di più ordinò , che Te alcun Dottore della Facoltà 
fcrivefTe, o pubblicale qualche cofa, che fotte oppofa a quefta cenfura, re- 
merebbe da etta efclufo , come anche i due Dottori , che fin' allora avevana 
perii il: co nel mantenere la fottoferizione da e(Ti fatta del cafo di cofeienza , fe 
non la rivocafTero dentro un mefe , ne farebbero efclufi per il folo fatto , e 
Monfa P riv * ^ tutti i diritti del Dottorato. 
vbtrto In rifguardo al P. Quenel furon prefe tutte le mifure per reprimere V ar- 
CugUti. ditezza , e la violenza de 1 fuoi trafporti . Era già più di un anno, che V Ar- 
r l° /*■ civefeovo di Malines 1' aveva denunziato alla fanta Sede , con fupplicare Sua 
Mandai Santità a procedere giuridicamente contra di lui. Non era molto, che il Ve- 
mtnto di feovo di Apt aveva condannato le Riflejfwni morali , con proibizione di kr- 
Monfi. gerle fotto pena di feomunica da incorrerti per il folo fatto . Finalmente la 
uftl ì? fua conc * otta veniva ottervata così d' appretto , che il fuo procedere fece fare 
eohngut poco buon augurio per il fuo libro . 

ftfeovodi- Si feppe , che egli aveva ricufato coftautemente di fottoferivere il Formu- 
o^obr "' l ar '°» c ^ l ^ ava P. er certa la fua ritirata nel Brabante per fottrarfi alle pene 
,"*j r ' dovute alla fua difubbidienza . Si aggiungeva, che tra lui , e il Signor Ar- 
Caufi nauc * v ' * ra P^ata t mentre quefti viveva ) una ftretta amicizia , e che do- 
Quenti po la morte di quello Patriarca del Partito , elfo n' era divenuto il capo;. 
t»* 9- Dicevafi inoltre , che veftito da fccolare , e impoftifi de' nomi finti , non ufei- 
va dalli fuoi incogniti nafcondigli , che per farfi de' feguaci , mettendo fotto- 
fopra con le fue fatirc tutti i Paefi Batti cattolici . Tutti quefK romori , che 
i fuoi difenfori procuravano d' acquietare fi eran talmente verificati , che al- 
larmarono di bel nuovo 1' Arcivescovo di Malines, perchè feorrendo frequen- 
temente il P. Quenel nella fua diocefi , quefto Prelato era intereffato piò d* 
ogni altro a prevenire i danni della feduzione . Perciò egli aveva fubito nfo- 
luto di denunziarlo al Papa; ma poi riflettendo , che la rìrada piìt certa, e 
più ficura era di averlo nelle mani, aveva fupplicato il Re di Spagna a dar 
ordini ben preflanti di farlo arrecare e approvando S. M. 1 motivi addotti, 
ordinò al Marchefe di Bedmar , che in aflfenza dell' t. lettor di Baviera co- 
mandava in Fiandra , di afficurarfi della perfona del P. Quenel. 
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La difficoltà era di fapcre il luogo, dove egli flava, perchè fpeflb P andv 
va cambiando, e per lo più noti fi faceva vedere , che ai fuoi amici; non 
men diffìcile era il conofeerc la Tua perfona , che lo (coprire la Tua dimora • 
I finti nomi , de' quali fervivafi , erano di Frcfnc , di Rebeck , e del Priore . 
Bifognava per indovinare 1' enigma , edere iniziato ne' Tuoi miderj , nulladi- 
meno il Marchefe di Bedmar fpedì in ogni parte degP emiflarj per veder di 
{coprirlo, e il Tuo zelo fu sì ben fecondato, che in poco tempo egli fcoprl, 
e fece arredare il P. Quenel, nella forma, che fono per raccontare. 

Gli Uficiali del Re di Spagna furon avvifati , che il P. Quenel fi trovava 
attualmente in Brufelles , e abitava in un luogo chiamato le Refuge de Fo* c ^f» 
refi , ritirato in una danza afeofa , onde con quelli rifeontri fi portarono fu- Qut*ei 
bito a quella parte . Il Signor Brigodè fuo fedel difcepolo , che arduamente Vi- i«- 
vegliava alla guardia del fuo Maedro , fu fpaventato dal loro numero , e 
collo drepiro, che egli fece, avvisò il P. Quenel del pericolo, in cui fi tro- 
vava, e col rifiuto a quelli fatto di aprir la porta gli diede campo di fuggir 
via, ed egli farebbe dato falvo , fc poi non avelie riflettuto , che il precipi- 
zio della Tua fuga gli aveva impedito di pigliar feco i fuoi ferità ; onde il 
difpiacere , che n' ebbe, fu così vivo, che tornò indietro a ripigliargli , per- 
chè in e(Ti v 1 eran miderj così importanti pel fuo Partito, che Aitnò bene 
P arrifehiare la libertà , per togliere al pubblico la notizia de' fuoi fegreti ; 
ma fu vana la fua fperanza , e dannevole il fuo ritorno . 

Rientrò bensì nel fuo appartamento , ma poco vi flette fenza edere feoper- 
to da alcuni Uficiali del Re , che vi fi erano afeofi nel tempo, che gli altri 
conducevan prigione il Signor Brigodè unitamente col P. Gerberon . Lafcia- 
ron e Hi tutto il comodo al P. Quenel di far quel tanto, che defiderava ; indi 
accodandoti a lui gli domandaron , chi egli folle: rifpofe che il fuo nome era 
Rebeck, nome adatto a loro incognito, ma non erano a loro incogniti ifuoi 
artifici, onde dubitando , che (otto tal nome potefle nafeonderfi il delinquei]- ^r 1 
te s' impadronì ron di tutti i fuoi feruti , e lo rinchiufero nel palazzo dell' 30. Mag- 
Arcivefcovo di Malines . gì» 1701. 

Durò pochi men la fua prigionia ; ma frattanto che non fecero i fuoi di- 
fcepoli per procurargli la libertà? Egli folo però rinvenne il modo di facili- 
tarla , infegnando loro il luogo dell' Arcivefcovado , dove era la iua prigio- 
ne , e per ciò fare fi fervi de' piombi delle vetrate della fua camera abboz- 
zandone quedo biglietto „ Non vi prendete fadidio di me , perchè do allog- caufs 
„ giato in buon' aria , fui cortile delle dalle ; una finedra è voltata verfo il Qutnct. 
„ giardino di un' albergo, o locanda, che rena fra 1' Arcivefcovado, ci Do-f"£* 2 s- 
», menicani . Ecco quanto pollo dirvi , non avendo nè penna , nè carta , tut- 
to vodro . Ciò era fatto per il Signor Ernetz Canonico di S. Gudula • 

Quedo biglietto fi trovò poi in una piega delle fue lenzuola , onde fu cré- 
duto , che ne aveflc gettati degl' altri nel giardino della locanda , dove figu-y 
ravafi che i fuoi amici farebbon venuti a farvi le loro ricerche . Comunque 
fi fia la notte tra li U. e li iz. di Settembre, intraprefero due perfone paga- Caufi 
te di forar la muraglia dell' Arcivefcovado nella parte , ove era rinchiufo il Q""* 1 

Quenel, procurando di occultare con tal diligenza il lavoro, che di gior- f * s ' 14 " 
no non vi fu alcuno , che mai V ofTervaffe , e lo continuarono con tanto fuc- 
cefio , che la notte feguentc , un' ora dopo la mezza notte il prigioniero fu 
in liberti, e prefe la viad' Olanda. Così ifuoi difcepoli delBrabante, men- 
tre il loro Maedro fi ritirava fra gì' Eretici , non ebbero più in effo altra 1703. 
confola/ionc , clic quella d' inferirlo nel loro nuovo Calendario, e di onorar- 
lo nella fua fuga , come 1' Atanafio del fuo tempo . Erano allora dieciott' an- 
ni , che il P. Quenel era fuggito dalla Francia . 

L' Ufi- 



22 IJìoria della Coflitmtone Unigenitus 

L' Unciale di Malincs non avea tralafciato di fare giuridicamente formare 
il proceffo al detto fuggitivo , che però il P. Quenel fu efaminato , e inficme 
convinto di aver dichiarato , che anche a corto della fua vita un giorno egli 
rialzerebbe il Gianfenifmo dal diferedito , in cui P aveva gettato il Clero 
di Francia . Fu mortrato aver egli formata una numerofa cabala full* idea d* 
iHJ.pag. un or aine Rcligiofo, che aveva 1 fuoi Abati, i fuoi Superiori, i fuoi Ofpi- 
zj , ed i fuoi Agenti , come anche le fuc Suore , e le fuc entrate ; fi feppe 
pa S . in oltre, che egli aveva impredata la penna per ritoccare infiniti libelli già 
fulminati dalla Chiefa, alcuni de' quali erano itaci lacerati per fentenza del 
Giudice , e bruciati per mano del Boja . 

Non vi fu più da dubitare, che lo fpirito di fazione non aveffe dettato le 
Riflefftoni morali fui nuovo Teftamento , c che il P. Quenel altra mira non 
aveffe avuta , che di mafeherare fotto le apparenze di pietà gii errori con- 
dannati in Gianfenio . Si riconobbe allora nelle proprie Tue lettere , delie 
quali fi confervano gli originali , che quando anche ì" inviluppo del difeorfb 
aveffe tolto alla perfpicacia dei lettori il vero fenfo del libro, e delle propo- 
rzioni , pur P intenzione dell' Autore era fiata di rinovare opinioni già 
condannate . Così il P. Quenel tradì fe lìdio , e rendè inutili le precauzio- 
ni i che aveva pigliate per nafeonderfì fotto ambigue cfprefuoni , onde puì> 
dirti , che la fletta fua confezione efpreffa sì precifamente negli fcritti , che 
gli furono tolti , potrebbe in qualche modo erta fola ballare per giuftifìcare 
Fa Chiefà d' averlo condannato , e per difingannare i fedeli fedotti dal colo- 
re d' una pietà apparente . 
Wi.pag. I Giudici, che lo condannarono a Malincs, lo con v infero ancora per mez- 
4«s- « zo degli flefl» fuoi fcritti d' efferfi rivoltato contro quelli , che difapprova- 
vano ìa ftrana decifione dei quaranta Dottori intorno al famofb Cafo di co- 
J " fas fetenza, d' aver portato la turbolenza, e la divisione nelle cinque Provincie 
ttid.pag. unite ; d' aver lui levati gli Ecclcfiaftici di Brufelles , e delle diocefì vicine 
*i- contro i loro legittimi Partorì ; d' avere infamati con vari libelli i Magirtra.- 
jb,d.pag. tl jpjk città di Mons, i Superiori della fua propria Congregazione, i prinr 
IM.*sg. cipali Miniftri del Re di Francia, e del Re di Spagna con un gran numero 
311. di Vefcovi , e di Cardinali , e fpecialmenre il Cardinal di Noailles nel tem- 
Uid.pag. po fteffo, che feriveva lettere in apparenza le più rifpettofe ; finalmente fi 
* vede chiaro, che aveva attentato a tutto ciò , che la Macrtà del Trono, e 
la Santità del Triregno rende a noi più inviolabile fulla terra . 

Vennegli ancor rinfacciato d' effere flato trovato nelP atto della fua car- 
iai pa*. ceraz ' ouc » attualmente occupato a metter inficine più di 150. operette ftanv» 
491. ejc- paté feparatamentc , e in diverfi tempi a favore degP errori di Baio , e di 
Gianfenio, e quali tutte cenfurate dagli oracoli del Vaticano. Quelli furono 
in parte i capi di accufa , fu i quali P Arcivcfcovo di Malines pronunziò» 
giuridicamente contro di lui fentenza di feomunica , e tale ancora fu fa con- 
dotta del famofo Pafquier Quenel, che ha cagionato torbidi tali, eia sì grata 
numero , che mai non portiamo deplorargli abbaftanza . 

Era egli uomo, che un' a il orti mento di certe qualità buone r e cattive ren- 
devano capace, e proprio a diventar capo di un partito. Ebbe viva P im- 
maginazione, felice la memoria, penetrante lo fpirito, e il genio affai vallo 
per abbracciare tutr\ P ertenfione di un fiflcma ; affai acuto per farvi delle 
nuove Icoperte, e affai ingegnofo per ritrovare i modi di ufeire da più in- 
trigati labcrinti . Egli era abbaflanaa fondato nelle lettere umane , e nelP 
emozione per abbagliare con quelle , e imporre con quella r aveva rtudiato 
molto , ma più tolto por con fennarfì nel partito già abbracciato , che per 
itìruirfi , e ricooofeerfi ne' fuoi errori ; incapriccico a far de' feguaci , e ac- 
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crescerne 11 numero , fapeva tanto in voce , quanto in ifcritto animar quel- 
li , che gli fi erano uniti, dimentargli coi fuoi feutimenti , ubbriaca rgli coi 
fuoi progetti , e distribuirgli in quei pofti , ove conofceva poter effi fcrvire 
a' Tuoi difegni , con ifpirar loro del difprezzo contro il corpo de' fuoi ne- 
mici, che più temeva; ora ufando una fìnta fomiti i flionc , ora aflaltando con 
gran vigore, ora battendo accortamente la ritirata. Rifoluto di vincere, o 
perdere , difprczzava tutti i pericoli , infultava alle cenfure de' Vcfcovi , agli 
editti dei Sovrani , alle fentenze dei lor tribunali , ufando fempre in divcr- 
fe pani per ficcurezza di fua pedona , o per gP interefli della fua caufa , in- 
finuavafi fotto altri abiti fin nel mezzo de' fuoi avverfarj per ifeoprire i 
loro difegni, c prevenirgli. Aveva egli poi fortitouna complcHione così ro- 
bufta , che dopo aver fofferto indicibili travagli , e cocenti difgufti , fi tro- 
vava all' età di ottant' anni compiti in grado di refirterc a un continuo Itu- 
dio , e alla compofizione di molte opere , che non davano mai fentore , nè 
di debolezza d' età , nè di fiacchezza d' infermità , onde con tanti talenti di 
corpo, c di fpirito , fe fofTe ftato docile alla grazia , ei poteva divenir un' 
Aportolo, laddove Y inclinazione alla novità, ne fece un' aportata. 

11 famofo Cafo Hi cofcienxa , che egli foftenne con tanto calore , diede oc- 
canone ai Vcfcovi della Francia di chiedere al Papa una Bolla , che rino- 
vafTe le Coftituzioni dei fuoi predeceflori contro il Giarrfcnifmo , e che in 
forma autentica dichiarale 1' infufficienza del rifpettofo filcnzio , che i qua- 
ranta Dottori avevan cercato di rtabilirc colla fcandalofa lor dccifionc . 

La domanda dei Vcfcovi fu aflìrtita dal Re di Francia, e dal Re di Spa- 
gna, onde il Papa fi rendè alle loro iftanze , facendo una Coftituzionc Apo- 
stolica, nella quale egli decideva chiaramente, che col file nz io rifpettofo non 

fi foddisfa all' ubbidienza dovuta alle Bolle de' Sommi Pontefici . Comincia- - ' 

va la Bolla: Vineam Domini Sabaoth, in data dei 16. Luglio 1705. 

Era in quel tempo radunata in Parigi 1' AfTcmblea del Clero , e là fu por- 
tata la fuddetta Bolla. Il Cardinal di Noailles, che n' era Prefidcntc , no- 
minò alcuni Commiflarj per penetrare il feniò di quella , e farne relazione Jg'fl* 
all' AfTcmblea , dalla quale fu accettata rifpcttofamentc , e mandata in ap- s«- 
prcfTo alla facoltà di Teologia , che la ricevè fecondo il confueto rtile . temiti 

Pochi giorni dopo Sua Maertà fece fpedire le lettere patenti , le quali fu- »7°S« 
rono rc^iitrate nel Parlamento , e per ultimo inviò la Bolla a tutti i Vcfco- 4- Stu 
vi del Regno, onde fu pubblicata in tutte le diocefi , a riferva di quella di n, * r * 
S. Pons, il di cui Vefcovo fi dichiarò per la fufficienza del rifpettofo filen- I/0J " 
zio , e perciò fu condannato in Roma il di lui Mandamento il dì 17. Lu- 
glio 1709. 

L' Arci vefeovo di Tolofa Monfignor Colbcrt era rtato il capo dei detti Com- 
minar) , e nella relazione fatta all' AfTcmblea il dì 21. e zi. Agorto, fra F 
altre maflìme , che vi avevano rtabilice , vi era querta , che le Cortitur.ioni 
de 1 Sommi Pontefici , obbligano rutta la Chicfa , quando quelle fono accetta- 
te dal corpo de' Vefcovi , e che la loro accettazione per parte di querti fi 
fa fempre per via di giudicio ; onde il medefimo giorno il. Agorto 1' Affcm- 
blea unanimamentc aveva approvato querte maflìme , e rtabilita la formula 
del Mandamento , in cui dicevafi : Che le Cojlituxioni di Sommi Pontefici , 
dopo effere Jiate accettate folennemente dai corpo de' Vefcovi , fi dovevano riguar- 
dare , come giudicio , e legge della Chicfa . 

Querte mamme potevano edere interpretate in nna maniera poco favore- 
vole all' autorità del Papa, perchè ftabilendo- , che le Bolle obbligano tutta 
la Chiefa , allor quando fono accettate dal corpo dei Vefcovi , ciò poteva 
tanto più facilmente efler intefo di una acccttazione folcirne , che querta ef- 

pref- 
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preftione era fiata inferita nel Mandamento , che fi era renduto comune a 
tutti i Prelati dell' Aflemblea condire, che allorché i Vefcovi accettano una 
Bolla, quefta loro acccttazione fi fa fempre per via di giudicio . Quefta prò- . 
pofizione generale poteva dar anfa di credere , che i Prelati dell-' Aflemblea 
aveflero pretefo di giudicare la Bolla medefima nell' accettarla . Nulladimenp 
egli è certo, che, acciocché una Bolla abbia forza di legge in tuttala Chie- 
fa , baita la tacita accettazione del corpo dei Vefcovi , c in confeguenza fa- 
rebbe ftatto falfo il dire , che V accettazione capretta , e folenne de' Vefcovi 
fu neceflaria. Egli è anche certo, che i Prelati dell' Aflemblea non aveva- 
no alcun diritto di giudicare là decifione del Papa , che è Joro fuperiore g 
così quelli Prelati non ricufarono di difdirfi , quando feppero, che la loro 
condotta era molto difpiaciuta al Papa . 

Ma fe da una parte il Santo Padre moftrò di temere, chei Vefcovi dell' 
Aflemblea non recaflero in quelle loro maflìme qualche prep.iudicio all' auto- 
rità della Santa Sede , dall' altra parte gli ftefti Vefcovi temerono vicende- 
volmente , che nei Brevi diretti al Re , e a loro mede (imi fu quefta caufa, 
• Jj'- non cercafle ancora il Papa di ristringere i limiti della loro autorità , perchè 
l?o6 ' egli vi diceva , parlando delli Vefcovi .• Parere difeant , & exequi , Ù" indi- 
care non prxfumant . Imparino a ubbidire , ad efeguire , e non prefumano di giu- 
dicar* . Da quefte parole di Sua Santità potevan dedurre , che i Vefcovi non 
fono , che femphei efecutori dei decreti di Roma . Ciò non ottante , quan- 
tunque un' Aflemblea di Vefcovi anche nazionali , non pofla giudicare delle 
Bolle del Papa, niun Vefcovo cefla d' cflerc veramente giudice dei punti dot- 
trinali , fopra i quali il Papa medefimo ha pronunziato nella fua Bolla , e 
allorché un Vefcovo accetta una Bolla dogmatica della Santa Sede, egli pro- 
nunzia un' ifteflb giudicio inficine col Papa fulle materie , che fon contenu- 
te nella fua Bolla . Con quefti principi , dai quali il Clero di Francia non 
fi è mai allontanato , di fiero i Prelati dell' AfTemblea , che più che vo- 
lentieri fi fpiegarebbono fopra ciò, che avevano detto , toccante V accetta- 
zione debba necefTariamente edere (bienne , né di giudicare la Bolla del Pa- 

Ea nell' accettarla ; in virtù però del diritto ( nel ricevere i Decreti del- 
l Santa Sede ) hanno i Vefcovi di giudicare delle materie ivi conte- 
nute , dichiararono , che tal diritto é i neon trattabile , che non fi può a- 
lienare , e che non avrebbono mai fofferto , che fi gli recafle verun pregiu- 
dicio . 

Il Papa gli aftteurò , che colle efprcflìoni del fuo Breve non aveva intefo 
di violare in modo veruno il diritto de' Vefcovi , e fi morirò fbddisfattiuìmo 
delle loro difpofizioni , onde per quefta parte furono fubito accordate le di- 
lucidazioni , che defideravaSua Santità, né vi era piò. altro da fare, che com- 
porlc. Bramò il Papa, che tollero efprette in una lettera, e poiché il Cardi- 
nal di Noailics aveva prefeduto all' Aftcmblea , voleva , che egli fteflò fot- 
toferivefle la lettera , nella quale farebbono convenuti , gliela trafmetteffc a 
nome di tutti i Vefcovi , ebe vi avevano affittito , offerendoli nel tempo ftef- 
fo Sua Santità a farne (tendere la minuta alla fua prefenza , con prometta di 
non inferirvi alcun' altra dilucidazione fuora di quelle , che erano per fc ra- 
gionevoli agli fteftì Vefcovi . 

Nel che c/Tendo tutti concorfi con piacere, il Cardinal Fabroni fu «cari- 
cato della cura di farne la minuta, la quale finita fu fpedita al Re , e co- 
municata ai Vefcovi , che componevano V Aftcmblea , dai quali eflendo /to- 
ta molto gradita, convennero , che il Cardinale di Noailles la copiaftc, e a 
nome loro, come Prendente dell' Aftcmblea, nfpediftca Sua Santità. Tutto 
ciò promife il Cardinal di Noailles , e il Re rimafe tranquillo fulla fua pro- 
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meda ; ma fra poco vedremo , quanto il detto Cardinale parve poi lontano 
dal volere ottervare la fua parola . 

La Bolla Vineam Domini Sabaoth aveva di frefeo dato un colpo troppo fen- 
fjbile ai QuenelliSti , perchè da loro fi potette fperare qualche forte di mode- utttra di 
razione : onde fubito cominciarono a fpargere , che la Bolla era ofeura , e un cwr# 
non vi trovavano alcuna cofa , la quale fotte atta a decidere la queft ione con- ■•• 
troverfa : ma poco dopo confettarono eflerc ella sì chiara, e sì precifa , eht t 7.f 0m 
non Iafciava al loro Partito veruna difefa così cfprimevaSi il P. Gcrberon ovMf ™ 
nel procedo verbale della fua ritrattazione. Ma quanto più parve loro deci- forbon$ . 
fiva la CoStituzionc , con tanto maggior furore elfi 1' affalirono, pubblican- 
do , che era un' Opera delle Tenebre , e degna d y ejjer compita dalP Antierijio P?"*"* - 
con addogarla , e la denunziarono folcnnemcnte a tutta la Chiefa con Mvo*f t ™* e Bol , 
fcrirto , il di cui Stile faceva orrore . i a di 

Segnalotti fra gli altri il P. Quenel, il quale per rifarli dalla prigionia Ibf- ttomm 
ferta a Malines , fcriffe al Re sfidando i fuoi accufatori a trovar ne' fuoi XI ' 
fcritti cofe , che follerò oppoSie ai fuoi doveri, con Supplicare quel rcligiofo 
Monarca a farfi render conto di tutto ciò , eh' egli aveva fcrirto intorno ai 
doveri eflenziali dei fudditi verfo i lor Sovrani nelle [uè Rifleflioni fui nuo- 
vo Testamento , protestando nel retto , che in qucll' opera aveva parlato con 
abbondanza di cuore , e con attenzione particolare a quel tanto che doveva 
al fuo Re . 

Fu ognuno forprefo nel fentirlo citare arditamente \tfue Rifleflioni fui nuo- 
vo Testamento , come una prova del fuo ofTequio verfo le teSle coronate , 
quando per poco che uno fotte informato delle premure di Luigi il Grande 
in eftirpare dal fuo Regno il reSlo del Gianfenifmo , feorgeva deferitto que- 
sto incomparabile Monarca , quafi in ogni pagina delle fne Rifleflioni , come 
perfecutore della verità . 

Il che impegnò i più famofi fcrittori a inoltrare al pubblico, che i Staci- 
rani , gli Arnaudi , gli fletti QuenelliSti , i Ragolti , i Gilberti , e tanti altri Jjftjjfc 
difenfori di Gianfenio vi erano vifibilmentc dipinti , come gli Elia, ei Bat/^ m ^ ro 
fitti de' loro tempi , e che i Pilati , gli Erodi , i Farifei , e i Principi de' rute mm 
Sacerdoti vi comparivano come rifufeitati nelle perfonepiu riguardevoli del- »7oj. 
la Chiefa , e dello Stato . La temerità del P. Quenel nello sfidare ognuno a 
trovare dentro i fuoi fcritti cofa oppoSla all' ottequio dovuto ai Sovrani fe- 
ce penfare , che non fo(Te (lato meno imprudente a sfidare il pubblico a rin- 
venire nelle fue Rifleflioni qualche errore contro la Fede . Venne adunque 
curiofità ri' efami narc nuovamente il fuo libro , a fin di faperc , fe veramen- 
te fotte incolpabile circa il dogma ; fu fatto un ristretto della dottrina ivi Wd. 1. 
contenuta, e fu convinto il P. Quenel d' aver rinovate le invettive dei Gian-f"*'* 
feniSti contro i Papi, e contro i Vefcovi in favore dell' erefic dì Gianfenio; ^~ 
fu mortrato , che vi ristabiliva i principi eretici , e feifmatici del Richerifmo 
circa 1' autorità di Scomunicare ; fu fatto vedere , che infognava pofitivamen- 
te che non fi refiSte mai alla Grazia , e che ancora non gli fi può rcftttcre ; 
che la grazia, fenza la quale non fi può nulla, manca ai ginftì , che cado-/»- 
no; che Gesù Crifto non ha patito, ni pregato, fe non per i foli prcdcSti- 
nati , e che ncll' attrizione il timore non naSce , che dall' amor proprio, e 
dalla concupifeenza , benché il Sagro Concilio di Trento abbia dichiarato in 
termini cfpretti , che 1' attrizione concepita per timore dell' Interno , pur- 
ché cfcluda la volontà di peccare , è un dono di Dio , e un' ifpirazionc del- 
lo Spirito Santo , e che quello timore difpone alla grazia del Sagramento . 

QueSlo complotto di falfi dogmi rifvegliò il zelo de' principali Paftori ; 
.Monfignor di Grammont Arcivefcovo di Befanzon , e Monfignor di Bargede 
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Vcfcovo di Nevers pubblicarono Mandamenti , con la condanna delle Ri- 
f.eflioni morali , e queft' ultimo rifletteva , che in moiri luoghi del nuovo Te- 
ihmento del P. Qucncl v' erano infmuati degl' errori già condannati, c che 
in effo fi procurava d' ifpirar nei Fedeli lo fpirito di ribellione contro l'au- 
torità delle Poterne ccclefuftiche , e fecolari . 

In quefio mentre ordinò Clemente XI. che fi ripigliarle P efame del li- 
bro, il quale, come ho detto di fopra ? gli era fiato già denunziato dodici 

0 tredici anni prima. I Cardinali , e i Teologi incaricati di quello affi re , 
dichiararono, che lo fpirito dello feifma , e dell' crefìa non aveva mai pota- 
to dettare un' opera più pcrniziofa , perchè vedevafi anche il retto dei la Scric- 
tura in molti luoghi di effa alterato , e corrotto , avendo 1' autore fovente 
Jafciato la vulgata, per attaccarfi alla verfione di Mons , condannata dalla 
Chiefa , e in ogni fua parte vi fi trovava una dottrina fediziofa , temeraria, 

^Luglio perni ziofa , erronea, già condannata, e manifeftamentc Gianfeniana . Onde 
768. il Papa condannò con un Breve le Riftejjìoni morali , né (blamente fi conten- 
tò di proibirne le (lampe, la vendita, e la lettura fotto pena di feomunica 
da incorrerfi per il folo fatto, ma per fare, fe era polfibile, che non vi re- 
fiaffe ve/ligio veruno di un' opera cosi pcrniziofa , condannò al fuoco tutti 
.gli efemplari . Queir ultima claufola parve contraria al noltro coflume , e 
jinpcdl che il Breve folle ricevuto nel Regno. 

Frattanto dal Partito niente fu ommeflb per procurare di giufiificare il li- 
bro , e il mezzo che crederono più opportuno i loro Dottori , fu il dire , che 
nelle varie edizioni , che ne furono fatte nei Paefi eretici , molti fuoi paffì 
erano fiati falfificati , e che quello era il fentimento de' fuoi revifori , e ap- 
provatori , onde non era da maravigliarli fe Roma aveva condannato lafief- 
fa opera da loro approvata. 

E' facile a credere , che quefio raggiro niente piaceiTe ai revifori del libro, 

1 quali avevano afficurato il Cardinal di Noailles , che lo fiefTo era fano , e 
ortododo , dopo aver eglino modificate molte Propofizioni . Onde uno dei lo- 
ro Scrittori ne' trattenimenti fui decreto di Roma confutò quefta prctefa giu- 
fiificazionc della loro condotta , e dichiarò , che le Riflejfioni morali non fu- 
rono mai fiampate in alcuno Stato protefiante ; che dicevano il falfo quei , 
che aderivano efferc fiate falfificate le Propofizioni , aflìcurando effer elleno 
interamente dell' autore , c tali , quali erano (late vedute in Roma t ma poi 
per giuftificarlc egli non ebbe roflbre a fcrivcre , che la Corte Romana era 
j1 teatro delle paflioni , e che il Breve del Papa era un' effetto dell' intrigo: 
Non pub mirarfi (diceva egli ) una tal condotta, che come un* attentato fcanda* 

lo/o , che ferifee nel vivo P Epifcopato Uri 1 opera di tenebre , e «»' 

attentato di un" orrenda cabala. Onde il furor del Partito rifvegliò più che mai 

^ il zelo de' Prelati . 

il Cardinal di Noailles rimafe ferito fenfibilmentc dalla condanna di un 
libro, da lui approvato , e ficcome diffi , che s' era addo/Tato di copiar la 
minuta della lettera venuta di Roma intorno alle maffime fiabilite nelP 

— Aflemblea dell' anno 1705., ci non aveva ancor foddisfatto a quefio fuo im- 
pegno, onde dolcndofi il Papa della fua negligenza in querta parte , ne fcrif- 

- fe al Re j il quale non potendo credere, che il Cardinal averte differito tan- 
to tempo ad adempire un* obbligo sì pofitivo, ed efpreflb , gliene parlò: Rif- 
pofe prima il Cardinale con adìcurarlo di avere già fpedito h lettera, e poi 
difie, che parcvagli d' averla mandata. Finalmente ei conte!, ò, chela lette- 
ra non era andata, ma foggiunfc , che la manderebbe immediatamente . In 
fatti fece partire una lettera per il Papa, ma non era piìi quella, che ave- 
va promc/fodi fpedirc , perchè irritato dalla con Janna delle Riflejfioni morali , 
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giudici) di poterne in tal guifa lignificare al Papa il fuo rifentimento , onde 
in vece di uniformarli alla minuta , che aveva prometto di feguitare , V al- 
terò in molti punti . 

Offefo il Papa da tali alterazioni, fe ne dolfe col Re ; mail Cardinale ne- 
gò di avere alterato cofa alcuna nel modello datogli, e foftenne , che le do- 

Slianze del Papa eran mal fondate . Perfiltè il Papa in dichiarare , che il mo- 
ello era flato umanamente falfificato nella lettera del Cardinale, c querti dal 
canto fuo protcuò Tempre di non avervi fatto verun cambiamento. Pcrfuafi 
dodici Vefcovi , e Arcivcfcovi del numero di quelli , che erano intervenuti 
all' AlTemblca dell' anno 170^. che il Papa non fi doleva fenza fondamento, 
rifolverono di dargli cfli mcdcfimi tutta la foddisfazionc , che defidcrava . A 
quello fine fottofcrilTcro in Parigi li 10. Marzo 17 10. una fpiegazionc dell' 
efprelfioni , che nel procedo verbale dell' anno 1705. erano difpiaciute alla 
Corte di Roma , e il Cardinale di Noailles la fottofcrilfc unitamente con 
elfi . Il Papa lignificò allora, che defiderava fapere , chi di lor due impone- 
va al Re, o egli , che adicurava S. M. che il Cardinale aveva falfificato il 
progetto della lettera, o il Cardinale, che ciò negava . 

Per arrivar dunque a (coprirne la verità , il Papa richiefe , che fofTc ri- 
metto nelle mani del Re 1' originale della minuta, promettendo Sua Santità 
di mandare in Francia una copia fedele della lettera , che il Cardinale ave- 
vagli fcritta . L' efpediente eflendo ficuro , il Re fc ne mortrò contento . Il 
Papa mandato , che ebbe la copia della lettera , il Re domandò al Cardinale 
1' originale della minuta , il quale ricorfe fubito a varie feufe per non dar- 
lo . Ma quella fua renitenza non fervi ad altro , che a far nafeere de' fofpct- 
ci ncir animo del Re , il quale dichiarò, che intendeva d' edere ubbidito. 
Cedè allora il Cardinale , e confegnò in mano di Sua Maeftà 1' originale del- 
la minuta, che confrontata colla copia della lettera fcritta al Papa, fi trovò 
variata nel modo , che fegue . 

L II Cardinale aveva rifecato quelle parole , che il modo in cui /' Affem- 
bica aveva ricevuta la Bolla nell'anno 1705. era parfo al Papa diverfo da quel- 
lo , in cui i Vefcovi di Francia avevano prima ricevute le Bolle d" Innocenzo X. 
e di Aleffandro VII. Quelle parole ftavano efprefle nella minuta ,• e nella let- 
tera del Cardinale non ve n' era velligio alcuno. 11. Invece d' atteftarc fe- 
condo i termini della minuta , che i' intenzione dell' A(]emblea era fiata di ri- 
tever la Bolla di Sua Santità nelC ifleffo modo , che il Clero di Francia aveva 
ricevuto le Cofiituzioni Apofloliche contro Gianfenio , il Cardinale a HoI ut rimonte 
diceva , che i Vefcovi dell' Affemblea P aveva» ricevuta col medefimo fpirito , e 
colP i/ìeffo rifpetto . III. Nella minuta v' era notato quando il Clero avea di- 
chiarato , che le Bolle de' Papi obbligano tutta la Chiefa allor quando fono fiate 
accettate folermemente dal corpo dei Vefcovi , la fua idea non era fiata di fiabili- 
re , che tal folennità di accettazione foffe neceffaria , e nella lettera del Cardi- 
nale s' era detto femplieemente , che le Bolle de Papi non avevano bifopno cT 
una folenne accettazione per parte dei Vefcovi . IV. La minuta aderiva , che f 
Affemblea aveva riconofeiuto con piacere t uniformità della fua fede colla Bollo, 
e rallegrava/i iT aver fempre penfato uniformemente col Papa , e la lettera del 
Cardinale portava , che f Affemblea aveva voluto , che fi poteffe riconofeere la 
conformità della fua fede colla Bolla . V. La minuta conteneva in termini cf- 
prefli , che r Affemblea fi era unita fitepitof amente col Papa, per togliere ai No- 
vatori P occafione di fpargere , che da quella erano fiati condannati pià tofto con 
un rtfpettofo fiUnzioi che con un aperta dichiarazione , e di tutto ciò nè pure 
una parola ne diceva la lettera del Cardinale, avendo di più rifecato la fi- 
curczza del Papa , dichiarata nella minuta , che P efpoflo della lettera era un 
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efpoflo fedele del fentìmento de" Vefcov'% , e che in oggi tutti penfayano a uri iflef- 
fo modo ; onde nel (opprimere quelli ultimi termini della minuta , il Cardi» 
nal di Noailles dava ad intendere al Papa , che m* noflri giorni i Vefcovi del 
Regno aveffero mutato fentìmento , e che più non penfavano , come prima , fulle 
materie , che facevano il /oggetto della fua lettera . 

Tutte querte alterazioni fatte alla minuta fpedita da Roma nella lettera 
fcritta dal Cardinal di Noailles a Clemente XI. furono rifcontrate in pre- 
fenza del Re, e prefente il detto Cardinale , onde è facile il giudicare qual 
foiTe l 1 ammirazione dell' uno , e la coflernazione dell' altro , ordinogli per 
tanto Sua Maeftà, che rifare: ile il fuo errore , proibendo di più parlarne, 
come efattamente fu ofTcrvato . Il Cardinale copiò la minuta , parola per pa- 
rola , e la fottoferiffe , come Prefidente , a nome di tutti i Vefcovi interve- 
nuti all' AfTcmblea dell' anno 1705. Ebbe il Re ogni polfibile ficurezza della 
fedeltà della lettera , e che la (leffa fu fpedita al Papa nel mefe di Giugno 
del 171 1. In quella guifa terminò quella gran difputa prolungata per fei an- 
ni . Il Re però non mancò d' offervare in fimil condotta , che quando fi ver- 
rebbe a trattare di condannare le Rifieffioni morali, il Cardinale fofterrebbe 
1' approvazione, che n' aveva già fatta. 
ch,im- I" tanto i Vefcovi di Lucon , e della Roccella pubblicarono uri 1 Ordine , 
fitmr. e un Iflruzione paflorale , che condannava le fuddette Rijlejftoni morali . V 
11 1 - glie irruzione fu tra loro concertata per lo fpazio di due, o tre anni, e divifa 
in due parti. Nella prima facevan vedere, che le cinque famofe Proporzio- 
ni eran comprefe chiariffimamenre nel nuovo Teftamento del P. Qucncl i nel- 
la feconda etti provavano , che la dottrina di Gianfenio , e di QuencI era op- 
pofla alla dottrina di S. Agoftino . Conteneva queft' opera un trattato fopra 
la grazia, e formava ungroffo volume. Stampata che fu alla Roccella, man- 
donne lo Stampatore molti efemplart nelle Città principali del Regno, per 
così ritrovarne un più pronto , e più groffo guadagno . Un Libraio di Parigi 
fuo corrifpondente ne fece affiggere il titolo in diverfè piazze , ai cantoni dcl- 
V le flradc , alle porte delle chiefe , e a quella ancora dell' Arcivefcovado , e 

in far cosi non ufcì fuor dell' ufo , che era allora , ed è anche adeffo in Pa- 
rigi j ma fe avelie confederato , come era dovere , che fi trattava della con- 
danna di un libro , già approvato dal Cardinale , fàcilmente fi farebbe ac- 
corto , che in niuna maniera conveniva affiggerlo fulla porta del fuo palaz- 
zo , e così non avrebbe commeiTo un tal* errore . Ma perchè non ebbe quefV 
avvertenza, ei diede campo a uno di quegli infaufli avvenimenti, che tanto 
più fono deplorabili , quanto meno fi poffono prevedere . 

E' cofa verifimile , che quello fatto apriflc la ftrada allacontcfa, che oggi 
di fu nife e il corpo dei Vefcovi ; perchè fin' allora le controvcrfie fui libro del 
Quencl non erano fiate molte , che contro perfone particolari , oflinate a ri- . 
flabilirc apertamente il Gianfenifmo , ed in confeguenza più facili a dispar- 
ii : ma dopo un tale sbaglio mutoffi la feena , e fi videro comparire Prelati 
riguardcvoli per mille buone qualità , lontaninomi dal moflrarfi al pubblico 
impegnati per la difefa di detto libro , fc avefTero prevedute le confeguenze 
del lor primo impegno . I Quenellifli perfuafero il Cardinale , che i Vefco- 
vi di Lucon, e della Rocelle non avean potuto feuza infunarlo, pronunziar 
cenfure contro un libro da lui ornato colla fua approdatone , pretendendo, 
che fenza avervi egli dato il confenfo . effi non potevano aver alcun diritto 
di fpargerc dentro Parigi il loro Mandamento , e il Cardinale credè effetti- 
vamente, che non fi foffe cenfurato il fuo libro, fe non perchè 1' aveva lui 
approvato . 

Molte perfone bene intenzionate , c che amavan la pace., fi adoperarono 

per 
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r»r fargli intendere , che s' erano mal regolati i Revifori del libro nel- 
adempire la commilitone , che aveva loro data : che in genere di dottri- 
na gli dovevano efler fofpetti , e che da elfi era (lata ingannata la Tua buo- 
na fede : le fteffe perfone gli aggiunfero ancora etter noto al puKblico , e 
conforme all' ufo di tutti i tempi , che i Vefcovi della Francia fiano in pof- 
feflo, e in diritto di far (lampare , e distribuire i loro Mandamenti nella 
Capitale del Regno ; ma trovandoti il Cardinale attorniato da gente inte- 
reflata a pervadergli , che tutto l'operato fofTe flato diretto a fargli dispiace- 
re, feguì il parer loro , e rifolvè di rifcntirfi contro gli Autori del Manda- 
mento . 

In quel tempo i fuddetti due Vefcovi avevano ciafeuno un nipote nel Se- 
minario di S. Sulpicio. Fu detto, che quelli per ubbidire ai loro Zìi, e per 
ammonta contro il Cardinale , avellerò diflribuito per Parigi il loro Manda- 
mento | benché il fatto aleutamente folle falfo , né eghno avellerò mai peti- 
faro a fimil cola, occupati a vivere da buoni ecclefialtici nel ritiro di quei 
Seminario , godendo quello fpirito di pace , e di foli tu .ime , che vi regna . 
Contuttociò all' improvvifo venne un ordine del Cardinale al Superiore del 
Seminario di licenziare i due detti nipoti , come complici del pretefo delitto 
de' loro Zii . 

I due Vefcovi maravigliati , e ugualmente irritati di un operare sì ingiù- 
fio , e sì pubblico , fcriflfero al Re con rapprefcntargli le loro doglianze , e lo 
fecero con tanto calore , che non dubitarono di aderire , che quali in tutti ì 
tempi i Vefcovi delle Città dominanti s' cran inoltrati principali fautori dell' 
erefia . Offefo a vicenda il Cardinal di Noaillcs in vederli aliali to perfonal- 
mente fenza alcun riguardo, ne chiefe giuftizia al Re , onde i Giudici fteffi 
della Fede comparvero divifi ; e quella loro divifionc non prefagì , che cofe 
fune/le alla Chiefa . 

Obbligato il Re a confettare , che quantunque le doglianze de' Vefcovi in 
foftanza lotterò giufle , pure etti avrebbono potuto ufare più circofpezione nel- 
la maniera del loro ricorfo, promife al Cardinale d'impegnargli ad elàmina- 
re la propria condotta in rifguardo alla lettera fcrittagli , c a rimediarvi con 
qualche forra di foddisfazione . Il Re fece loro intendere la Tua volontà , e 
quelli fenza afpcttare , che la Corte delle loro fperanze di ricompenfe per pla- 
cargli , né che il Principe adoperale la fua autorità per fuperare le loro op- 
posizioni , prefero fubito per legge il Configlio , e promisero d' uniformarfi 
ciecamente a quell'ordine , che a Sua Maellà farebbe piaciuto di dare . Era 
quello un por fine a tutto ciò , che v' era di differenza tra le perfone , e per 
confeguenza di più pericoloso nella difeordia . 

Ma appena elfi manifestarono la lor difpofizione a riguardo del Cardinale, 
che egli /letto frappofe un oliacelo alla foddisfazione già progettata , pubbli- Aflilt 
cando un ordine, in cui fenza afpettare V effetto delle promette del Re , op- 17x1. 
pugnava il Mandamento, e f Iflruztone paftorale dei detti due Vefcovi, accu- 
fandor'Ji di avervi rinovato alcuni errori di Bajo , e di Gianfenio, con ifpi ra- 
re del difprezzo per 1' autorità di S. Ago fi ino intorno alle materie della Gra- 
zia, d'aver favorito l'impenitenza dei peccatori abituati , e avanzato molte 
altre cofe contrarie all'integrità della Fede, e alla purità della morale . Era 
l'imputazione tanto più atroce , quanto più fapevafi che il Mandamento dei 
due Vefcovi era unicamente diretto contro il Gianfenifmo , e nell'efpolizione 
da etti fatta della dottrina di S. Agoflino , impugnavano egualmente Bajo , c 
Gianfenio colla fola autorità di qucflo Santo Dottore intorno alla grazia. 
Re/lo ciafeuno maravigliato s cne fluendo etti una tale feorta , veniflcro ac- 
cufati d'avere errato nei dogmi della Fede, e nei principj«dclla morale ; ciò 

non 
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non oftantc, quefto era il Mandamento , di cui il Cardinale proibiva la let- 
tura ai Tuoi diocefani . 

Invano fi proccurò di colorire i motivi di una fimil condotta. Per qualun- 
que verfo il Re la riguardane , o confiderandoU , come una contefa di giu- 
nfdizione tra i Vefcovi , o riflettendo alla condotta di un Vcfcovo , che fi 
arrogava l'autorità di condannare i fuoi confratelli , o prevedendo quante 
difpute una tal condanna era per eccitare, non ritrovò in quetta difeordia , 
che oggetti d'afflizione. Ma foprattutto ciò , che il Re non potè concepire, 
nè giuttificarc per quanto egli lo confi de rafie , fi era, che il Ordinale averte 
ardito di ricufar l'onore della Aia mediazione in una controverfia perfbnale y 
che egli fletto poco prima aveva portata al Tuo tribunale . In futi dopo aver 
pregato iftantemente Sua Maertà , di procurargli qualche forta di foddisfazio* 
ne per la lettera fcritta dai due Vefcovi contro di lui, e dopo eziandio aver 
ricevuto ficurczza da parte loro , che elfi per compiacere il Re avrebbono o- 
perar.o nella guifa, che egli avefle loro ordinato, non era percettibile, come 
il Cardinale averte potuto togliere al Monarca , con la fperanza del fucceffo 
felice, ogni mezzo di potirvifi impiegare . Perei?» il Re gli fece fcrivcre dal 
Conte di Pontchartrain Segretario di Stato, che eifendofi egli avanzato a far- 
fi la giuftizia da fe mcdefuno, non era più d'uopo , che veniflc alla Corte, 
conforme gli proibiva di fare fin' a nuovo ordine. Il Cardinale ricorfe ai fuoi 
amici , acciò vedeflero di placare il Re : fcrifie varie lertere a Madama di 
Maintcnon, in guifa però di giuftifìcar fempre la fua condotta , la quale da 
erta fu difapprovata , rifondendogli, che era fiata una pura vendetta, di cui 
alla Corte fi parlava con fentimenti di compafiione , per vederlo tra (portare* 
da' configli così pemiziofi ; moifa però dall'amicizia, che gli profettava , pre- 
gò il Vcfcovo di Chartrcs , e il Signor della Chetardie Curato di S. Sulpi- 
cio, uomo per virtù , e dottrina fommamente (limato , di voler/i ambidue 
impiegare a trovar mezzi opportuni per accomodar queft' affare , che diveni- 
va ogni dì più pcricolofo , avendo ancora il Vefcovo di Gap condannato il 
M tir- l'^ro delle Rifìcjfwni mirali . 
fitti firn U Vefcovo di Chartres , ed il Curato di S. Sulpicio , dittero finceramente 
M.mJj- al Cardinale, che l'unico modo di foddisfare il Re , era di purgarli del fo- 
7""' ^fpetto conceputo , che egli adcritte al Gianfenifmo , e che il folo mezzo di 
^'"^^riufeirvi , era d'abbandonare la difefa del libro delle Rifleffioni morali . Il 
Cardinale moflrò fempre gran ripugnanza a tal rifoluzione , adducendo per 
tutta fua feufa , che i fuoi nemici non avevano prefo a combatter quel li- 
bro , fe non per fargli difpiaccre , e che l'abbandonarlo farebbe un dar loro 
vinta la caufa . Sicché tutta la difficoltà fua flava nel cedere a quefto 
impegno . 

Madama di Maintenon fi lufingava , che moflrandofi il Re inclinato ai m«- 
zi di conciliazione , che fi proporrebbono , il Cardinale non ricuferebbe di con- 
fentirvi , perciò ella ne parlò a Sua Maeftà , che vi aderì, e rivocò la proi- 
bizione fatta al Cardinale di comparire alla Corte ; quindi nominò il Delfi- 
no , Monfignor de Bcfons Arcivescovo di Bordeaux , Monfignor di Biffy Ve- 
fcovo di Mcaux , e alcuni altri Signori focolari del primo rango , perchè ve- 
fcritnr* defl * cro d'accomodare amichevolmente le differenze perfonah , che vertevano 
d f i Delfi- fra il Cardinale, c li due Vefcovi di Lucon , e della Roccella . Convennero 
no a Sua tutti ad una voce , che il Cardinale dovette permettere , che fi leggefie nella 
Santità. fua dioccfl y Man d amcnto de i due Vefcovi da lui condannato, e oltre di ciò 
dovette procedere contro il libro delle Riflejftoni morali, e con quefte due con- 
dizioni i due Vefcovi dovevano fcrivergli una lettera di feufa per quella» 
che avevano indiriizata al Re . Il Cardinale flimò a propofito , di non tener* 
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fi a quefto progetto , onde il Re permife ai due Vefcovi di ricorrere al Pa- 
pa, a cui elfi fpcdirono un deputato, e il Cardinale una lettera, ma egli eb- 
be la mortificazione di fcntire encomiato da Sua Santità il loro Mandamen- 
to, e di non avere alcuna ri (Volta alla Tua. 

Quanto maggiore fu la ripugnanza dimostrata dal Cardinale a condanna- 
re le Riflcffioni morali, tanto più fi accorfc il Re del pcnfiero , che aveva di 
fottencrie . Tcmcvane Sua Maettà le confcgucnzc , e pofitivamcutc era fdegna- v Ahat* 
ta della fua refi (leu za . 11 Signor di Voifin Cancelliere di Francia intraprefe CMmet* 
d'indurre il Cardinale a fare una feria rifleflìonc fopra gl'impegni, che pren- C***nin 
deva con parlargli da amico , che altro non cercava , che i fuoi veri vantaggi . dtUa Roe ' 

O che il Cardinale finalmente bramate di inoltrare al Re per mezzo di un jumb» 
facrifìzio a lui sì penofo la cognizione , che aveva dei fuoi obblighi per le tìtolo fri. 
grazie continue compartitegli da Sua Maeflà , o che non avelfe potuto rcfiftc- »»• 
re alle ragioni , e alle ittanze del Signor Voifin , o che in quel momento non. 
prò valle la lolita difficoltà di abbandonare un libro , che ogni giorno fufeita- 
vagli nuove liti da (ottenere , e nuove difgrazic da paventare y fcrilTe una 
lettera al Re , in cui promcttevagli in termini generali sì , ma con cfpreiTa 
(ìcurezza , che fra poco avrebbe dato fuora qualche cofa contro quell'opera . 

A tal Sicurezza data in ifcritto volle poi il Cardinale far chiara allusione 
nel preliminare della fua prima Ittruzione pattorale ttampata l'anno 1719. 
con pubblicare d'aver promeffo circa il libro del Qucnel , di far tutto ciò, 
che l'amore della verità, e della pace potevano da lui efigere , aggiungendo 
di avere in mano delle prove , che avrebbono indotta Sua Maettà ad cflcre 
contenta del fuo operato . Quette fuc promette erano troppo lufinghevoli per 
non piacere al Re ; la fua parola data era troppo chiara per poterfene difdi- 
rc con onoro , ed era in troppo buone mani per poterla ritirare a fuo arbi- 
trio . 11 punto principale confitteva in effettuarla ; onde venuta 1' ora di pro- 
cedere contro il libro, il Cardinale richiefe tempo per nulla arrifehiar colla 
fretta in un' affare da non ultimarli fenza un maturo efame ; il Re non di- 
fapprovando una sì favia , e sì neceffaria precauzione , gli accordò tutto il 
tempo, che conveniva, e così il termine fu fidato alla tenuta delF AfTemblea 
del Clero in Parigi , che dovevafi fare in quell'anno medefimo 1711. II Re 
per la fua parte prcfsò fortemente il Cardinale a prender talmente le fuc mi- 
Cure , che fi prcparafTe per quel tempo a dare al pubblico autentiche prove 
d'aver cambiato fentimento intorno alle Riflcffioni morali , e il Cardinale con 
nuove ficurczzc glie lo proni ifc . Si quietò il Re fu tale aspettativa, ma vide 
poi all'arrivo de' Vefcovi diflìparfi a poco a poco le fue fperanze , e alla fine 
(vanirti affatto ■ 

Difsc il Cardinale , che un sì vafto difegno non fi era potuto efeguire nel 
breve tempo , che fui principio aveva creduto potergli ballare , aggiungendo , 
che gli era folamentc fervilo per leggere con animo pofato il nuovo Tefta- 
mento del P. Qucnel , e che bifognavagli altra dilazione per potervi fare le 
fue riflcffioni , e così terminò 1' Afsemblea con tale afpettativa , e i Vefcovi 
fi partirono fenza vedere adempite le loro fperanze . 

Il Re ben coinprcfe, che il Cardinale avrebbe fempre avuta gran difficoltà 
in rifolverfi a condannare le Riflcffioni morali ; onde formò il penficro di por- 
tarle a un'altro tribunale , dove fofscro giudicate fenza tanti riguardi . Un 
nuovo accidente , che fopraggiunfe , diede occafionc di cfaminar bene quetto 
progetto, e poco dopo il Re fi vide in grado di efeguirlo . 

Il Signor Abate Bochard fcrifsc al Vefcovo di Clermont fuo zio , pregan- I s-W / '* 
dolo a condannare il libro di Qucnel, e a chiedere al Re, che volefse impe- 17 "' 
^nare tutti i Vefcovi del Regno a far lo ftcfso nelle loro diocefi . La fua let- 
tera 
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tera andava accompagnata dalla forma di quella , che il Vefcovo di Clermont 
doveva fcrivcre a Sua Maeflà, e dalla minuta del Mandamento , che egli a- 
veva da pubblicare . Il Plico fu intercetto dagli emifsarj del Partito , i quali 
rifolverono di fupporlo pien di maneggio , e di fame primo mobile il P. Tel- 
lier confefsore del Re.- in queflo modo pretefero i 'Quenellifli di cancellare 1* 
idea , che fi aveva , che la caufa del P. Quenel fofsc un affare di Religione , 
e di dare ad intendere , che tutto era opera di una mera cabala . Da quello 
ancora prefero occafione di far credere al Cardinal di Noailles, cheilP.Que- 
nel non era il principale oggetto della paftione de' fuoi nemici , che fotto pre- 
tetto d'impugnare il fuo libro, intendevano i fuoi avverfarj di pigliartela col 
fuo approvatore, e a fine di mortificarlo , cercavano di ridurlo all' indifpen- 
fabile neceifirà , o di rivocare V approvazione da lui fatta alle Rifleffioni mo- 
tti* , o di vederle condannate dai Vefcovi a difpetto della fua approvazione . 

Il Cardinal di Noailles lafciandofi perfuadere , credè in effetto , che ad al- 
tro fine non fi oppugnafse il libro del P. Quenel , che per oppugnare la fua 
approvazione ; perfuadendofi ancora per la flefsa ragione , che tutto ciò , che 
facevafi contro i Quenellifli , fi facefse con idea di offenderlo . Ei riferiva & 
quello principio la definizione di Port-royal de' Campi , antico foggiorno del 
Gianfcnifmo , e la più cara porzione del gregge favorito , alla cui ruina era 
flato forzato a concorrere. AI fuo dire, le lettere di condanna all' efilio , che 
piovevano per ogni parte fopra quelli , che aggiungevano l'ardire all'errore, 
tutte fi fped ivano ad onta fua; l' efilio dalla Corte, il diferedito del Re , L' 
efclufione da' benefìci , e finalmente tutti i caflighi efemplari , che fi tiravano 
addofso i Quenellifli , fembravano al Cardinale altrettanti affronti , pretefi di 
fare indirettamente alla fua pedona. Profittarono i Quenellifli delle fue ama- 
rezze per impegnarlo più facilmente, e forfè anche fènza avvederfene , in un. 
labirinto di mali , da cui folo Iddio poteva ritirarlo . Il Cardinale fece regi- 
mare nella fua Cancelleria la lettera dell' Abate fiochard , e fu aftifsa in Pa- 
rigi con note infamatorie . 

Fu queflo un faggio di tutto ciò , che il Partito era rifoluto di fare per fo- 
flenere il libro del P. Quenel contro ogni attacco. Alcuni Vefcovi efsendofè- 
ne allarmati , defideravano , che il Re procurafse una Coftituzione A porto li- 
ca , e fe ne aprirono col Delfino già Duca di Borgogna. Queflo Principe nu- 
triva nell'animo un'amor Angolare per la Religione, che facevagli aborrir F 
errore, ed aveva lumi baflanti per penetrare l'importanza del punto, che gli 
fi proponeva . Avanti però di parlare al Re dell'accennato progetto di una 
Coftituzione , volle reflarc pienamente informato della grandezza del male , e 
della qualità del rimedio. A queflo fine fludiò feriamente la foflanza dei pun- 
ti controverfi, e profondovvifi con quella pcrfpicacia dì mente, e penetrazio- 
ne d' ingegno , che componevano il fuo vero carattere , quando un nuovo ac- 
cidente gli rilparmiò per allora una piìi lunga fatica , e applicazione . Il Ve- 
fcovo di Mcaux andato a Verfailles ebbe udienza dal Re , a cui difse , che 
veniva da Confìans, dove lungamente aveva difeorfo col Cardinal di Noailles 
della ncccfTita di condannare le Rifleffioni morali : Non *>/»' ho difftmulato , ei 
foggi unfe , che facilmente fi farebbe ricorfo al Papa , quando tilt non fi affrettajfe 
di prevenire tal rifoluzione , ma in vece di temere una Coftituzione Apoflolica^ 
parve più tofio di deflagrarla , avendomi infieme data fieurezza , che farebbe dei 
primi a condannar /' opera del P. Qttenel , quando aveffe avuto una Bolla Pontifi- 
cia da feguitare ; Dt più mi ha /lenificato ? che fe /offe poffibile d'impegnare il 
rapa a condannare il detto libro ih forma'', ti non refijìerebbe né pure un momento 
ad abbracciare la decifione del S. Padre . 
Sorprefo il Re da una sì fubita , e inafpcttata mutazione del Cardinale , 

IM 
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ne diede parte al Delfino , e in quello mentre per afficurarfene volle andare 
al fonte . Ellendolì adunque il Cardinale portato dal Re in un giorno desina- 
to per T udienza ordinaria , Sua Maeflà rifolvè di non interrogarlo , ma di 
•rallegrarli fcco delle difpolìzioni , che aveva moftrate di volere una Coftitu- 
zione . Al folo nome di Coflituzionc rimafe attonito il Cardinale , e dichia- 
rò, che ciucilo progetto era uno fcoglio , in cui fi voleva farlo naufragare, e 
«no Stratagemma per tirarlo nelle ìnfidie . Dopo il difeorfo avuto da lui col 
Vefcovo di Mcaux, ne aveva comprefe le confcgucnzc, e cercava in ogni ma- 
niera di evitarle. 

Il Re ne parlò al Delfino , il quale avendovi fatta feria riHeffione , dille al 
Re, che era neceflario ricorrere a Roma : ma (limolò prima il Cardinale a 
ricorrere al Papa , e a fottomettere al giudicio della Santa Sede il libro del- 
le Rifìeffwni . Se ne feusò il Cardinale con dire, che fpettava a Sua Maeftà il 
fare un tal paffo, aflicurando dal canto fuo , che avrebbe prontamente ubbi- 
dito alla dccifione , che ne fofle fatta . 

Fece anche di più il Cardinale , perché effendo perfuafo , come poi fi f pia- 
gò , che il Papa non fi farebbe mai determinato a dar fuori una Coflituzio- 
ne contro un libro già da lui condannato con un Breve, che non fu ricevu- 
to , egli parve defiderofb , che in fatti Sua Maeftà procurale una Bolla , ef- 
fendofene fpiegato tanto col Re , quanto col Delfino , parlandone ancora ge- 
neralmente a tutti i fuoi amici , e fervendone pubblicamente al Vefcovo di 
Agcn ; No , gli diceva , no» ho punto efttato a dire a tutti quelli , che volevano 
faperlo , c he niuno mi vederebbe mai mettere , nè /offrire la divi/ione nella Chiefa 
per caufa di un librt non neceffario alla Religione \ e fe il Papa flimaffe bene di 
censurarlo nelle forine , io riceverei la fua Cojtituzione , e la fua cenfura con tutto 
il ri f petto pollile , e farei il primo a dare agli altri P efempio et una perfetta fom- 
miffxone di fpirito , e di cuore. 

Fu dunque per coufenfo , e anche per configli© del Cardinale , che il libro 
del P. Quenel fu portato al Tribunale della lanta Sede Onde a torto diflcro 
poi i Quenellifti , che in ricorrere a Roma per giudicare in prima iflanza , 
erano rcflate lefc le noflre libertà , avendovi acconfentito il principale inte- 
reffato nell' affare , e domandato egli fteffo , che Roma giudicate prima de* 
Vefcovi di Francia . Queflo folo fatto ballava per dichiarare ingiuri tutti ì 
loro lamenti , non effendo vcnfimile , che por citerò ignorare V operato del 
Cardinale . La fua lettera al Vefcovo di Agcn non fi tenne in grado di mi- 
Acro , effendo fiata fin d'allora tradotta in latino, (lampata , renduta pubbli- 
ca , c mandata quafi a tutte le Corti cattoliche , eflendofene anche fervito lo 
ilelfo Cardinale a fuo proprio vantaggio, mentre preflato dal Re a condanna- 
re fenza dilazione le Riflejfioni morali , rifpofe , che Sua Santità potrebbe do- 
lerli , che egli averte condannato un libro, il di cui giudicio era da lui flato 




imeflb alla fatua Sede . 
Nulladimcno fece il Re nuove iflanzc al Cardinale per impegnarlo a con- 
ire un'opera quafi fcrcditata al pari del fuo Autore . Perfuafo , che le 
pallate cominciavano a dare al pubblico uno fpettacolo troppo ferio , 
rifolvè di fermarle , prevedendo , che mai non fi quictarebbe , o che fempre 
farebbe in grado di rmovarfi la controverfia , finché il nome del Cardinale lì 
trovato in fronte di un libro, che gl'interctti della Chiefa, e dello flato non 
permettevano piò di folli ire in mano ai fedeli . Finalmente tentò il Re tutte 
li flrade della dolcezza per ridurre il fuo approvatone, ma tutte quante riu- 
scirono vane. O che la buona fede del Cardinale folte fiata fòrprefa , e che 
dalla relazione de fuoi rcvifon aveffe giudicato il libro veramente ortodofTo ? 
o eh' egli non voleffc rifolverfi alla ritrattazione , per non dar cosi campo di 
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trionfare a quelli , che riguardava come fuoi nemici , o eh' egli temette Je 
fatire de' Ouenellifti , de' quali aveva fperimentato il fiele in molti libelli . o 
che credefle, che il Papa non folte mai per pubblicare una Bolla contro l'o- 
pera , o che finalmente fi perfuadeffe d'aver femprè comodo di prevenire la 
nuova cenfcra ; flette fermo nella Aia refiftenza ; ma dopo non ebbe più ac- 
ce/fa al Re , onde per molto tempo ei non osò di andare a Verfailles per le 
folite fue udienze ; ed avendo poi riprefo 1' ufo di andare alla Corte , non 
trovandovi che nuove occafioni di difgufto , non vi comparve più. 

Procurarono i fuoi amici di trarlo fuora del cattivo palio , in cui fi era 
impegnato , e ficcome il libro del P. Quenel era flato accrefciuto nella nuo- 
va edizione del 1699. quattro anni dopo , che il Cardinale l'aveva approva- 
to, così configliavanlo a difapprovarlo , come di ver fo da quel di prima. Al- 
tri poi defideravano , che profittando dell' avvifo del defonto Monfìgnor Bo(*- 
fuct , dichiarale di non poter feguitare di vantalo ad approvare le Riflefio- 
ni morali fenza farvi molte correzioni . Altri dicevano, che queft' ultimo cor- 
rettivo nè pur baflava , giudicando che interamente doveva riprovarle, e per 
far queflo, eran di parere, che il Cardinale dovere profittare del Breve fpc- 
dito da Sua Santità tre o quattro anni avanti . Non v' è cofa più ficura ( di- 
cevano e*fi)del feguitare queflo modello ; ma agli autori di queflo configlio 
cran poco noti i veri fentimenti del Cardinale intorno a queflo Breve. Quel- 
li che (è ne credono meglio informati , pretendono , che un tal Breve fcritto 
nell'anno 1708. avelfe fatto nell' animo fuo le più fiere impreflioni , e reftaf- 
(è da quello più difguftato contro di Roma, perchè mille volte fu fentito di- 
re , che non avrebbe mai creduto , che il Papa facelfe un* tal paflfo fenza in- 
cendere il fuo parere, o almeno fenza dargliene un previo avvitò. Al contra- 
rio egli aveva creduto doverti queflo riguardo alla fua dignità ; che però non 
aveva potuto mai digerire queflo difgufto , e non v'era alcuna apparenza, 
ch'egli voletfe conformarli a un Breve , da cui riputavafi grandemente of- 
fe fo . 

Frattanto volle il Re affolutamence fapere qual partito il Cardinale volef*- 
fe abbracciare , ordinandogli di fpiegarfene chiaramente; ma tutto ciò che po- 
tè ricavarne , fu , eh' egli temeva di condannare nelle Rifleflitni morali quei 
medefimi fentimcnti , che il Papa potrebbe approvare ; ovvero di ftimare or- 
todolfi quelli , che elfo potrebbe rigettare ; aggiungendo , che per operare con 
più ficurezza in un affare così importante, doveva il Papa cominciar la cen- 
fura , pregando infieme Sua Maeftà di voler impegnare la Corte di Roma a 
pubblicare il fuo giudicio , promettendo di nuovo , che in cafo , che il Papa 
condannali il libro nelle debite forme , farebbe egli tra' primi , a fottoferi- 
vcrne Ja decifionc. 

Benché ardentemente bramaffe il Re di vedere una volta terminato 'queflo 
grande affare per la via più corta, e inficme più facile, e per grande che fof- 
fe l'inquietezza da lui moflrata a cagione delle lunghezze, e difficoltà, che d* 
ordinario porta feco il formare una Bolla, nientedimeno vedendo, che gli a- 
nimi ogni giorno più s'andavano ribaldando, e che erano a tal fegno inafpri- 
ti , fin' a credergli incapaci di calma, egli flimò di dover finalmente ibllecita- 
re il Papa a sì fatta imprefa. Fece adunque intendere, che egli era in procin- 
to di farne la richiefla ,• onde molti Prelati del Regno fi difpofero ad unire i 
loro voti co' f uoi , e le loro preghiere . 

Il punto principale era di commettere il maneggio della Bolla ad un'uomo 
libero da ogni paflìone di partito. Onde il Re dopo una feria rifleffione, giu- 
dicò, che il darne l'incombenza al Cardinale de la Tremoille , foflc un' affi- 
darla a perfona ficura . Già da gran tempo queflo Cardinale dimorava in Ro- 
ma , 
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ma , ove era flato Uditore di Rota , e attualmente era incaricato degli affari 
del Re , nei quali differenti porti la Tua probità gli aveva acquietato e la (li- 
ma , e l'affetto del Papa; onde in lui concorreva tutto ciò, che potevafi de- 
fidcrare per riufcire in una commilfione tanto importante , alla quale poi cor- 
rifpofe con tutto il zelo, che ifpira l'amore della Religione, e con quella fe- 
deltà , che è dovuta ai comandi del Re . 

Quando poi fi trattò in Francia di flabilire per il Novembre 1711. la fup- 
plica da inviarfi al Papa , fi ebbe intenzione di (tenderla in modo , che Sua 
Santità vi ortervarte, che nel richiedere la condanna del libro del P. Quenel , 
non fi domandava , fe non quel tanto , che aveva già fatto contro queft? ope- 
ra col fuo Breve dei 13. Luglio 170S. e che aderto nel follccitarc una Coltitn- 
zione, non richiedeva alla Tanta Sede, che il profeguimcnto di quella fterta , 
che prima aveva data contra il cafo di cofeienza, c il filenzio rifpettofo . 

Sul dubbio però, che il Papa non inferirte nella fua Bolla qualche claufola, 
che poi impedirti d ammetterla , il Re lo pregava a degnarti di avere tutti i 
rinefli per non pregiudicare alle maffime del Regno , e acciocché egli non po- 
tette ignorare , quali fono le claufole particolari , che riguardiamo come op- 
porle alle noftre libertà , il Re dichiarava cfprcrtamente ch'ei non potrebbe 
ammettere quella , di cui fi fervi Sua Santità nel Breve fpedico nel 1708. 
contro il libro del Padre Quenel , che confifteva nell' ordinare , che folfcro 
arfi tutti gli efcmplari . Proteflava ancora di non poter tollerare i terminici 
pienezza, ti potenza, di fetenza certa, e di mcto proprio; e per ovviare a quclt' 
ultima claufola, domandava il Re, che nella Bolla Sua Santità efpreffamcn- 
te dicetfe di accordarla alle premure di Sua Maeftà , e all' iftanza di molti 
Vefcovi della Francia, facendole anche offervarc, che in così fpiegarfi , Sua 
Santità non farebbe altro , che feguitar V efempio di Aleffandro VII. che po- 
fe una fimilc dichiarazione nella fua Bolla del dì 15. 1 Febbraio 1665. 

Ma temendo ancora, che nell'occafione di procedere contro il libro del P. 
Quenel , il Papa non inferirte nella fua Bolla la cenfura d'alcune altre ope- 
re, che il Re, e i Vefcovi non deferivano al fuo Tribunale, o che fidamen- 
te fi contentaffe di condannare il libro in generale fenza eflrarne alcuna Pro- 
porzione , o che qualificandole contrarie alla Fede , non vi comprenderti quelle 
ancora, che fon favorevoli alla libertà della Chiefa di Francia. Il Re faceva 
riflettere a Sua Santità , che nella fua Bolla non dovevafi trattar d'altra co- 
là , che del libro delle Rifleflioni morali ; che per meglio far conofeerc il fuo 
veleno, era bene Io fpecificare quelle Propofizioni , che più meritavano d'ef- 
fer cenfurate , nulla arrifehiando Sua Santità coli' aggiungere fecondo l'ufo, 
che ella con ciò non pretendeva d'approvare le altre contenute nel libro, e 
che Sua Maeftà poteva fargli una tale iflanza non folamcnte colf efempio d' 
Innocenzo XII. che fpecificò , e condannò ventitre Proporzioni delle martìme 
«le* Santi , ma ancora fu quello di Sua Santità nella condanna della fufticien- 
za del rifpettofo filenzio : onde fe ella bramava , che la fua Bolla forte rice- 
vuta in Francia , era di precifa neceflìtà il non mcttervifi cofa alcuna oppo- 
fta ai noltn ufi . In fomma fi prefe fu quefto punto ogni immaginabile pre- 
cauzione . 

P«r queft' effetto il Re proponeva al Papa la Bolla: Vtneam Domini Sabaoth , 
per c templare di quella , che egli chiedeva , perchè feguendo il tenore di que- 
i\ 1 , a cui la Francia non aveva avuta cofa alcuna da opporre , venivafi ai 
ovviare ad infiniti inconvenienti, pregando di più Sua Maeftà il Papa a non 
vobr pubblicare U fua Bolla, fero» prima comunicare il contenuto di ella al 
Cardinale de la Tremolile , e dopo avergliene fatta quefto Mmifirn la relazio- 
ne, ella farebbe couiktexata alla Corte di Francia . In tal congiontura il Re 
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riluceva a memoria di Sua Santità la parola altre volte data al Cardinal di 
Gianfon , di operar Tempre per l'avvenire di perfetto concerto con fua Mac- 
ttà . Il fine fi era di artìcurarfi, che la Bolla non offendette le noftre mattarne, 
e così venitte più facilmente , e più univerfalmcntc accettata nel Regno . Fi- 
nalmente ufando il Papa tutte quelle precauzioni, il Re prometteva alia San- 
tità Sua , che farebbe fpedire , e rcgiflrare nel Tuo Parlamento di Parigi le 
lettere patenti fopra la Bolla , e che mai non permetterebbe , che i Vefcovi 
del fuo Regno infcrittcro nei loro Mandamenti cofa alcuna contraria alla 
Santa Sede, e alla fua autorità. 
iì. Dt- Allorché la Francia ebbe prefe tutte qucflc mifure , • che il Re ebbe ordr- 
iTii? nat0 a ' Cardinale de la Tremoille di tenerle per regola della fua condotta, 
fi accinfe qucfto MI ni Uro ad efeguire la fua commilitone . Lo fentl il Papa 
con piacere, e lodò il zelo del Re, ma ci mortrò di temer le lunghezze , che 
i preparativi di una Bolla nccettariamentc portano fcco; Capendo per propria 
efperienza quante cure, e quante fatiche ella coflarebbe , poiché conofeeva bc- 
nittimo i Qucncllitti , e prevedeva gli ecceffi , ai quali gli avrebbe portati il 
lor rifentimento . Eramava perciò d'indurre il Re a contentarli del Breve 
fpedito contro il libro delle Rifìejftoni morali nell'anno 1708. e a farlo riceve- 
re nel fuo Regno. In oltre vedeva il Papa, che V attenerli nella nuova Bolla 
da alcune claufole , che a Roma preme di ufare , farebbe un pregiudicare al- 
le preminenze, e ai diritti della Santa Sede. 

Ma il Re flette fempre collante in dichiarare al Papa di non poter riceve- 
re in alcuna maniera un Breve , che apertamente offendeva i noflri ufi . Gli 
ditte poi , che conofeendo il fuo paterno zelo per la confervazione della puri- 
tà della Fede , aveva creduto fargli cofa grata con ifcoprirgli le piaghe fatte 
nel fuo Regno alla Religione , ertendo un atto d' umil confidenza quel , che 
aveva ufato , indirizzandoli a lui , come a Padre comune dei fedeli per do- 
mandargli il rimedio al male, che egli bramava di veder fanato, e che pre- 
gavalo a confiderare, fe conveniva per alcune mere formalità efporre la Chic- 
fa a piò gravi mali con un piò lungo ritardamene . 

Non cfuò il Papa di vantaggio , e rettò edificato della pietà , e del zelo del 
Re . I prefenti bifogni della Chicfa gli fecero lafciar da banda le formalità , 
e cominciò ad operar per la Bolla, dando di ciò ampie ficurezzc al Cardina- 
le de la Tremoille , con rinovar la prometta di procedere in tutto quciV af- 
fare di concerto col Re , promettendogli ancora di non dar fuora la Bolla 
fenza avergliene prima fatto vedere il tenore , e fentito la rifpofla del Re, 
che ne forte appagato. 

Aveva già rivocato Sua Maoflà li il. Novembre 1711. il privilegio concef- 
fo di poter imprimere le Rifleffioni morali , e fece un tal parto in quello fletto 
tempo, che domandava al Papa la decifione , e che il Cardinale aveva pro- 
meflo di fottomettcrvifi . II Re P efortò ad ap.profittarfi del fuo efempio con 
rivocare T approvazione fatta al libro di Quenel ; e per verità non poteva 
prefentarglifi con^iontura più propria , quando aveffe bramato d' incontrarla , 
mentre il lafciarìa fvanire era un efporfi ad evidente pericolo di non trovar- 
ne mai più un'altra così favorevole ,• ma egli ebbe fempre difficolta a crede- 
re , che il Papa t'offe veramente rifoluto di fare una Bolla , e fidato fu tal 
penderò , non fi curò di prevenire il giudicio della Santa Sede . 
FMtajo Frattanto in Roma tutto corrifpondeva al desiderio del Re, avendo il Pa- 
,7,,< pa flabilito una Congregazione particolare per informarli appieno di quetta 
caufa, che da lui riguardavafi con ragione , come una delle più importanti, 
che da gran tempo averte avuto la Cbiefa . A tal' effetto però nominò com- 
mitfarj i Cardinali Spada , Ferrari , Fabbroni , Calmi , e Tolomei , dando lo- 
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ro dei dotti Teologi , e Giurifconfulti per operare in conformità dei loro or- 
dini . Furono pertanto dillribuiti a quelli degli efemplari Francefi , e Latini 
del Libro del P. Qucnel , perchè principiafiero dal confrontare la traduzione 
col tefto ; c per togliere a tutta quella Congregazione ogni timore di far 
difpiaccrc al Cardinale di Noailics cenfurando un libro da lui approvato, 
Sua Santità comunicò loro la promelfa, che aveva fatta di clfere il primo ai 
accettar la cenfura , con dar loro la lettera, da lui feruta fopra di ciò al Ve- 
dovo di Agcn , che, come vedemmo, conteneva la prometta più polìtiva, e 
ia ficurezza più manifclla di una pronta, ed intiera fommitlìonc . 

Allora il Cardinale di Noailics rcllò {paventato dalla villa de' preparativi , , 
che facevanfi in Roma per la fentenza giuridica , e comprefe , che Io Itabili- 
mcnto di una Congregazione era qualche cofa di politi vo , e che la Tua lette- 
ra al Vcfcovo di Agen avrebbe molto contribuito ad accrefcerc il zelo dei 
Cardinali comin illari . In quella pcrfuafionc non fi inoltro ficuro contro il pro- 

Setto della Corte di Roma, e fpeflb fu fentito dire, che la Santa Sede llava 
avvero per procedere contro il libro delle Rifteffioni morali ; che egli fletto 
condannandolo^ preveniva il rimprovero d'averlo già approvato , e difendeva 
la fua approvazione dal colpo, che gli foprallava : cofe che il Cardinale ca- 
piva benilfimo . Onde a forza di riflettervi , egli conchiufe , che quello forte 
per lui il più ficuro partito » Egli confido quella fua rifoluzione al Cardinal 
de la Tremoille, che non trafeurò di confermarlo in cita, e già egli fi difpo- 
neva, per fuggir la tcmpella , a cenfurarc le RifUflwm morali • quando per 
un' accidente , che la Francia non faprà mai deplorare abballanza, due Riddi- 
ti del Re, che in quel tempo dimoravano in Roma, prefero a frailornarc la 
fua rifoluzione . 

Furono quelli il P. Rollet Generale de' Minimi, e uno Spedizioniere chiamato 
La Chaufle , ambedue intcreflati nel Partito , e corrifpondenti del Cardinal 
di Noailles . Colloro adunque s' immaginarono contro il fornimento di tutta 
Roma, che l'idea della Collituzione non folle altro, che uni chimera ; e L' 
Abate Albicini non contribuì poco a coltivare i loro fallì giudici . Fu inutile 
il dimollrar loro, che fi doveva procedere contro il libro del P. Qucnel , il 
nominar loro quelli, che erano incaricati di eliminarlo , l'additare il luogo, 
ove fi radunavano ordinariamente per le conferenze , il notare il tempo , il 
far loro olfervarc le lor procedure , il riferire i loro difeorfi , V opporre loro 
la perfuafione , in cui era tutta Roma , che fi faceva la detta cenfura ; in fine 
le prove evidenti , e la collante publica fama , non fecero veruna impresone 
in quelle due tefle rifcaldatc , clfendofi l'uno, e l'altro perfuafi , che intanto 
dimoflravafi affettatamente di voler fare una Collituzione, in quanto fi vole- 
va ingannare il Cardinale di Noailics per impegnarlo con quefio artificio alla 
condanna di un libro , di cui erano partigiani dichiarati. 

Così incapricciati , elfi fcrivevano regolarmente ogni fettimana al Cardinal 
di Noailics , fpacciandoli nelle loro lettere a perfezione informati de' più fe- 
grcti penficri del Papa , con atlicurarlo etter quegli affai lungi dal far una Bol- 
la, e che più volte fc n'era dichiarato nei termini più chiari, e più precifì, 
che tutto ciò, che pubblicamente fi faceva in contrario , era una finzione, « 
un'artificio dei Romani , non avendo altro fine, che di fargli temere una Co* 
ftituzione , e con quello timore indurlo a condannare le Rifleflioni morali, on- 
de lo pregavano di llar vigilante , di non fare alcun paltò contro il libro , e 
di relhre ben perfuafo , che non farebbe condannato da Roma . 

Eifcndo cofa a ciafeuno aitai comune il lufingarfi nella propria caufa , e 
perfuaderfi ciò , che fi brama , aderì il Cardinale alle loro falle infinuazioni , 
e fi unì al loro featimcnto , onde fcritte al Cardinale de la Tremolile di aver 

rifeon- 
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rifcontri ficuri , clic non fi farebbe fatta la Bolla , e che tutti i romori m 
contrario erano un falfo allarma per indurlo a condannare il jibro di Quenel ; 
ma che ftarebbe ben avvertito per non dare contro di quello il Mandamento, 
di cui gli aveva parlato nelle fuc lettere precedenti . Fu facile al Cardinale 
de la Tremoillc lo feoprire i primi autori di una limile rifoluzionc , perchè 
nè il P. Roller, nè lo Spedizioniere dilfimnlavano i loro fentimenti. Ma non 
fu poflìbile il difingannargli , p:rchè francamente gli rispondevano , che egli 
pure flava in errore in riguardo alla Bolla da farfi , e che il Re ancora ne re- 
flerebbc certamente ingannato. Furono dunque opinati in creder così. Népiì» 
docilità ritrovò il Cardinale de la Tremoillc nel Cardinal di Noailles , che 
Tempre reftò fi(To nel dar fede ai due fuoi corrifpondcnti , fenza voler afeoitar 
altro . Tanto è vero ,• che la prevenzione di due foggetti anche di un merito 
affai ordinario, e di una ftima ben mediocre, fu in gran parte la funefta ca- 
gione di tutti i mali, che in appretto hanno afflitta laChiefa. 

Non fi contentarono folamcntc di ciò i due Quencllifti ; ma dopo avere aS- 
ficurato il Cardinal di Noailles, tentarono d'intimorire il Papa , onde anda- 
rono fpargendo per Roma, chi vi erano ficurc notizie , che Se fi folle pubbli, 
cata la Bolla contro il libro delle Riflcffioni morali, non farebbe (lata ricevuta 
in Francia, e fra le altre impofture , che cercarono di Spargere nel pubblico, 
per così colorire il falfo allarma , fi appigliarono principalmente a due ,otre 
rtratagemmi , che a prima vifta cagionarono dell' apprenfione , ma poi Svani- 
rono in ifcoprirfi i loro artifici . 

La prima fu di pubblicar per Roma , che il Delfino avanti Duca di Borgo- 
gna era tutto impignato nel Partito , c che fi dichiarava apertamente alla 
Corte per difsnforc del libro di Quenel, e che fc mai comparine la Coftitu- 
zione contro queft' opera , l'erede della corona era rifoluto di follcvarfi con- 
tro di quella . Tutta la Francia fa di <]ual occhio quello pio Principe riguar- 
dava il Gianfenifmo, e di qual zelo folle animato per carparlo.- nientedime- 
no le ficurczzc , che i Quenellifti davano del contrario, andavano tant' oltre, 
che il Principe giudicò neceffario difcolparfene pretto il Papa in guifa , che 
anche il pubblico ne redatte difingannato . 

Per cScguire quefta fua religiofa intenzione fece una fcrittura , che farà un 
eterno attcft.no della purità , e dell' ardore della fua fede , Spiegandoli in efla 
con quefte precife parole : O che i Gianfenifti apertamente foften^ano la dottrina 
di Gianfenio , o che fi difendano fui fatto t o che fi appigìino al rifpettofo filenzio , 
o a un pretefo fofifma , è ftmpre una uniti jftma cabala , e delle più pregiudiciali , 
ehc mai fiano ftate , e che mai faranno . Ma quefta per difgrazia dcrRegno fu 
1' ultima opera della fua vita , mentre colla fua morte quefto Augufto Princi- 
pe lafciò la Francia inconSoIabile . 

I Quenellifti non ancora informati di quella fcrittura , non Iaiciarono di 
pubblicare , e in Roma , e in Parigi , che le Rifleflioni morali avevano perdu- 
to in lui il più forte Softegno . Ma per confondere una fimil calunnia , e ri- 
farcire la fama di urt Principe, che avevan cercato di ofeurarc, il Re fece im- 
primere la detta Scrittura, e diftribuirne gli cfemplari in Parigi, ordinando al 
Cardinale de la Tremoillc di fare il fimilc in Roma di quelli , che a tale 
effetto gli mandava . 

„ I Gianfcnifti , e i loro partigiani in Roma (gli diceva il Re ) cercano 
„ qualche appoggio appretto il Papa , e avendo efli fatto Sapere a Sua Santi- 
„ tà , che i fentimenti del Duca di Borgogna eran tanto differenti da i miei 
„ in rifguardo a loro , che fi lufiugavano di eiTer protetti per l'avvenire da 
„ lui , che il D-'Ifino ha creduto, per viiftruggsrc quefta importura , effer de- 
„ bitore alla verità, e al bene della Religione d' una dichiarazione de' fuoi fnv 
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$ ceri (entimemi , onde egli fteflo prima di morire ha lafciato in ifcritto que- 
„ ilo documento, che io vi mando per prefentarlo al Papa. 

In quella medefima lettera dichiarò il Re al Cardinal de la Trcmoille , che 
l'originale, che egli aveva della Scrittura, era ftefo di propria mano del Del- 
fino, e per avvalorarne il contenuto, Sua Maeftà aggiugnevagli quelle paro- 
le „ Il Delfino ha avuta tutta la ragione di riportarli nel fìue del Tuo dritto 
„ alla mia teftimonianza , mentre a niuno corta più, che a me , non cflerwi 
„ flato mai alcuno più zelante di lui per la fana dottrina, nè più lontano da 
.,, ogni ombra di novità, così la perdita di elfo è grande per la Chiefa , che 
„ avrebbe fempre trovato in lui un'ardente difenfor della Fede. 

Una (icurezza , e prova convincente ( benché poco neceflaria per giuftificare 
il Delfino ) fu molto vantaggiosa per la Religione , mentre il Papa ebbe in 
quella tutto il campo di feoprire la mala fede dei Quencllifti, onde maggior- 
mente fi accalorò a follccitare la loro condanna , avendo letto la fcrittura del 
Delfino, come fe n' cfprefle il Cardinal de la Tremolile , con ccccfliva tene- 
rezza , e foddisfazione , dicendo poi , che niun Principe ebbe meno bifogno di 
lui , di giuftificare la fua dottrina, e che fempre C aveva riguardo, come uno de* 
piti zelanti Difenfori della Religione . 

Eflendo (vanito quefto primo ilratagemma , inventarono i Quencllifti una 
feconda impoftura, pigliandone motivo dalla feguentc occafione . Avendo al- 
lora ftampato il P. juvency Geluita V Moria della fua Compagnia , in cui e- 
gli narra qualche fatto , che non piaceva al Parlamento di Parigi , quelli per 
punire l'autore, chiamò i Superiori delle treCafe, che avevano in quel tem- 
po i Gefuiti in detta citta , e obbligogli a fpiegarfi fopra le quattro Propor- 
zioni del 1682. e ad afficurare con giuramento , che vi fi conformavano nel- 
la dottrina, alla quale effe avevano relazione. Trattanto, ficco me quelle Pro- 
porzioni non fono mai /late gradite dalla Corte di Roma, e il Re nientedi- 
meno aveva lafciato fopra di ciò libero il corfo della giuftizia , credè il Par- 
tito di poter far partare quelP ordine del Parlamento , la fomraiflione dei Ge- 
fuiti , e il filenzio del Re per tanti fegni manifcfti , che in Francia poco ab- 
badavafi a fecondare il Papa , e ad ottenerne una Coftituzione , o almeno fpac- 
ciò tutto quefto per pronoftico certo delle contraddizioni , alle quali farebbe 
foggetta la fua Bolla, e della refiftenza , che farebbefi fatta a fottofcriverla; 
così il Partito attribuiva loro a delitto in Roma ciò , che egli faceva efigere 
da elfi a Parigi , come un obbligo . 

Ne fu il Papa molto adombrato , e quefto era appunto <:iò , che bramavafi 
dal Partito. Imperocché Sua Santità temeva di mettere in compromeflo la fua 
autorità, e di abbandonare la fua dccifione al rifentimento de' Quencllifti , e 
all'impunità. Si conobbe quefto fuo timore in molte udienze , che diede fo- 
pra tal materia al Cardinal de la Trcmoille , e per aflìcurarlo , non vi volle 
meno della parola del Re . Ma appena quietato fu quefto articolo, i Quenel- 
lilli fempre abbondanti di nuove invenzioni , approfittandoli di un nuovo ac- 
cidente , fe ne prcvalfero per fufcitargli nuovi timori . 

L'Abate di S. Aignan nominato di frefeo al Vefcovato di Bcauvais , eflen- 
dofi prefentato a Roma per avere le fue Bolle, il Partito fempre animato dal 
medefitno fpirito , fece arrivare all'orecchio del Papa , che quell'Abate aveva 
poco prima foftenuto nella Sorbona le quattro Proporzioni del i68z. il che 
crafalfo, perchè ei foftenne , come a tutti fu noto, folamentc la quarta, per 
la rarionc , che qui diremo . 

Era flato rapprefentato al Re, che fe egli perfeverava in nominare ai Ve- 
dovati vacanti i foli foggetti ftimati attaccati alla fana dottrina, che fu fem- 
pre di tant' onore ai Signori di S. Sulpicio, era da temerli , che alcune fcuo- 
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17JJ> le non ne reftaflcro danneggiate. Per poco fondato che forte quefto timore, f« 
talmente imprertb nell'animo del Re, che un giorno fenc fpiegò col Vefcovo 
di Charrres, il quale impegnò facilmente i Signori del Seminario di S. Sulpi- 
cio a far qualche parto per diftruggere quefti ingiù fti fofpctti . 

Il primo mezzo , che gli venne alla mente fu il perfuadcre a qualcheduno 
di quei Signori di foflenere nella Sorbona almeno una delle Propofizioni del 
1682. Piacque al Re tal penderò, e per efcguirlo , fcclfc V Abate di S. Aignan. 

, 7I j. Ecco tutto il delitto, per cui meritò, che 1 Gianfenifti l' accufartero al Papa, 
e lo rapprefentaflero alla Corte di Roma , come nemico della fama Sede , e 
che gli faccrtero per qualche tempo fofpendcre le Bolle: ma poco durò il lo- 
ro contento; imperocché informato il Papa della loro condotta „ e fopratutto 
del loro finto zelo per la fanta Sede , niente altro cercando erti , che di rom- 
per T unione delle due Corti , per fare in tal guifa fvamre il progetto della 
Coftituzione , vi accudì d'allora in poi con sì grande affìduità , che non po- 
terono più dubitare , che non fi formarte fullc loro tclte quella nuvola , dalla 
quale ufeirebbe poi il fulmine. 

Sarebbe nojofo il riferire giorno per giorno , ed in fuccinto il numero del- 
le fetfìoni , che* fi tennero in Roma fopra quell'importante negozio . Fin da 
principio ebbe il Papa l'attenzione di fceglier Teologi di tutte le Scuole , che 
avellerò infieme frequenti conferenze , e confrontartero i tcfti del Quencl coi 
dogmi della Fede , c ponertero le fue Propofuioni in tutte le diverfe vedute , 
nelle quali poteflcro venire oflervatc, ediftinte, e durò un rarefarne due an- 
ni continui. 

Forfè per l' addietro non fu mai ufato tanta applicazione per decidere fulle 
più gravi materie. Furono adoperate tutte le regole, e precauzioni della Cri- 
itiana prudenza in materia di Fede ; moltiplicò il Papa le Congregazioni del 
S. Uficio avanti di fe , udì il parere d' altri Cardinali , confultò una gran par- 
te dei Vefcovi , ordinò una procertìone generale di tutta Roma alla Bafilica 
dei SS. Apoftoli Pietro, e Paolo; fpcrte volte vi andò egli ftcflb a celebrarla 
Mcrta per implorare lumi fpeciali dallo Spirito Santo in sì gran bifogno . Do- 
po dunque aver formato la minuta della Bolla , ne comunicò , fecondo le pro- 
mette, il prcambulo, c la difpofizione al Cardinal de la Trcmoille , il quale 
notovvi alcune claufole capaci d' incontrare in Francia delle contraddizioni -, on- 
de pregò il Papa a volerle caliare , ed ci le cafsò alla fua prefenza . 

Finalmente crtendofi prefe tutte le maggiori precauzioni , raccolti tutti i voti , e 
più volte folennctruntc invocato il fantirtìmo nome di Dio, pubblicò Clemen- 
te XI. d' immortai memoria la Cortituzioue , che comincia Unigenitus Dei Fi- 
lius , data il dì 8. Settembre quale nello Hello giorno comparve affida 

a Campo di Fiore, alla porta della Bafilica dei SS. Apoftoli , c in ogn' altro 
luogo confucto di Roma . 

Furono crtratte dal libro delP.Quenel 101. Propofizioni, per le quali cofta- 
va, che il filicina tenuto dal fuo autore era diretto a combatter la Chiefa nei 
/ fuoi dogmi , nella fua morale, nella fua difciplina , e nella fua fletta definizio- 
I ne, perchè il dogma vi era rovefciato dal nnovamento di moire crefie già con- 
dannate nei pcrnizioh* fcritti di Wiclefro , di Giovanni Hus, di Lutero, di Cal- 
vino, diBajo, e di Gianfenio : la morale vi era di/trutta da varj principi stra- 
vaganti , che fotto colore di riforma portano al nlattamento . La difciplina era 
variata da maflime falfc, e fediziofe , che ifpiravano il difprczzo della legitti- 
ma autorità. La Chiefa iterta non fi poteva più diftinguere, nè più era vifibile 
nei ritratti , che ne faceva . In fomma è cèrto , che quefto libro è uno di quelli , 
che han meritato d'etter fulminati colle più gravi cenfure della Chiefa. 
„ Il Papa lo condannò come contenente 101. Prppofizioni refpettivamcnte fai. 
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r fc , capziofe , malfonanti , capaci di offendere le pie orecchie , fcandalofe , 

rerniziofe, temerarie, obbrobriofe alla Chiefa , ed ai fuoiufi, ingiuriofe non 
\\ folamente ad cflfa , ma ancora alla poteftà focolare , fediziofe , empie , be- 
„ ftemmiatoric , fofpettc d' erefia , che fanno d' erefia , favorevoli agli eretici , 
„ all' erefia , e allo feifma , erronee , prolfime all' erefia ? e più volte condan- 
ni nate: e finalmente come eretiche , rinovatrici di varie erefie , fpecialmen- 
„ te di quelle , che fon contenute nelle famofe Proporzioni di Gianfenio prefe 
Il nel fenfo, in cui effe furono già condannate. „ Condannò egli le 101. Propo- 
rzioni, e perchè effe potevano refpcttivamente ricevere le qualificazioni fpiega- 
te nella fua Bolla . In quefta guifa operato aveva il Concilio di Coftanza nel- 
la condanna di Giovanni Hus, e di Giovanni Wiclcffo . Tutti i falft dogmi in- 
fegnati da ambidue qucfti erefiarchi furono comprevi rcfpctt 'tvamcntc fotto le ftef- 
fe qualificazioni. Per giuftificare l'equità della cenfura non era neceffario. che 
ciafeuna qualificazione fofTe applicabile a ciafeuna Proporzione in particolare , 
baffando folo , che non vi fofle alcuna Propofizione cenfurata, che non meri- 
tale qualcuna delle qualificazioni comprefe nella cenfura , c che non vi foffe 
alcuna qualificazione , che non convcnifle a qualchcduna delle Propofizioni i on- 
de Clemente XI.fi uniformò a quefto modello. 

Al primo avvifo che n'ebbe il Cardinal di Noailles ne reflò oltremodo for- 
prefo j onde allora , ma tardi , gli difpiacque di aver aderito ai fentimenti dì 
quelli, che l'avevano afficurato , che non fi farebbe mai fatta la Bolla, e rad- 
doppiom la fua afflizione, quando feppe dal Cardinal de la TremoiJle , chefe 
avelfc mandato ad effetto il Mandamento contro il libro del P. Quenel , certa- 
mente egli l'avcrebbe trattenuta. Ma quefti furono difpiaccri inutili . Intanto 
credè, che folTe fuo onore il prevenire F arrivo della Bolla \ onde prima, che 
ne arrivaffe in Francia alcun efemplare , pubblicò un Mandamento , in cui di- 
chiarava , che per mantenere la fua parola , condannava il libro delle Riflejfw- 
ni morali ; ma fece queflo fenza attribuirgli verun' errore , e imporre veruna 
pena a quei , che contravverrebbono al fuo Mandamento, e fenza ordinare, 
che fi leggefife da' pulpiti nelle Parrocchie , e che fi pubblicaffe nelle folitc for- 
me il Papa contuttociò n' ebbe contento , full a fperanza , che il Cardi- 
pale accetterebbe la Bolla; onde impofe al Cardinal de la Tremolile di fer- 
vergli da fua parte , che il fuo Mandamento aveva univerfalmente rallegra- 
to Roma . 

Fu fpedita la Bolla al Re , che ne ricevette quattro cfcmplari , due de' qua- 
li eran legalizzati.- i due primi fpediti , furono confidati al corricro ordinario 
di Lione , con un Breve del Papa diretto al Re , e gli altri due al corriero or- 
dinario di Genova. E facile l' immaginarti quanto cofternato reftaffe il Parti- 
to, quando feppe effer giunta la Bolla nelle mani del Re. Onde fubito, fen- 
za averla ancora veduta, il Qucncllifmo tutto non faceva altro, che fraglia- 
re invettive , e minacce contro il Papa ; niente però commofTe il Re quello 
primo fegno di erefia , perchè conofccndo egli i Quenellifti , aveva già preve- 
duto i primi trafporti della loro collera ,• onde folo pensò a prevenire le loro 
congiure . 

La fua prima cura fu di far vedere fe nella Bolla vi foffe qualche efpreflìo- 
ne contraria agli ufi del Regno , e dopo un maturo efame avendola trovata 
irreprcnfibilc fu tal punto, egli rifpofe al Breve del Papa alìicurandolo d'aver 
veduto con piacere, che trai in alcun decreto di Roma i termini erano fiati 
meglio regolati , mentre per verità fi vedevano (chi vate accuratamente tutte 
le claufolc capaci di far nafeerc qualche difficoltà ; e il Marchefe di Torsi, 
che era allora Miniftro degli affari ftranicri , ne fu fubito sì convinto, che fi 
affrettò a congratularfene col Cardinal de la Tremolile , a cui fcriffe , che fi 
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171 j rallevava rie!? onore , che fi era acqui fiato nella maniera, in cui era fiata 
porta la Bolla . 

Intanto la Corte ad altro non penfava , che a {celliere gli efpedienti pià 
propri per fare accettare il giudizio di Roma . Pensò da principio di mandar- 
lo alla Sorbona . Ma quello mezzo fu creduto inefficace per trattenere le op- 
pofizioni del Partito ; onde efclufo quefto , pensò ad un altro , che a prima 
vifta fcmbrava migliore , ma la fua cfecuzione pareva , che potette incontrare 
delle difficolta : voleva mandar la Bolla a tutti i Metropolitani del Regno, 
con ingiungere a quelli , che ciafcuno renette coi fuoi Suffragane! delle Attcm- 
blee Provinciali , per ilìabilire fra loro il modo di accettarla: ma l'impegnar 
così ogni Provincia feparatamente ad approvarla , fenza aver prima (labilito 
nel corpo de' Vefcovi una fonimi >. di accettazione , che fotte comune a rutti 
loro , fece temere , che V unità non fotte abbaftanza per offervarfi in quanto 
alla forma, e che le varie formole di adefione non lafciaffero all'errore qual- 
che pretella per crederfi falvo dalla cenfura . Fece impresone nel cuor della 
Corte il timore di quelli difordini , ai quali il Partito flava Tempre attento 
per abufarfene , onde il Re mutò difegno . 
Lfrim Senza altra dilazione egli adunò un' Attemblea di tutti i Prelati , che ac- 
%i R i- cidcntalmcntc erano alla Corte per fervigio delle loro Chiefe , o dei loro in- 
*<n$i ~ gt . terefli particolari, ettcndofi il Re determinato a quella, poiché quella, ove 
ntrah dti ricevè la Coftituzione d' Innocenzo X. fu convocata nella fletta maniera, t 
ottobri' P a P ro P oneva P er modello dell' acccttazione , che afpettava quelP 

° ' acccttazione medefima , che allora tu fatta . 

Sembrava dalla condotta , che il Re tenne allora rifpetto al Cardinal di 
Noailles , che nudritte nell' animo fuo gran defiderio di guadagnarlo , aven- 
dogli fatto indicibili finezze , ufato con luì mille condifeendenze , delle quali 
forfè non vi fu efempio mai . Molti Vefcovi temerono Tempre , che il Car- 
dinal di Noailles non fotte troppo ben difpofìo a ricever la Bolla , onde bra- 
mavano ^ che non inrervenitte all' Attemblea , e per ottener ciò fuggerivano , 
che fi tenette in vicinanza alla Corte, e in ogn' altra diocefi , fuorché nella 
Tua. Il Cardinal di Noailles fc ne infofpcttì , e dubitando, che fi penfatte di 
convocarla a Pontoife , fi dichiarò , che gli farebbe grato , che fi tenette in 
Parigine il Re condifccfc alla fua domanda. Alcuni Vefcovi non traccia- 
rono di rapprefentare , che farebbe cofa molto azzardofa il dargliene la Pre- 
fidenza , mentre in tal qualità il Cardinale fi farebbe trovato alla teda dei 
Commiifarj in grado di poter dar loro in qualche modo della fòggezione con 
la fua preferita in un affare , in cui pcrfonalmcnte era interettato . Ciò non 
ottante, dopo aver mollrato qualche defiderio di presiedervi, fi cercarono i 
convenevoli temperamenti per porre in ficuro la libertà de' fuffragj nei!' ac* 
cordargli la Prefidenza . 

Nelle prime fettìoni della Commiflionc non doveva farfi altro , che con* 
frontare le Proporzioni condannate, e per tal ragione fu riabilito non effer- 
vi necettaria la prefenza del Cardinale , onde ci potrebbe lafciar cominciare 
le prime fatiche fenza attìllervi : fu poi decretato , che farebbe prefente a 
tutte P altre fettìoni , e che gli verrebbe comunicato in ifcritro tutto ciò, 
che fi farebbe difeuflb in fua attenta . Con tali condizioni, che furono efe- 
guite con una fedeltà , che da lui medefimo venne lodata , fu dichiarato Prc- 
fidente dell' Attemblea. 

Domandò di più il Cardinale , che fotte tenuta all' Arcivefcovado ; ma non 
furono i Vefcovi di tal fentimento , credendo, che fecondo il coilume, foffe 
più conveniente radunarli ai grandi Agoftiniam . Nientedimeno per non con- 
traddire , quanto era poffibile , al Cardinale , per giufta , che foffe la ripu- 
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Sanza dei Vefcovi , il Re ottenne il loro eonfenfo circa il luogo dell' Af- 17 ij 
nblea a guflo di elfo Cardinale. Di più Sua Maeflàgli accordò la fcelta di 
fei Commilfarj , che dovevano applicarti a nome dell' Affemblea a penetrare 
il fenfo della Bolla ; (blamente volendo il Re , che in quel numero fofle il 
Vcfcovo di Mcaux de Billy . E' ufo dell' Affemblea di non ammettere aHa 
Commiffione , fc non quelli , che fi trovano prefènti ; e pure il Cardinale 
nominò fra i Commiffarj Monfignor di Bezons Arcivefcovo di Bordeaux , 
che per allora fi trovava alleate Benché la fcelta foffe in fe ottima, i Ve- 
feovi , che erano prefenti , fe ne moflrarono maravigliati , perché era oofa 
contro le regole ; nondimeno pel gran defiderio , che elfi avevano di com- 
piacerlo né pure uno di loro vi fi oppofe . 

Vi furono però due , o tre articoli , circa i quali V AlTcmblea non accon- 
fentì alle fue richiede . Voleva il Cardinale , che la Me Ita dello Spirito San- * 
to non fi dicefTc all' apertura dell' Affcmblea; che dai Vcfcovi non fi faceffe r 
la comunione generale ; e che i Prelati non vi affiflefTero in cappa , e roc- 
chetto \ ma i Vefcovi non poterono compiacerlo, perchè quantunque potef- 
fero non fofpettare, che il Cardinale con tali riforme voleffe feemare V au- 
torità dell' Affemblea , dovevan però certamente temere , che i Novatori , 
che di tutto abufano , non ne tiraffero qualche vantaggio , come in fatti cftì 
ne temevano ; ma con tutto ciò per non inafprirc il Cardinale con una cf- 
prefla negativa , domandarono tempo per impegnarlo a dcfiUere da fc fteffo 
dal pretendere quelli tre articoli , rapprefenrando frattanto al Re V impor- 
tanza di non pervertire 1' ufo, el' ordine dell' Affcmblea -, onde egli ne par- 
lò al Cardinale , che fu obbligato confeffare , che era più che fondato il ti- 
more de' Vcfcovi, ed egli fteffo ne ragionò nella feffionedel Giovedì 19.de! 
mefe di Ottobre , cioè tre giorni dopo 1' apertura dell' Affemblea , inoltran- 
do di gradire , che ella fi faceflc conforme all' intenzione de' Vcfcovi , c fe- 
condo il coltume antico. 

Nella prima apertura dell' Affemblea , che fu fatta il dì 16. Ottobre fi li- 
mitarono a legger le lettere , e gli ordini reali fpediti per la loro convoca- 
zione . II Cardinal di Noailles fi fervi di tal congiontura per giuflificare la 
fu a condotta in riguardo delle Rifleffioni morali . Egli di vile il fuo difeorfo 
in due parti , nelle prima apportava le ragioni , che aveva avute d' appro- 
vare il libro fopra f efempio del Signor de Vialard fuo anteceffore nel Vc- 
feovado di Chalous , a motivo dei gran frutti , che faceva quello libro in 
quella diocefi , e fopra il voto del Signor d* Urft Vcfcovo di Limogcs , ci- 
tando ancora V autorità del fu Monfignor Boffuet , con alferire efTerc flato 
quel degno Prelato favorevole alle RifieJJìoni morali ; e quello era il fuo mag- 
gior fondamento. Infifteva poi fulla tcflimonianza di molte perfonc di pie- 
tà | che non voleva nominare , diceva egli , per non far loro del pregiudi- 
cio , col darle a conofecre . 

Nella fecondi parte cfponeva i motivi , per i quali tanto tempo aveva 
differito di condannare il libro del P. Quenel , e quelli cran gì' ifleflì , da' 
quali era flato indotto ad approvarlo", folamentc esprimendo piìi in panico-' 
lare , che fe aveva tardato fin' allora a procedere contro queir opera , era 
flato unicamente per non dar anfa di credere , che la fua condanna venilfe 
meno da zelo di foflcncre la verità , che da timore caufato dalle minaccie 
del Re, aggiungendo, che il fuo ultimo Mandamento dei 28. Settembre do- 
veva cflcr difpiaciuto a tutti 1 fofpetti, « per confeguenza , che fi doveva cre- 
dere , che egli da li avanti non 1 vette altro defiderio , che di camminare con- 
cordemente con tutti gli altri Vcfcovi . 
Soffrirono di mala voglia molti Prelati , che ancora ci feguitaffe a parlare 
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1713 delle Riflejfioni morali, come di un libro capace di fa* un gran bene , cre- 
dendo , che ci non parlaffe in quella maniera, che per moftrare il fuo dispia- 
cere d' averlo condannato . Ma lo ftupore fu più fenfibile , allorché vide 1* 
Aflemblea, che egli voleva prevalerfi dell' autorità di Monfignor BoflTuet a fa- 
vore di quefto libro , mentre ciafcuuo fapeva , cSe quel Prelato aveva compo- 
rlo un progetto iT Avvertimenti , diretti non ad approvare, ma a correggere il 
nuovo Te/lamento del P. Quenel \ e che quando Monfignor Vialard approvo 
quefto libro, non era altro, che un folo tomo, laddove quello , che fu appro- 
vato dal Cardinale, era crefeiuto fino a quittro volumi , e che la prima di 
cucite due opere, non conteneva, che pochidimc cofe di quelle, che il Papa 
aveva di frefeo condannate nella feconda , cflendo fin i lor titoli differenti ; 
onde quando i Prelati rifletterono , che niente di tutto ciò poteva ignorarli 
dal Cardinale, credettero, che il fuo difeorfo non annunziava cofa, che folle 
per efler favorevole alla Coftituzione . 

Tre giorni dopo fu celebrata la Metta dello Spirito Santo , coli' aflìttenza 
di quarantatre Prelati, dopo la quale elfi fecero il giuramento (bienne, co- 
me fi coftuma nel!' occafiotii più importanti. I lei Commiflari furono il Car- 
dinal di Rohan , gli Arcivefcovi di Auche , e di Bordeaux, i Vefcovi diBlois, 
di Soittbns, c di Mcaux .* cominciaron quelli le loro prime conferenze, fenza 
\ intervento del Cardinal di Noailles , e verificaron le 33. prime delle 101. 
Proporzioni eftratte dal libro del P. Quenel, e condannate dalla Bolla: quafi 
fempre fu poi prefente il Cardinal di Noailles a tutte Y altre loro feflìoni , 
aflentandofenc di rado, e (blamente per qualche fua indifpofizione . I Com- 
minar) gli confegnarono tutto ciò , che avevano fatto nei primi giorni della 
commilitone ; e allorché il Cardinal di Rohan cadde ammalato , qualche tem- 
po dopo gli fu foftituito il Cardinal di Noailles, per irta re alla tetta dei Com- 
miflari , non fólo come Prefidente dell' Aflemblea, ma ancor come capo dei 
Commiflari . 

Allora fu, che il P. Quenel cominciò le prime fue oftilità controia Bolla, 
non gettando mai in tutto il tempo, che durò 1' Aflemblea , di sfogarli con in- 
vettive contro la dccifione della Santa Sede, in molti memoriali da lui in- 
dirizzati alla detta Aflemblea: diceva in foftanza , che alla vifia di 101. ve- 
rità abbattute da un folo colpo, non poteva non eflerfi commofla la pietà de* 
fedeli ; che non avrebbe mai potuto fupporre, che la fletta Santa Sede, che si 
fpeflb aveva adottata , e pofitivamente autorizzata la dottrina di S. A gotti no 
fopra la grazia , avefle potuto dar fuora una Bolla , che da capo a piedi la 
rovefeiava ; che fi erano cltratre dal fuo libro delle Propofizioni , che eran V 
ifteflc in termini formali , che quelle del precitato Santo Dottore , e che non 
prefentavano allo fpirito altro fenfo, che quello della fua dottrina; ondefem- 
brava, che la Santa Sede procedendo in tal forma , volefle deipari abbattere 
lo fteflo Santo Dottore \ che in quefte occafioni , a efempio degl' Aportoli , bi- 
fognava pattare fopra tutti gli umani rifpetti , e minaccie del Sommo Sacer- 
dote , c di tutta la razza Sacerdotale , per dir loro , che giudichino etti me- 
defimi , fe é più giufto ubbidire a loro , piuttofto , che a Dio ; che fe 1 Ve- 
fcovi ricevettero la Coftituzione , fi vedrebbe avverato 1' avvertimento fune- 
ilo di quella Profezia di Daniele , che una parte de Generofi ì caduta , come le 
ftelle dal Cielo : finalmente , che tutto ciò , che la Religione ha di più efprefso 
nella Scrittura , c nella tradizione , ritrovavafi mortalmente ferito nella Bolla 
Umj>emtut . Ei v' aggiungeva , che qualunque sforzo facefsero gli uomini per 
rendere odiofe le verità divine , con annoverarle fra gli errori , e gli abufi , 
nientedimeno farebbono (latefempre F oggetto del fuo amore, c della fua Re- 
ligione ; e che non potevafi ricever Ja Bolla , feuza caufare un gran pregio.- 
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di/io alla dottrina cattolica , alla difciplina della Chiefa, al ripofo della co- 
fcienza , e alla tranquillità degli Stati ; che ella niente aveva di apoftolico ; 
e che da efsa fi ricavava la più evidente prova dell' umana fallibilità , poiché 
ella era contraria a tutte le leggi , e divine, ed umane; che il Colo modo di 
rimediare a un sì grave male , era di pregare il Papa a fpiegarc più chiara- 
mente la fua intenzione, fc pure, diceva egli nello ftellb tempo, è podìbile , 
che lo faccia in maniera di falvar pienamente la verità del dogma , le mam- 
me della morale , la difciplina della Chiefa , le noftrc libertà , gli ufi del Re- 
gno, le Riftejjìoni morali, e il loro autore. 

Era un dichiarare affai chiaramente con querte ultime parole , che qualun- 
que fofle per eflcrc la fpiegazione del Papa , egli era rifoluto di rigettarla, e 
di domandarne fempre una nuova , finché ella approvale il fuo libro , e ri- 
vocalfc efpreflamcnte la Bolla . Si contraddiceva ancora nel dire , che le fue 
Proporzioni non prefentavano allo fpirito akro fenfo , che quello della dottri- 
na di S. Agoftino, e poi nel pregare il Papa , di dichiarare fopra qual fenfo 
cadevano le cenfure , colle quali te aveva fulminate. 

I difcepoli di Quenel non perdettero una sì bella occafionc di moftrare il 
loro zelo , non definendo mai di mandare ai Vefcovi CommiflTarj mille ano- 
nimi ferirci , nei quali alcuni di cflì fi travestivano in Angeli di luce , per 
così infinuare artificiofamentc il loro veleno , e alcuni altri fi trasformavano 
in angeli di tenebre, per ifpargerlo con ardire . Ora lodavano in qucfti fcrit- 
li 1' equità dei Prelati , per rendergli a loro favorevoli ; ora avvelenavano fin 
la rettitudine delle loro intenzioni, per infultare alla loro autorità . Il loro 
difegno era di fcreditare la Bolla , per così ftrafeinaro i femplici alla feduzio- 
ne , e per impegnargli a rigettare le verità , che dovevano con rifpetto ab- 
bracciare . 

Per difendere adunque la Fede contro un artifìcio sì perniziofo , ordito dai 
novatori , Monfignor de Bezons Arcivefcovo di Bordeaux , propofe di efporre 
ancora in più chiaro lume , c gli errori , che non fi poffono ignorare, e le 
verità, che fi devono credere, persuadendoli , che dopo aver prefi> un tal cf- 
pedientc, non vi farebbon più fiati fentimcnti obliqui , che avellerò per fine 
lo i ("ma, e 1' crefia , che non reftaficro chiaramente indicati, né più vi do- 
vrebbono effer pretefti , coi quali cerca la bugia di coprir le fue frodi , che non 
follerò affatto tolti , né fottigliezze , delle quali i novatori foglion fervirfi per 
autorizzare i loro errori , che non fofiero difvelate , finalmente non eflervi 
alcun riparo , o prefervativo neceflario ad opporre alle difputc , che non folte 
utilmente impiegato . Con quefta mira dunque egli infifteva , non filila ne- 
cefiità di dilucidare la pretefa ambiguità della Bolla , ma fopra la neceffità di 
premunire i fedeli, contro le falfe interpretazioni, che cominciavano a farne 
le perfone male intenzionate . 

Su qucfto principio propofe f idea di un precifo corto preambolo, nel qua- 
le il Cardinal di Kohan riftrignerebbe tutta quanta la fua relazione . Quefio 

freambolo, diceva egli, prefitto alla Bolla, potrà fervire , comed' irruzione. 
? idea dell' Arcivefcovo era di riftrignere in una ventina di righe la rifpofta 
alle principali difficoltà, che il Partito cominciava ad opporre alla Coftituzio- 
ne , e di mandarla ai fedeli di ogni diocefì , con avvertirgli , che ivi trova- 
rebbono con piacere , che V integrità del dogma , la purità della morale Cri- 
ftiana, i facri diritti del Vefcovado, la libertà delle fcuole cattoliche, e fpe- 
cialmente la fedeltà dei fudditi verfo il Re loro , vi fi mantenevano vifibil- 
mente . 

Pareva a lui tanto più convenevole un tal progetto , perchè in vece di 
voler rifirignere, o modificare il giudiciodcl Papa, intendeva, che fi evitafTe 
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rutro cibi cne dinotar potcflc qualche relazione , e perciò non era di Tenti- 
mento , che alla fine del preambolo fi aggiungere quella ordinaria claufola.* 
A .meftc caufe: avcn io tutti quelli riguardi per il Papa, acciocché Sua Santi- 
tà non crcileffe, che V AlTcmblca avelfe pretefo riferire F acccttazione ai dif- 
ferenti frnfi , che farebbono flati infinuati nel preambolo , e così gli parve , 
che non potrfle andar più oltre 1' attenzione . 

Il Cardinal di Rohan , e Monfig. de Biify Vcfcovo di Mcaux emendo di fi- 
rmi parere , approvarono il Aio progetto ; ma Monfignor de Normand Vefco- 
vo di Eurcux fece intendere al Re , che per agire con più ficurczza , niuna 
cofa doveva precedere 1' acccttazione , e che ponendo quella dopo il pream- 
bolo , ciò farebbe un dar occafionc alle perfonc mal' intenzionate di dire, che 
fi folle pretefo di llahilire una relazione fra 1' uno, e V altra, prevedendo già 
delle difpofizioni di farne abufo . E di fatto fu penetrato , che alcuni Vefco- 
vi avevan già rifoluto di abufar del preambolo, e penfandoil Re, che Mon- 
fignor de Bezons avc(Te fatto quel progetto d' accordo con elfi, ne tnollròful 
volto T interna fua commozione ; onde il Signor Voifin , che fc ne accorfe , 
confidò al Prelato, che al Re era molto difpiaciuto il fuo progetto ; ma pie- 
namente giuftificatofi Monfignor de Bezons , reltò il Re molto foJdisfatto in 
ndirc 1' elatta relazione , che gli; ne fece il Signor Voifin . In tanto per non 
arrifehiarc alcuna cofa , fu decretato , che il progetto del preambolo non 
avrebbe avuto più luogo . 

Il Cardinal di Noailles ne rimafe mortificato, perchè aveva gran defiderio, 
che nel Mandamento , che farebbe comune ai Vefcovi adunati , fi mettefse 
avanti all' acccttazione qualche preliminare, che additafse, o almeno fuppo- 
ncfse dell' ofeurità nella Bolla, e che fervifse, comedi fpiegazionc ; onde ri- 
chiefe , che in luogo del preambolo , di cui veniva rigettato il progetto , il 
fortituifse la relazione , che i Commifsarj far dovevano all' Afsemblea di ciò , 
che ofservato avefsero nella Bolla \ che fi defse tutta intera quella relazione , 
e fi poncfse al principio del Mandamento , perchè fupponeva , che i Comraif- 
farj nella loro relazione avrebbono fpiegati alcuni pam della Bolla per preve- 
nire le fajfe interpretazioni delle perfone mal' intenzionate; fperando di po- 
ter conchiudere , che avendo efli cominciato a dare alla Bolla delle fpiegazio- 
ni, bifognava dire, che ella fofse per fe llefsa ambigua , e ciò era un voler 
tirare i Vefcovi a fare un pafso , che avevano rifoluto d' evitare . 

Il Cardinal di Noailles vedendo di non poter ottenere V intera relazione 
de' Commifsarj , richiefe , che almeno fc ne faccfse un compendio , il quale 
fu fatto , ma non come Io defiderava , cioè che i Commifsarj inferifsero nel 
compendio il buono , e il cattivo fenfo delle Propofizioni condannate , cofa v 
che avrebbe fatto chiaramente conofeere , che ogni Propofizione condannata 
aveva per Io meno un fenfo ortodofso, come n aveva un cattivo, e così il 
Cardinal di Noailles pretendeva, che non folo contenelfcro 1' uno, e T *' tro 
fenfo, ma ancora, che potelfcro intenderfi più nel buono , che nel cattivo, 
che a prima vi/la prefentavano alla mente : ma come il penfiero dei Com- 
minar) fu quello articolo era molto diverfo , rigettarono una Am il richieda, 
temendo di lare in tal guifa al Partito un giufto motivo di dire, chele Pro- 
pofizioni condannate avendo un fenfo buono, e uno cattivo , non aveva po- 
tuto Sua Santità condannarle fenta confondere nelle fue cenfure le verità colP 
errore ; onde naturale farebbe fiata !a coofegueoza , che la fua Bolla folte am- 
bigua , e che potette cagionar neli' animo dei fedeli infinite pcrplcfntà , e per- 
ciò avene di Infogno di fpiegazione . .... , 1 

Ccrcoffi per tanto di concerto coli' iflelTo Cardinal di Noailles un' altro 
progetto non clpollo a tali inconvenienti , ed era , che fi faceffe un' Iflruzio- 
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nepaftorale, in cui fifpicgaflcro a minuto tutte le Proporzioni controverfe dai 1713 
Quenelliftì , e che fotte cornane a tutti i Vcfcovi dell' Alfemblca , e qucfti 
mandar lo doveffero col rifultato delle loro deliberazioni a tutti i Vefcovi 
delle Provincie . 

Fattane appena la prima proporla , forfero due Partiti contrari ad oppugnar- 
la , cioè quello di alcuni Vefcovi ben' affetti alla Bolla , i quali per meglio 
morirà re , che la loro accettazione era fempliee , e pura , volevano , che fi ri- 
geftafTe ogni forta di fpiegazione , e 1' altro di quei Vefcovi , che fegrcta- 
mence erano uniti al Cardinal di Noailles, i quali , per toglier di mezzoogni 
acccttazione fempliee , e pura , volevano una relazione ben diftinta , c riftret- 
ta ai foli fenfi , che fi farebbono fpiegati nell' Irruzione paitoralc .• ma fé 
aveifero ottenuto quefto , farebbe flato appunto lo fteflb , che aver ottenuto 
di giudicare il giudicio del Papa , cofa che gì' inferiori non poflbno fare col 
loro fuperiore. Quelli che rigettavano ogni forta di fpiegazione, a motivo di 
far così meglio conofeere , che la loro accettazione era pura , e fempliee , fa- 
cilmente convennero , che accettandoli la Bolla , prima di fpicgarla , niuno 
avrebbe potuto fofpcttare , che non l' aveflfero accettata puramente , e fem- 
plicemente . Continuarono però ancor qualche tempo nel loro penficro ; ma 
elfi non effendo in gran numero , confentirono all' Irruzione pajìorale ; laddove 
i Vcfcovi uniti al Cardinale di Noailles fi accinfero ad intorbidarla . 

Unitifi perciò in cafa del detto Cardinale in numero di otto, o nove, ri- 
folverono di mai acconfentire all' Iftruzicne , e all' acccttazione dell' Aftem- 
blca , fe prima non foffero loro accordate quefte due condizioni . La prima , 
che non fi attribuirle nell' Irruzione pa fiorale alcun errore al libro del Que- 
ncl , e alle Propofizioni in quello condannate ; la feconda , che 1' accettazio- 
ne farebbe vifibilmente relativa , e riftretta a quefta mcdefima Irruzione. 
Tale era lo feopo, che fi erano prefiiTi nel principio di quefto affare , e che 
mai non vollero lafciar di mira , perchè così non fi farebbe mai attribuito 
alcun errore, nè al libro, nè alle Propofizioni condannate : farebbe limitata 
la loro accettazione , o folamente a qualcuno de' veri fenfi della Bolla , o pure 
ai fenfi ftrani , che averebbono procurato di fofìituire al vero fenfo della Co- 
gnizione- , rimanendo efenti dalla cenfura in quefta guifa le Rifteffiom morali 
per mezzo della frivola distinzione del fatto , e del diritto . Non isperando 
pcròi Prelati uniti al Cardinale di Noailles, che 1' Afsemblca accordafse loro 
quefti due articoli, conferirono , fc da quel punto doveflcro prender la rifo- 
luzione di fepararfene , e coprire la loro ritirata col prctefìo di ricorrere al 
Papa per domandargli delle fpiegazioni . Stimò il Cardinale di Noailles, che 
quefta fotte la Grada pio corta , e più ficura : ma pochi giorni dopo avervi 
penfato bene, aveva Mimato di mutar parere, perchè prevedeva , che il Pa- 
pa non farebbe mai condifeefo alle fpiegazioni , che gli averterò domandate . 
In quefta fuppofizionc farebbe inutile , diceva egli , il tentar quefto appretto 
di lui , farebbe un incorrer la taccia di fofpctti , folamente in fargliene la 
proporzione .• Non è adunque nè fecondo la noftra cofeienza , nè consentaneo 
al noftro onore il fervirci di un tal pretcfto per fcpaiarfi dall' Aflcmblca . 
Per tanto io fon di pircre , che debba farfi V Irruzione paftoralc , in modo 
però, che in cfta non fi attribuisca alcun errore al libro del Quenel , e che 
la relazione alle fpiegazioni racchiuda un* accettazione condizionata , o alme- 
no restrittiva . ' 

I Vcfcovi a lui uniti infifterono lungo tempo fui ricorfo già propofto da 
farfi al Papa per domandargli delle fpiegazioni ; ma di nuovo fi oppofe il Car- 
dinal di Noailles , replicando, che era mutile, e fempre vi farebbe mi/chiatti la 
taccia di fede fofpetta nelV tjeguirlo ; Onde prcvalfc il fuo fentimcnto , dichia- 

ran- 
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1713 rando poi al Cardinal di Rohan , che piacevagli il progetto di un' Iftruiione 
paftorale comune a tutti, ogni volta però, che non vi forte cola, che potette 
difpiaccrc ai Vefcovi , a lui uniti . 

Si rallegrarono i Commirtarj in vedere , che il progetto di un* Irruzione 
paftorale fervirebbe a riunire gli animi ; e per far in modo , che , quando 
forte portibile, riufeirte di gradimento al Cardinal di Nini Ile, , lo pregarono 
a ftcndcrla egli medefimo , di che fi feusò , con dire , che fe egli la faceva, 
farebbe flato motivo ballante ai Vefcovi di rigettarla . Onde per ifpianarfrtal 
difficoltà il Cardinal di Rohan fecegli offerire di porla fotto il fuo nome , fi- 
no a tanto che forte approvata dall' AfTemblea ; ma anche quella proporzio- 
ne fu da lui rigettata . Richiefe il Cardinal di Rohan , che egli artegnafle 
uno de' Vefcovi del fuo Partito, perchè operaffe di concerto fcco, e gli pro- 
pofe il Vcfcovo di Langrcs , di Clermont de Tonnerre , al che né pure diede 
rifpofta il Cardinal di Noaillcs . Infaftidito da tante negative il Cardinal di 
Rohan, indirizzolfi immediatamente all' ifterto Vcfcovo di Lati gres, e prcgol- 
lo con grande iftanza a non negargli 1* ajuto de' fuoi lumi in un affare così 
importante . II Prelato non vi adcr,l , fe non dopo averne ottenuta la per- 
nii (Tionc dal Cardinal di Noailles , il che fatto , fi unì ai Commiflari per 
irtender con erti 1' Irruzione paftorale . 

Fu la cura di quefti dotti Prelati di fpiegare i principi di Teologia , che 
erano flati principalmente impugnati dal libro delle Rìflejfìoni morali . Efami- 
narono , e penetrarono a fondo i fentimenti , che il P. Quenel vi aveva ef- 
prcrtì fopra la Grazia , 1' Amore di Dio , 1' altre virtù teologali , c le virtù 
morali; fvelandovi i fentimenti, che feguir fi dovevano fopra il timore delle 
pene eterne , le vere martìme della morale , 1' amminiflrazione de' Sagramcn- 
ti , e fpecialmente le regole , per dare , o negare 1' artoluzione ; fecero un' efat- 
ta perquifizione full' artìflenza al Sacrificio della Meffa , full' Ufi ciò divino in 
lingua volgare , fulle difpofizioni , con le quali fi può , e fi deve leggere la. 
Sa^ra Scrittura , e flabilirono colla Aerta forza , e colla flefsa chiarezza la ve- 
rità , la vifibilità , 1' autorità , la fantità della Chicfa , la difciplina da cfsa 
ofservata, V ubbidienza dovuta ai fuoi precetti, il potere, che ha di feomu- 
nicarc , e il giuflo timore , che fi deve avere delle fue cenfure , nieute omet- 
tendo intorno alla fommiffione dovuta alle potenze fpirituali , c temporali, 
c circa 1' ufo , e la necertìtà dei Sagramcnti . 

Per render poi queft' opera perfettamente compita , diflrufsero V idea im- 
maginaria , che il P. Quenel aveva procurato d' infinuarc al pubblico di una 
reale, e attuale perfecuzione eccitata contro i fedeli; dichiararono finalmente, 
che lo fpirito , con cui fi erano uniti a comporre la loro Istruzione , era uni- 
camente per facilitare ai fedeli P intelligenza della Bolla , e premunirgli contro le 
fall e interpretazioni , colle quali le perfone maP intenzionate procuravano di ofcur*r- 
»c il vero fen/o. Così fi fpiegò Y Afscmblea nella lettera circolare ai Vefcovi 
del Regno. 

Tale fu la celebre Irruzione paftorale , che ne' fecoli avvenire fervi alla 
Francia non meno per monumento della fua Fede, che della profonda erudi- 
zione, e del gran zelo degl' illuftri Prelati, che la diftefero. Prima di prefen- 
tarla all' AfTemblea , fu comunicata al Cardinal di Noailles , che richiefe di 
farla cfaminarc da alcuni fuoi Teologi : ricevuta con piacere quefta lua ri- 
chiefla , per tre giorni rimafe in fue mani , e i Teologi del fuo partito vi fe- 
cero le loro note, alle quali fi ebbe attenzione, e fc ne chiamarono contenti. 
In quefli tre giorni il Cardinal di Noailles ebbe frequenti conferenze col Car- 
dinal di Roban , e col Vcfcovo di Langres , c a mifura , che il Cardinal di 
Noailles faceva qualche mutazione all' Iftruzion paftorale , la cui minuta ave- 
va 
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va (òtto gli occhi, il Cardinal di Rohan faceva parimente Y irtefle cacature , 171} 
e 1' iftefle aggiunte nella copia , che aveva d' avanti fu V ilìefla tavola , e tuc- 
to ciò, che in tale occafione propofe il Cardinal di Noailles. gli fu accorda- 
to fenza alcuna riferva , non potendo la compiacenza verfo di lui andar più 
oltre . Decìderò ancora , che ne fotte data una copia a tutti i Prelati 
dell' Aflemblea , il che per foddisfarlo , fu prontamente efeguito . Il Vefcovo 
di La n gres vinto da quelle obbliganti maniere , da una tal rettitudine di o- 
perare , e dallo fpirito di pace , che ottervava nei Committarj , dichiaroflì 
contento dell' Iitruzion paftorale , e de' riguardi avuti al Cardinal di Noail- 
les . Da quelle sì fortunate difpofizioni ognuno augurava!! una perfetta unio- 
ne fra tutti i Vefcovi , ma il Cardinal di Noailles non fi fpiegava ancora , 
e la fcifionc dell' Aflemblea fillata pel giorno dell' Epifania fu differita per fèi 
altri giorni . La calma però non durò molto , c fu in breve turbata dalla j- T , 
temperta. La vigilia del giorno 12. Gennaio , che 1' Aflemblea doveva unirfi , V J h«- 
Arcivefcovo di Tours, i Vefcovi di Verdun, di Laon, di Chalons fopra Mar- -De 
na, de Senez, di Boulogne, di S. Malò, di Bajone , e di Auxerre fi aduna- 
rono in cafa del Cardinal di Noailles , ed ivi ftabilirono infieme , che daj,7w£ 
parte loro, e a loro nome fi denunztarebbe agli Agenti del Clero, che i lo- Gaflon ti» 
ro fentimcnti erano affatto oppofti alle mire dell' Aflemblea , e che gli atti , ' V,JJ "' , ' £T - 
loro itati comunicati , erano mfufficienti , e perciò credevano di non poter S^iii 
più aflìltere alle fue deliberazioni . Fin qui il Vefcovo di Langres era flato g u. Dtf. 
unito con efli ; ma fdegnato de' raggiri, a' quali s'erano appigliati , per ve- marttr.. 
nire a quelli termini , apertamente abbandonò il loro partito . Dmittte. 

La lor rifoluzione non potè etter prefa tanto afcoltamente , che il Vefcovo f'f**' 
di Auxerre non ne lafciaffc trafpirar qualche indicio . Rcllò fuor di modo at- 
tonita T Aflemblea in fentire una nuova tanto afflittiva , fcmbrandogli così 
irregolare la procedura de' Vefcovi opponenti, che ebbe tanta pena a creder- 
ia , quanta fe n'ha tuttavia a comprenderla. 

Nello fteffo momento , che il Re fu avvertito della difunione entrata fra t 
Vefcovi dell' Aflemblea , ordinò al Signor Voifin di fpedire un efprcflb al Car- 
dinal di Noailles , che già fi era ritirato a Conflans , per fargli intendere, 
che Sua Maeftà gli proibiva d' intorbidare la tranquillità della Chiefa . Spedì 
fubito quello Miniftro l'ordine regio al Cardinale , che egli, e i fuoi aderenti 
dovettero il giorno feguente, e gli altri appretto ritrovarli nell' Aflemblea , do- 
ve etti avrebbono un'intera libertà di efporre i loro fentimenti. 

Dichiarava il Signor Voifin nella fua lettera , che V operato da S. E. era 
ingiuriofo , sì ai Vefcovi , come al Re , e Spogliato di ogni apparenza di ra- 
gione : Come potete voi , egli diceva , allegar motivo della vojlra Separazione , il 
non effere del fentimento degli altri Vefcovi ì forje ignorate , che non avendo alcuno 
di loro ancor palefato il fuo parere , non vi è ancora alcuna fentenza (labilità > 
Dall'altra parte non aveva mai proferito il Re una parola, che dette occafio- 
nc di penfarc , che tutti i Prelati , fenza eccettuarne alcuno , non a veliero una 
piena libertà di fpiegare i loro fentimenti . Se le ragioni di V. E. diceva il 
Signor Voifin, fono migliori delle loro , il folo modo di farle approvare è f efpor- 
le con candidezza, dove al contrario fe le toro fono più forti , e più fode , eia/cuna 
jondato Julia voftra integrità , e fulla voftra religione crede che fiate per unirvi 
con loro , per così ftabiltre una ptrfctta concordia . 

Aggiungeva il detto Minillro, che ficcome il Re non avrebbe mai nfatoia 
fua autorità per efcludere dall' Aflemblea quelli , che avevano diritto di aflì- 
ftcrvi , così giudicava convenevole d' ordinare a quelli , che dovevano ritro- 
varvifi , di non fcpararfene fotto qualunque pretello . Finalmente terminava 
la lettera con dichiarare ai Cardinal di Noailles , che S. M. comandava a 

G lui 
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17 14 lui nominatamente, e a tutti quelli, che gli erano uniti, di ritornare , e in- 
tervenire , sì il giorno feguente , come gli altri appreflò all' Aflemblea ; che 
1' ordine era formale , e che effondo egli Prendente da tre mefi addietro , co- 
me aveva alcun diritto , alcuna ragione , alcun potere di aflentarfene ? Agli 
ordini del Re il Signor Voifin aggiungeva da amico il fuo parere particola- 
re con quefte parole : Io non poffo difpenfarmi dal dichiararvi , che il voftro pro- 
cedere non fi può /o/tenere in alcuna maniera . 

L' ifpreiio fpedito con quella lettera partì da Verfailles due ore dopo mez- 
za notte. Non ebbe il Cardinal di Noailles, che replicare a ragioni così evi» 
denti , eflendo la lettera del Signor Voifin un compendio di tutto ciò , che 
poteva dirfi in quefta occafione . Il Cardinale continuò poi ad intervenire 
air Aflemblea , e quando vi fpiegò la fua opinione , dichiarò in termini efpref- 
iì , che Sua Maeftà era IontanilGma dal preoccupare i voti , e che lafciava a 
tutti un' intera libertà di fpiegare i loro fentimenti , benché i Vcfcovi uniti 
non avevan bifogno d' eflere aflicurati fu quedo punto , mentre nion di elfi 
aveva mai avuto fofpetto di fumi cofa ; pure quella folcnnc dichiarazione 
del Cardinale non mancò di produrre un buoniflìmo effetto, fervendo a con- 
fondere quei del Partito , i quali per indebolire il giudicio dell' Aflemblea, 
ardirono dopo di pubblicare, che F accettazione dei Vefcovi non era (tata e- 
fente dalla violenza , e che la libertà dei loro voti era fiata foverchiata dal 
timore . 

Il Vefcovo d' Auxcrre era già fparito , avendo prefo la drada della fua 
Diocefi quella defla fera , che i Vefcovi uniti al Cardinal di Noailles aveva- 
no ^abilito d'opporfi alle mire dell' Aflemblea : gli fu fpedito ordine di ri- 
tornare a Parigi, come fece con tutta diligenza , continuando poi come tutti 
gli altri ad aflirtere alle deliberazioni dell' Aflemblea , e il Cardinal di Noa- 
illes ebbe proibizione di comparire alla Corte . 
\' n Ce * m I Comminar; tre giorni dopo quedi drepitofi fucceflì incominciarono la lo- 
ro relazione, nella quale occuparono fei feflìoni intere, efaminando conefat- 
tiflima diligenza tutte le materie contenute nella Bolla . Fecero vedere non 
più (blamente dalle Propofizioni condannate , e dal fenfo del libro , da cai 
erano (late edratte , ma dalla medenma confeflìone di quelli , che avevano 
fcritto a fuo favore , che le Riflcflioni morali racchiudevano tutto il fiflema 
di Gianfenio, onde conclufero, che era (lata più che neceflaria la fua condan- 
na , e che non potevano difpcnfarfi dall' aderire alla cenfura fulminata dal 
Papa: modrarono finalmente colla defla evidenza, che fra le 101. Propofizio- 
ni condannate , non ve n' era né pure una fola , che non meritafle almeno 
qualcuna delle qualificazioni efprefle nella Bolla , e che non v' era alcuna del- 
le dette qualificazioni , che non potefle cadere fopra qualcuna delle 101. Pro- 
porzioni . Oflervarono ancora , che come la foftanza delia Bolla non conte- 
neva altra dottrina , che quella della Chiefa , la forma , in cui era (lata con- 
ceputa , non racchiudeva cofa veruna contraria alle noli re libertà , rifletten- 
do pure i Prelati Commiflarj , che quedo non era un femplice Breve del Pa- 
pa , nè un Decreto emanato dal Tribunale dell' Inquifizione , ma un opera 
rivcflita di tutte le claufole, c formalità ricercate , per fare una Codituzto- 
nc Apoftolica, e che il Papa non l'aveva fatta di fuo proprio moto , ma bensì 
( come ci dichiaravafi ) ad iftanza di alcuni Vefcovi di Francia , e per 
le premure reiterate del Re . Finalmente «ràderono i Commiflarj in di- 
moiare , che il libro non era (lato condannato d' una maniera vaga , 
e indeterminata , poiché il Papa avevane eftratto un sì gran numero di 
proporzioni , per così far conofeere le ragioni , che indotto l' avevano a 
condannarlo . 

Re* 
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. Rcftb l'ASfemblea pienamente appagata della fatica dei CommifTarj » e ter- 1714 
minata che fu la lettera , il Cardinal di Noailles fece a quella , ed a' fuoi 
compositori grandi elogi , ma frammifehiati d' un'efprettìone , che molto dimi- 
nuì il contento dell 1 AfTemblea , che da quella congetturò , che il Cardinale 
non vi avrebbe perseverato . Diffe egli dunque, che quella lettera era [tata fat- 
ta con ifcaltrezza pari air eloquenza , che valeva a dire , che i Comminar) per 
giuSlificare la cenfura delle iot. Propofizioui % vi avevano figurato de' cattivi 
fcnfi , che eflb non vi voleva riconofeere . Alcuni Vefcovi credettero di non 
dovere , anzi di non potere pattargli un cfpreflìone sì poco circofpetta , fenza 
almeno obbligarlo a moderarla; ma nell' idea concepita generalmente di gua- 
dagnarlo, gli altri furono di fentimento di diffimularla . 

Il Cardinal di Kohan , che era il capo della Commiffione , fatta leggere la 
Bolla , pregò i Comminar; a voler dire il lor pcnfiero , e poi parlando a no- 
me loro, ditte eSTer eglino di parere, che 1' AfTemblea dicharafle ciò che fegue. 

I. Che ella aveva riconofeiuto con gran contento la dottrina della Chicfa 
nella CoSlituzione del Papa . 

II. Che ella accettava con rifpetto, e fommittìone la Bolla Unigenitus , la 
quale condannava un libro intitolato il nuovo Testamento . 

III. Che ella condannava lo IteSfo libro, e le 101. Proporzioni » che n'era- 
no State eStratte nella SleSTa maniera , e con le Stette qualificazioni , che Sua 
Santità le avea condannate . 

IV. Che l' AfTemblea prima di fèpararti, farebbe, e Stabilirebbe una manie- 
ra d' Irruzione Pastorale , che tutti i Vefcovi là prefenti farebbono pubblica- 
re nelle loro di oc dì , col tenore della Bolla tradotta in Francefe . 

V. Che T AfTemblea ferverebbe a tutti gli Arcivefcovi , e Vefcovi del Re- 
gno , inviando loro il rifultato delle fue deliberazioni con la copia dell' I irru- 
zione Paftorale , che farebbe Aabilita avanti la loro feparazione . 

VI. Che ella fcriverebbe al Papa per ringraziarlo delle grandi cure da lui 
prefe per difendere i Fedeli dal veleno della novità . 

VII. Che ella renderebbe al Re umilifTime grazie per aver egli protetto la 
Chiefa, e lo Applicherebbe di far fpedire lettere patenti per la regi Straz ione , 
pubblicazione , e oflervanza della Bolla . Il Vefcovo d' Evreux de Normand 
compofe quefta formola di acccttazione in cafa del Cardinal di Rohan in prc- 
fenza di tredici Vefcovi, che componevano quell'adunanza, che era Solita farti 
in detta fua cafa ; onde ricevendofi quefta formola di accettazione , il ricevi- 
mento della Bolla diveniva uniforme in tutto il Regno . 

L' Arcivescovo di Tours d' Hervcau pregato a voler dire il fuo parere fo- 
pra gli articoli qui riferiti , rifpofe , che Se perfiStcvafi in voler fare l' istru- 
zione pastorale , fi cornine. alfe dal portar la medefima all' AfTemblea , e che 
ivi fi approvafle , avanti di proferire fui? accettazione della Bolla . Voleva egli , 
che precedettero le fpiegazioni per iftabilire , fe fotte pottìbile , una relazione 
fra l'accettazione, e l' istruzione pastorale ; ma queSto appunto era ciò, che 
non fi voleva dall' Attcmblea . I Vefcovi di Verdun , di Laon , di Chalons 
fopra Marne , di Senez , di Boulogne , di S. Malò , e di Bajona furono del 
parere dell' Arcivefcovo di Tours , e il Cardinal di Noailles 1' appoggiò col 
fuo voto ; ma il Vefcovo di Auxerre imitando il Vefcovo di Langres , 
gli abbandonò . Così Stabilito dunque a pluralità de' voti , che fi comin- 
ciale dal deliberare fopra l'accettazione , fu portata la decisione al feguente 
giorno . 

Seguì tutto queSto il dì 23. Gennajo , in cui furono raccolti i voti , il mag- 
gior numero de' quali fu per 1' accettazione . Al che 1' AfTemblea non trovò 
contrarietà , fe non in quei nove Vefcovi nominati di fopra ; tutti gli altri 

G z fin- 
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5* Ifloria della Coflituzione Unigenitus 

I714 fenza eccezione in numero di quaranta *i» accettando la Bolla nella forma, 
e maniera , che fu propofta il di precedente a nome dei Commiflar; . 



4» Cardinal de Roban . 
De Gefures , Arcivefcovo di Bourges . 
De Mailly y Arcivescovo di Rhcmis . 
De Bezons , Arcivefcovo di Bordeaux . 
D* Aubignì, Arcivefcovo di Ruen . 
Du Lue , Arcivefcovo d 1 Aix . 
De Bea uveau , Arcivefcovo di Touloufe . 
Defmarìts , Arcivefcovo di' Auch . 
Lomento de Brienne , Vefcovo di Contarne . 
Ancelin , Vefcovo di Tulles . 
De Sillevy , Vefcovo di Soiffons . 
D 1 Argouges , Vefcovo di Vannes . 
De Biffi, Vefcovo di Meaux . 
Bochart\ Vefcovo di Clermont . 
De la Luzerne , Vefcovo di Cahors . 
De Ratabon , Vefcovo di Viviers . 
De Clermont-Tonnene , Vef. di Langres . 
De Bertbier , Vefcovo di Blois . 
De Crillon , Vefcovo di Vence . 
De Cbavigny , Vefcovo di Troyes . 



Fleurieau , Vefcovo di' Orleans . 
De Caylus, Vefcovo d'Avverte. 
De Camilly , Vefcovo di Toul . 
De Bargedè , Vefcovo di Nevers . 
Poncet , Vefcovo cf Anger s. 
Sabatbier , Vefcovo et Amiens . 
De Gr ammonì , Vefcovo a" Arethufe . 
De Rocbebonne , Vefcovo di Noyon . 
De Ner inville , Vefcovo di Chartres . 
Turgot , Vefcovo di Sèez . 
Le Normand , Vefcovo d> Evreux , 
D? Hallencourt , Vefcovo d Autun . 
Le Pileur , Vefcovo di Saintcs . 
De Sanzay , Vefcovo di Rennes . 
De Crevi , Vefcovo du Mans . 
D* Hennin , Vefcovo d* Alais . 
De S. Aignan , Vefcovo di Beauvais . 
De Crillon , Vefcovo di S. Pons . 
De Malezieux , Vefcovo de Lavaur . 
Pbclypeaux , Vefcovo di Riez . 



Nel tempo , eh: quefti impegnarono a porre in iftato l' Iftruzion paftoralc 
da cflere accettata giuridicamente dall' Aflemblea , niente fu cralafciato per 
vedere di far confentire il Cardinal di Noaille alla Aia decisone , grande- 
mente afflitti per vederlo impegnato in una falfa condotta , di cui forfè non 
prevedeva tutte le confeguenze ; e moffi dal rifpetto , c dall' amore verfo di 
lui , lo pregarono di nuovo a voler efaminarc la loro Iftruzionc , o almeno 
appoggiare Fa cura di ciò ad alcuno dc'fuoi Teologi . I Vefcovi di Verdun , 
e di Bajona fi unirono a quelli per domandargli quello favore : gli fu efibito 
di fare ammettere nelle conferenze, che dovevano farfi fopra l' Irruzione, 1' 
Arcivefcovo di Tours, o quello di Bajona , folo da lui defjdcrandofi che ac- 
con fcntii!'c a farvi a ni ft ere qualche Vefcovo del fuo Partito. 

Ma le preghiere , e le iftanze reiterate furono inutili . Egli non s'era di- 
menticato , che con aver data limile commiflionc al Signor Vitafte , che non 
dovcvagli effer fofpetto ; quefto Dottore aveva dichiarato , che a tenore delle 
mutazioni , che aveva proporle , e fi erano fìtte ad iftanza fua nell' Iftruzio- 
nc paftorale, Sua Eminenza poteva contcntarfi . Perciò non voleva efporfi il 
Cardinale a fentirfi dire la ftefla cofà da quei medefìmi , nei quali aveva ri- 
porta la fua confidenza, e la fua ftima . Ancora ei fi ricordava , che avendo 
permetto al Vefcovo di Langres di accudire alla fteffa opera , che attualmen- 
te gli fi efibiva di ritoccare , quefto Prelato V aveva riconosciuta capace di 
fiffar le incertezze, aveva abbandonato il fuo partito, accettata la Bolla, ed 
era pronto ad abbracciar l' Irruzione onde non voleva efporfi al pericolo 
di perdere ancora un altro Vefcovo del fuo partito . Perciò egli perfiftè nel 
iuó rifiuto a riguardo de' Vefcovi a lui uniti , benché quefti da fe fletti fe 
gli offeriflero per impegnarti nella nuova revifione dell' Iftruzione paftorale. 

Confentì però , che fi confultafTe il Signor Leger , i cui fentimenti erano 
uniformi ai fuoi ; ma quefto Dottore fi trovava allor moleftato da continua 
febbre, che irapedivagli V applicare a una feria occupazione. IÌÌ (piaciuto mol- 
to 
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Libro Primo . 55 
to un tal accidente ai Commiffarj , il Cardinal di Rohan glie ne diede par- i>i<. 
te ; al che ci rifpofe \ il Signor Legcr non effer il folo , fopra i lumi del 
quale egli potette far fondamento , ed cttervene molti altri capaci d' atticurar- 
lo intorno all' Irruzione . Il Cardinal di Rohan prcgollo a nominare qualcu- 
no ; ma egli rifpofe , che erano aliai noti fenza venire a individuargli i che 
per abrro la falute del Signor Legcr non tarderebbe molto a riftabilirfi , c che 
certamente vi farebbono da proporre molte altre mutazioni . Aggiunfe poi. 
che fenza effervi alcun bifogno di ricorrere ad altri per faper ciò , che egli 
penfava intorno all' Irruzione paftoralc , maravigliatati , come tanto pretto 
avellerò obbliati i tre difetti , quali vi aveva notati , effondo il primo , che 
lo Itile non troppo era pastorale , il fecondo , che abbaftanza non erano itati 
confultati i Teologi di tutte le Scuole per intenderla , c il terzo , che non 
dovevafi punto entrare nella queftione del fatto . 

Rifpofegli il Cardinal di Rohan, che egli era padrone di dare all' Iftruzion 
paftorale tutto quel colore , che piti gli piaceva , aiTicurandolo , che già era 
fiata prefa la precauzione di confultare i Teologi delle altre fcuole , e offe- 
rendogli di confutarli alla fua prefenza . E per conto della questione di fat- 
to , gli efpofe edere impombile il poter fpiegare gli errori contenuti in un 
libro , e nelle propofizioni fenza parlare dell' uno , e delle altre . 

Non era veramente qucfto , che internamente riprovava il Cardinal di 
Noailles , mentre acconfentiva , che fi parlaffe del libro , e delle propofizioni , 
e che in generale foffero condannate , ma non voleva , che al libro , e alle 
propofizioni fi attribuiflero alcdni di quegli errori , che vi eran rinchiufi , cf- 
fendo il fuo difegno di fepararc dal libro , e dalle propofizioni gli errori, * 
che erano fiati condannati \ e con far ciò , voleva affteurare di poter ricor- / 
rere all'antica queftione del diritto, e del fatto, col concedere che un libro, 
dove foffero comprefi errori condannati, farebbe per fe fletto cenfurabilc ; nien- 
tedimeno poter negare , che il libro , c le propofizioni del Quencl racchiu- 
deffero gli errori proferitti dalla Bolla , per così prepararfi un futterfugio, 
con cui falvare le propofizioni , e il libro . 

Il giorno appretto ebbero i Vefcovi dell' Aflemblea una prova convincen- 
te , che il Cardinal di Noailles avette formato un tal difegno , come ne diede 
loro un chiaro indizio il Cardinal di Rohan informandogli, che febbene il Dot- 
tor Leger era venuto ad affitte re all' opera , ed aveva riconofeiuto etterfi fat- 
te nel l i finizione quafi tutte le variazioni da lui propone il Cardinal di 
Noailles non fe ne inoltrava ancor foddisfatto ,, Io gli ho mandato ( diceva 
„ loro il Cardinal di Rohan ) una feconda copia dell' I finizione , nella quale 

fono gli ultimi cambiamenti , richiefti da quelli del fuo partito ; quefte 
„ correzioni fono fempre inutili, per ottenere la loro riunione . Portiamo con- 
„ difeendere quanto vogliamo ai fentimcnti di quelli, che gli fono più uniti , 
„ tutto ciò è vano per confettionc di etti medefimi .- non immando il Cardi- 
„ nal di Noaillc; tutte quette condifeendenze y i riguardi , che abbiamo per 
„ lui , fono inefficaci , c l'unica rifpotta ( aggiunfe egli ) che n'ho potuto 
„ cavare, è fiata in termini vaghi, e generali, fenza mai volerti fpiegare in 
,, modo precifo, fc non con dire effer nell' Irruzione una queftione di fatto, 
„ che da noi fi doveva fchivare . 

Allora alcuni Vefcovi dell' Attcmblea , vivamente offefi da una tal reniten- 
za , richiefero le dovute precauzioni contro i Vefcovi opponenti ; ne fu trat- 
tata la queftione in cafa del Cardinal di Rohan alla prefenza di molti Ve- 
fcovi là apporta chiamati , e il Vefcovo d' Evreux filmò effer ncceffario di 
obbligarli avanti che fi difuniffero a fottoferiverc le ragioni , da loro alle- 
gate per non ricever la Bolla , c che quelle foffero inferite nel proceffo ver- 
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1714 baie, acciò non poteflero poi negarle ncll'effer richiedi a dar conto del lord 
rifiuto „ Se T Aflcmblea ( egli foggiunfe ) doveflc ancora continuarti per al- 
„ tre feiuoni , farebbe neccirario 1 efcludcrli , e fopratrutto il Cardinal di 
„ Noailles non vi dovrebbe pio prefedere , e s' ei fi sforza a mantenere tal 
„ prefidenza , bifognerebbe , che venilfe coftretto a lafciaria . 

Il Signor Novct Avvocato del Clero fu chiamato per dire il fuo parere, 
fopra quello del Vefcovo d' Evrcux , e il fuo voto fu da prima contrario a 
quello del Vefcovo ; ma avendogli fatto capire le fue ragioni , il Signor No- 
ver dichiarofli convinto , e aderì al fuo fentimento . 

Come 1' Affemblca era fui punto di feioglierfi , e il Cardinal di Noailles ave- 
va dichiarato di non voler più affifterc alle fue determinazioni, fe non in fi- 
gura di fcmpltcc testimonio , non fu letta 1' iitanza per fargli lafciare la pre- 
fidenza , di cui altro non conferva va , che la mera ombra . Fu folo decreta- 
to , che le ragioni del fuo rifiuto , farebbono efpofte nel procedo verbale 
dell' Aflemblca , e ben pretto fi ebbe occafione di faperle pubblicamente da lui 
tncdcfimo . 

Il dì primo Febbraio i Vefcovi adunati féntirono la lettura dell' Iftruzio* 
ut pjjhrale ; né ciò fi fece fenza prima aver fatto l'ultimo tentativo col Car- 
dinal di Noailles per oic?,ìrlo . Il dì avanti gli fu mandato il Signor Tomafin 
Vicegerente dell' Uficialità di Parigi per aflicurarlo , che fc desiderava nuova 
dilazione per applicarli all' Ifrruzion paftorale , gli farebbe accordata % e gli fu 
fatta una tale offerta da parte del Cardinal di Rohan , ma ella fu inutile, 
come tutte le altre . Si procedè adunque a prefiggere il termine dell' AfTem- 
blea, che aveva già durato più di tre mefi, e venendo impiegata tutta la mat- 
tina nella lettura dell' Irruzione paftorale , non fi poterono raccogliere i voti y 
fe non la fera . 

Il Cardinal di Noailles apri quefta feconda feffione dello rtcflb giorno con 
un difeorfo , la cui forma , e foitanza inquietarono 1' Alfcmblea . Quanto alla 
fottanza , egli di de , che la decifione dei Vefcovi fopra la Bolla non recava 
alcun pregiudizio alla foftanza della Fede , fc egli , come i fuoi aderenti pre- 
tcndevan la rifoluzione di chiederne al Papa la fpicgazione : lodò quefto tem- 
peramento , come il pia regolare , il più canonico , il piò rifpettofo a Sua 
Santità , ed il piò utile alla Chiefa . Quanto poi alla forma , parlò fempre a 
nome de' Vefcovi , a lui uniti, facendo tacere fra i fuoi aderenti, chi di lo- 
ro voleva parlare , come feguì all' Arcivefcovo di Tours , a cui dille , che 
tutto era fiato già detto, sì per lui, che per gli altri dello ftcflfo partito. 
dì cut- II Vefcovo di Laon , che era del numero dei nove opponenti , reftò oltre 
cEm mo ^° maravigliato , in fentir che diceva il Cardinal di Noailles, che la que- 
itione non cadeva fui dogma, e che la differenza dei pareri era fopra de' pun- 
ti , che non riguardavano la foitanza della Fede mentre i Prelati unitifigli , 
come era c 1 io , non avevano mai ciò fuppollo , anzi avevan convenuto , e 
ftabitito per principio, che non fi poteiTe accettar la Bolla, fenza pregiudicar 
ai dop.mi della Fede . 

Ora quando il Vefcovo di Laon fentl dirfi dal Cardinal di Noailles , che 
la dividerne de' Vefcovi non pregiudicava al dogma , credè non doverli fepa- 
rar da quelli , i fornimenti de' quali verfo la Fede eran dichiarati conformi 
ai fuoi . Egli è vero , che i Vefcovi accettanti non ammettevano , che gli 
opponenti foflfero feco uniti nella dottrina , anzi erano di fentimento total- 
mente contrario . Ma fuppofto quello principio , benché falfo , la con- 
ié&uenza, che ne tirava il Vefcovo di Laon, non lafctava di cfTcr legittima, 
mentre farebbe ftata cofa ingioila , e affai irr.i[;;onevoIe il fare uno feifma a 
riguardo de' punti , intorno ai quali eì potelfe convenire , fenza pregiudicare al 

dogma. 



■ 



Digitized by Googl 



Libro Prima, 53 
dogma . Perciò egli operò a tenore della confeguenza , che ne aveva tirata, 1714 
accettando la Bolla immediatamente , dopo fcioìta 1' Aflemblea , che (lava al- 
lora vicino al Aio fine , portando la fua accettazione in caia dell' Agente del 
Clero, acciocché ella fotte inferita nel procedo verbale. 

I Vefcovi accettanti non avevano potuto udire il difeorfo fatto dai Vefco» 
vi opponenti per bocca del Cardinal di Noailles , fenza retta re a maggior fo- 
gno maravigliati , ed afflitti ; fembrando loro cofa incredibile , che fi potette 
ricufare una Bolla dogmatica , fenza mescolarvi alcun intereffe per la foftan- 
za della Fede , poiché era quella una chiara contraddizione di termini . Non 
potevano né pur capire, come lo fletto Cardinal di Noailles , dopo aver ri- 
cusato il progetto di chiedere al Papa delle fpiegazioni , dopo aver foftenuto , 
che un tal mezzo era inutile, e pieno di mala fede, dopo aver difTuafi i fuoi 
aderenti di ricorrere a quello efpediente ; egli avefle potuto rimetterli al loro 
parere, come partito il più regolare, più canonico, e più conveniente. 

Ma quello , che più gli puniè , fu l'erezione d'un nuovo corpo ncll'Epi- 
feopato , in cui fembrava , che fi riconofeefle un fecondo capo , e gli fi pro- 
feflalfe fommiflione . Qrefta pericolofa novità invigorì lo fpirito dei Vefcovi 
più zelanti , e interpellarono il Cardinal di Rohan loro principale doman- 
dandogli pubblicamente , che gli opponenti venittcro obbligati a fottometter- 
fi . Ciò non fu altro , che un ripetere la richiefta già da etti fatta al detto 
Cardinale in cafa fua, e citarono quel che era fucceduto in cafo firn ile nell! 
Aflemblea del 1656. nella quale era fiata ricevuta la Bolla d'Innocenzo X. 

Allora il Signor Gondrin Prendente dell' Aflemblea , fu obbligato a ritrat- 
tare tutto ciò , che aveva detto in contrario del fentimcnto dei Vefcovi ra- 
dunati , e il Vcfcovo di Commenges , benché adente fu ugualmente corretto 
a difdirfi in ifcritto , e a difapprovare il fentimento dell' Arcivefcovo di Sens , 
che aveva a prima villa feguitato . L' Aflemblea dell'anno 1714. trovandoli 
come quella dell'anno 1656. comporta di tutti i Vefcovi , che a cafo eranfi 
allora trovati a Parigi , aveva attolutamente la fletta autorità , e i Prelati ac- 
cettanti volevano , che ella ufattc dello fletto diritto . Non deve alcuno flu- 
pirfi , che i detti Vefcovi , per altro sì buoni , fi moflrattero così feveri : on- 
de dopo mille eccelli di compiacenza , proruppero alla fine nell' indignazio- 
ne , e dimandarono giuftizia del torto , che loro fi faceva : ma il Cardinal 
di Rohan colla fua dolcezza reprimè il loro zelo , e tutto finì con molta pa- 
ce , e tranquillità . 

L' Irruzione patto ra le fu approvata da quaranta Prelati , dei quali era com- 1. f«Mm» 
polla 1' Aflemblea , eflendo gli ile (li , che avevano prima accettata la Bolla./». 
11 quinto dello fletto mefe di Febbraio affideremo alla lettura delle lettere , 
fcritte dai Commiffarj pel Papa , e per i Vefcovi attenti , e dopo che furono Proetffo 
approvate , il Cardinal di Rohan prefentò la penna al Cardinal di Noailles , vtibtit 
pregandolo a fottoferi vere il proceflb verbale, ma egli ricusò di farlo, e così à*iC Af. 
il Cardinal di Rohan lo fottoferiffe pel primo ; e in appretto 39. Prelati , che 
avevano inficine con lui accettata la Bolla . 

Dopo che fu fottoferitto il proceflb verbale , divulgarono i Vefcovi oppo- 
nenti, che P Aflemblea aveva accettata la Bolla relativamente alle fpiegazioni 
contenute nell' Irruzione paflorale , avendo in dir quello più di una mira t 
perchè volevano dare ad intendere , che la Bolla era ofeura , che i Vefcovi 
accettanti avevano procurato colle loro fpiegazioni di toglier da efla l'ambi- 
guità , che ne avevano fidato il fenfo , e limitata , o almeno riferita la loro 
accettazione a quel folo da etti fpiegato . In tal modo pretendevano di giufli- 
fìcare la condotta da etti tenuta col dire di non poter accettare la Bolla , fen- 
za prima fpiegarla , e fiffare i fenfi , nei quali doveva ettere accettata . Si lu- 

finga- 
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1714 fingavano fopra tutto, che collo Spargere per cofa certa , che 1' AfTemblea a- 
veva riftretta la fua accettazione ai foli fenfi , che aveva fpicgari nelP I/lruzione 
paftorale , il Papa non approverebbe la loro accettazione , e forfè condannereb- 
be l' Irruzione paftorale , o almeno riproverebbe la loro condotta , e che in- 
troducendofi la divifione fra il capo , e i membri , la Bolla ne remerebbe pre- 
giudicata . 

Il punto principale era di provare ciò , che avevano diffeminato : ma 1* 
AfTemblea aveva cominciato dall' accettare la Bolla , e l' Irruzione paftorale 
non era in alcun modo comparfa, quando la Bolla venne accettata , e piut- 
tofto che Soffrire , che fi ftabiliffe cofa veruna intorno all' Iftruzion paftora- 
Je avanti d'accettar la Bolla , aveva permefso la feparazione dei Vefcovi op- 
ponenti . Di più l' Irruzione paftorale non fu adottata , fe non alcuni gior- 
ni dopo 1' accettazione della Bolla , e per itfuggire ogn' ombra di relazione , 
fu rigettato collantemente ogni preambolo , o Specie di preliminare , che pre- 
cedefse P accettazione . Circa il refto , fe fi fofsero meffi tutti gli atti dell' 
Afscmblca Sótto una fòla medefima fegnatura , mille efempi pafsati evidente- 
mente mostravano , che non fi era fatto altro , che conformarli all' ufo . In ol- 
tre quei Prelati , che pretendevano d'aver fatto un' accettazione relativa, i 
quali erano in piccoliffìmo numero, altamente fi dichiararono, che accettan- 
do relativamente, effi non avevano mai pretefo di restringer la Bolla , per- 
fuafi , che qucfto diritto non apparteneva a loro .• che la Bolla non aveva 
bifogno d' effer riftretta , nè modificata ; che l'avevano accettata in tutti i 
fe ufi , che poteva avere : che niuno ne avevano efclufo dalla loro accettazio- 
ne . e che avevano pretefo femplicemente di fare un accettazione relativa , ed 
esplicativa , ma non mai efclufiva , condizionata , o riftrettiva . Il Cardinal 
di Rohan Spiegò fu tal punto i loro fentimenti in una fua lettera all' Arci* 
vefeovo di Arles , la quale fi pubblicò con una chiarezza , e precifione tale , 
che toglieva ogni pretcfto agli opponenti . 

Elie ndo dunque accertato il Papa dalla lettura ifteffa del procedo verbale , 
che non folamcnte P accettazione de' Vcfcovi non era nè condizionata , nè re- 
strittiva , ma né pur poteva efTer relativa all' I (trazione paftorale , mentre 
quefta non fuffìfteva , quando fu fatta l'accettazione ; non pervi) ad altro, 
che a congratularfi col Ke , e coi Vefcovi dell' AfTemblea in diverfi Brevi di- 
retti a Sua Maeftà , e al Cardinale di Rohan , a cui ne fcrifTe poco dopo un' 
altro . Il Cardinal Paolucci Segretario di Stato in Roma nel medefimo tem- 
po fcrifTe al Nunzio, allora Monfignor Bentivoglio , con fargli faperc , che 
li il Papa nel fuo Breve non aveva formalmente approvata P iftruzione pafto- 
rale, ciò era ftato unicamente a cagione , che la Corte di Roma inviolabil- 
mente attaccata al fuo ftilc, non coftumava di approvare Simili atti , e che fa- 
rebbe /lata più che volentieri approvata da Sua Santità , fe P avelie potuto 
fare Sènza contravvenire all'ufo de' fuoi Prcdeccffori : che poteva intanto a/fi- 
curare i Vefcovi , clic Sua Santità non aveva trovato in effa alcuna cofa da 
efTer riprefa , e che era facile il giudicare quanto foddisfatta ne foffe reftata 
dagli encomi , che davane ai fuoi autori . Così finì con gran gufto del Papa , 
e del Re quefta celebre AfTemblea , la faviezza , e i lumi della quale faranno 
in eterno lodati negli Annali Ecclefiaftici , avendone il Cardinal di Rohan 
compofta una relazione compica in ogni fua parte . 
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SOMMARIO. 

IX Re concede le lettere patenti per fare offervare la Bolla . Si fpedi- 
[cono le deliberazioni deW Affemblea ai Vefcovi delle Provincie . La 
I Bolla è accettata in più di 112, Diocefi . ricevuta dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi , e re fibrata in tutti i Parlamenti del Regno . Alcuni 
Vefcovi opponenti ardi/cono di pubblicare contro la Bolla Mandamenti , 
che poi fono condannati in Roma . U Cardinal di Noailles principia un trattato , 
in cui promette tutto , e non effettua le fue promeffe . Il Re concepifce il penfiero 
di farlo trafportare a Roma . Vien diflolto da tal penfiero . Spedifce al Papa il 
Signor Amelot , per domandargli la convocazione cf un Concilio Nazionale in Fran- 
gia . Negoziato del Signor Amelot . Breve del Papa al Cardinal di Noaillee , in 
cui C eforta a fottometterfi . Il Papa vuol fcrivere un Breve a ciafcun Vefcovo op- 
ponente per imporgli di comparire in pieno Concilio ; il Re vuole , che un folo 
Breve precettivo fia comune a tutti i Vefcovi opponenti . Rifolve eF intimare egli 
Jleffo il Concilio Nazionale , Stende un progetto di dichiarazione . Si trova re/i- 
fienza per parte di alcuni Magijlrati . Per farla ricevere (labili f ce di portarfi al 
fuo Tribunale di Giujìizia nel Parlamento^ e frattanto ei fi ammala , e muore . 

Ulla più vi rcftava da fare , fe non che di fpedire le deli- 
berazioni dell' Affemhlea ai Vefcovi del Regno , che le atten- 
devano con grand' anfictà. Siccome quelli riceverono quafi 
tutti ne li' ; lidio tempo gli cfemplari della Bolla già compar- 
sa nel Regno, ebbero nel corfb di tre , o quattro mefi tut- 
to il comodo di penetrarne il fenfo , e più di feffanta diedi 
avevano già dichiarato nelle loro lettere particolari a diverto* 
Prelati dell' Aflemblea , di riconofeervi la dottrina della fan- 
ta Chiefa . Quelli attesati fecero sì , che per follccitarc V acccttazione della 
Bolla in tutti i corpi del Regno , fi dccrctafsc nelP Afsemblca di pregare il 
Re a degnarfi concedere U lettere patenti pel regiftramento , pubblicazione , 
e ofseryanza della medefima . 

In virtù di quello decreto dell' Afsemblca , furon domandate a S. M. le Iet- 
t vf C , parent * Bia ficcome nella minuta , che ne fu fatta , ordinava il Re , 
che la Bolla fi pubblicafse , parve un tal ordine all' Arcivescovo di Bordeaux 
non conveniente, (limando , che il Re non potcfse ufarc quefta efprcflìone, 
fenza violare i diritti Epifcopali , c fenza mettere in compromesso la Aia 
autorità . ParevagH , che l'ordinare ai Vefcovi afsenti di pubblicar la Bolla 
nelle loro Diocefi in virtù dell'accettazione fatta dall' Afsemblea , fofsc un 
volere , che quaranta Vefcovi defsero la legge a più di otrant' altri , che ri- 
Icilevano nei ior Velcovadi , e che fi riguardafsc quelV affare come finito , 
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prima che foflc flato dccifo dal maggior numero dei Vefcovi di Francia , e 
che tal numero venifle a rinunziare con una cicca condifeendenza al, diritto, 
che ha di giudicare . Quindi inferiva , che il fecondare il Re in così fatta ri- 
soluzione , farebbe un fargli anticipare il giudicio della pluralità de' Vefcovi 
del fuo Regno , un efporlo a prevenire i voti , che potrebbono non efTer con- 
formi alle fuc intenzioni , e un dar luogo alla moltitudine di dolcrfi del- 
la violenza , e in querto modo cagionare de' torbidi capaci di accrefeervi la 
divifione. 

Temendo dunque F ArcivcScovo tutti quefli feoncerti , rappreSenrò al Re , 
che il Clero poteva ricamare contro il Aio ordine, e che quando la maggior 
parte dei Vefcovi non Si era ancora Spiegata , l'ufo era di chiedere i loro vo- 
ti , e non di prcfcrivcrli egli; d'eccitare il lor zelo, e non di costringerlo . 
Apprcfa per giufta dalla pietà del Re quefta rimoftranza, folo SoggiunSe , che 
non credeva, che potcfTc aver luogo nelle preferiti circoflanzc , tanto più che» 
era flato accurato , che il maggior numero dei Vefcovi dimoranti nelle lor 
refidcnze fi era di già abbaftanza Spiegato per poter riguardare la loro accet- 
tatone, come cofa fatta; che il tutto lina in vedere, Se fuifitleva la ficu rez- 
za datagli, e che perciò l'incaricava di Sincerarsene da Se medefimo , e di ri- 
ferirgli rutto cib , che n'avrebbe faputo . 

Era già noto all' Arcivcfcovo di Bordeaux , che alcuni Vefcovi affenti fi e- 
ran dichiarati nelle loro lettere a favor della Bolla , ma ignorava , Se 
quefti uniti a quelli dell' AfTemblea , formalTcro il maggior numero, onde tut- 
to confìfìcva nc!P arrivare a faperlo . Cominciò dunque a informacene da quei 
Vefcovi dell' AfTemblea , che avevan ricevuto fornicanti lettere, e avendo ve- 
duto , che il numero di quelli, che s'eran dichiarati a favore dell'accettazio- 
ne arrivava alla pluralità dei Vefcovi del Regno , confefsò al Re , che la leg- 
ge parevagli espediente , e non vedeva più alcuna inconvenienza nell' ordina- 
re a ognuno di conformarvifi . 

Qucflo progetto quantunque buono, non era talmente di guflo dell'Arcive- 
scovo di Bordeaux, che egli non ne penfaffe un'altro migliore , e molto più 
proprio ad ovviare a ogni finiflro efito d'un sì grand' affare . Avrebbe dun- 
que egli voluto , che in vece di chiedere al Re le lettere patenti , i Vefcovi 
dell' AfTemblea lo fupphcaffero a voler ordinare , che immediatamente dopo 
la loro Separazione fi ritiraffero nelle loro diocefi : che la Bolla col rifultato 
delie loro deliberazioni fofTc Spedita inceflantem?nte a tutti i Metropolitani , i 
quali dovettero coi loro SufSraganci adunarfi in Sinodi Provinciali , per iftabi- 
li>rc fra loro il giudicio , che ne dovevan fare . 

Allorché la Bolla giunfe in Francia , fi pensò d'operare, come abbiamo det- 
to , ma tal penfiero fu poi rigettato , perchè dubitavafi con ragione , che fa» 
ccndo ciafeuna Provincia un' accettazione Separata dalle altre , non toffero le 
formole dell'acccttazione tutte differenti, e che da una tal differenza forma- 
le r.c nafeefle dello Sconcerto,- ma adeflb non v'era quefta difficoltà , parchi 
avendo già F AfTemblea accettato la Bolla , e Spedito a tutti i Metropolitani 
il procedo verbale delle Sue deliberazioni , tutte le Provincie avre! bono avu- 
to in eflo un modello da imitare, e la formola dell' acccttazione Sarebbe fia- 
ta uniforme in tutto il Regno, del che è prova evidente quel, che poi Seguì, 
perchè ciaScun VeScovo adottò la formola dell' AfTemblea . 

Laddove Sarebbe accaduto , che ciafeuna Provincia ritrovandosi adunata in 
Concilio, avrebbe avuto autorità di citare i Tuoi Suffraga nei , che non fi fof- 
Sero Sottomeffì al Suo canone , afTumendo così il diritto di giudicarli : onde 
ciafeuna Metropoli avrebbe potuto anche a tenore delle leggi , e maffune del 
Regno formare fecondo le regole i proceffi contro quelli, che avellerò per fi <h- 
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to in opporfi alla Bolla, interdir loro le funzioni ecclcfiafliche , ed anche feor 
municargli , e in tal guifa o il timore delle cenfure avrebbe prcvaluto in quel-» 
li, che erano trattenuti dalle difficoltà, e fi farebbe renduta comune l'accet- 
tazione col loro accetto, 0 avrebfeono refluito alle decifioni dei Sinodi Provin- 
ciali , e allora efpofti nelle loro Provincie al rigore de 1 canoni, farebbono fla- 
ti puniti della loro renitenza , e deporti dalle loro fedi . In foni ma , o avef- 
fcro i Padri prodotta la concordia nell' Epifcopato colla loro autorità, odif- 
fipato i dubbj coi loro lumi, oreprcilo la trafgreffione delle loro leggi col ri- 
gore , non fi farebbono trovati più refrattari , o almeno non avrebbono ©fa- 
to di comparire, e di far fronte alle loro dccifioni . Per quefla via l'unione, 
e la pace della Chiefa di Francia farebbe flato il frutto dei loro travagli . 

Confiderandofi bene quello progetto , fi confedera forfè non effervene flato 
altro, né più praticabile, né più proprio per finire una volta ogni differenza 
fopra la Bolla , nel momento flcITo , che fi vedeva nafecre . Ma come mai fi 
poteva feguitare un'idea non propofla, che dopo il fatto ì L' Arcivescovo di 
Bordeaux non ne parlò , che dopo , che il progetto delle lettere patenti era già 
flato efeguito , c clic il Re fleffo , che poi ninne informato, fi dolfè con lui del 
fuo filenzio . Su di che rifpofe egli , che effondo difpiaciuta a S. M. l' idea da 
fe propoflagli prima intorno al preambolo, che fi era rigettato , e di poi Aven- 
do ancor propofle delle difficoltà fopra il progetto delle lettere patenti , ave- 
va temuto di difpiaccrle parimente con proporre la celebrazione de' Concilj 
Provinciali . Tanto è vero , che i rifpetti umani arredano bene fpeffo i mi- 
gliori configli . 

Spedite dunque le lettere patenti in quella guifa , che da principio erano 
fiate propofle , furono portate dicci giorni dopo lo fcioglimento dell' Affcm- 
blca al Parlamento di Parigi inficme colla Bolla , e colf ordine formale del 
Re, che fi regiflraffero . Fu ubbidita S. M. venendo conchiufo a pluralità di 
voti , che in conformità dei fentimenti del Signor Joly de Fleury Avvocato 
generale , la Corte regiflraffe la Bolla colle precauzioni ricercate dai Miniflri 
Regi , che confinavano in dichiarare , che effi non pretendevano d' approvare i 
Decreti citati nella detta Bolla , che non erano accettati nel Regno , nè di 
pregiudicare in minima parte alla libertà della Chiefa Gallicana , ai diritti , 
e alle preeminenze della Corona, al potere, e all'autorità dc'Vefcovi; chela 
condanna delle Propofizioni concernenti la feomunica non potrebbe mai dero- 
gare alle maffime, e agli ufi del Regno, e che fotto il pretcflo di quefla con- 
danna , quando fi tratterà della fedeltà , e dell' ubbidienza dovuta al Re , c 
dell' ofiervanza delle leggi del Regno , o di altri doveri reali , non farà per- 
meilo in vervi n tempo il foflenere , odirc, che il timore d' una feomunica in- 
giufla poffa impedire i fudditi del Re di adempirgli pienitrìmamentc . 

Per ovviare agli abufi, che le perfonc mal' intenzionate avrebbono potuto far 
della Bolla , e per togliere ogni preteflo di dire , che in ricevendola fi erano 
negletti, e abbandonati 1 diritti del Vefcovato , la libertà della Chiefa Galli- 
cana , la fedeltà, e 1' ubbidienza , che devono i fudditi ai loro Sovrani,- i Ve- 
scovi dell' Alleni bica avevano già dichiarato nella loro Iflruzion pafloralc, che 
j Vefcovi hanno immediatamente da Gesù Cnflo le loro facoltà , e che ogni 
feomunica, che fcioglic 1 fudditi dall' ubbidienza dovuta ai loro Principi , no- 
toriamente era nulla, c ingnillì ; ma fi erano contenuti nel 1' cfpri mere tutto 
ciò con più cautela, t riguardo del Papa, che non fece il Parlamento di Pa- 
rigi , mentre flabilendo eglino quarti punti , come incontrattabili nella dot- 
trini del Clero di Franci » , dichiaravano nel tempo medefìmo , che la 
Botta non recava loro alcun pr -g:udicio, il che egli non alferì ; onde il Papa 
rìfolvette di farne col Re le fuc doglianze . # ^ . ^ 
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Dopo tali precauzioni era improprio il colorire colle libertà del noftro Pacfé 
X7X * la contrarietà di aderire alla Bolla : nientedimeno quella parola di libertà^ fu 
poi Tempre come il rifugio de' Partitami . Eran però affai conofciuti i noftri ufi 
in Francia, per far che niuno fi lafcialfc ingannare da quello artifìcio . Fu agevole 
a ognuno 1' accorgerli , che i Quenellirti pretendono di far confinare le noftre 
libertà in una peccaminofa licenza di tutto ardire contro il Papa, e i Vcfcovi , di 
vilipendere le loro perfonc , e biafimare la loro condotta , d'inforgerc contro le loro 
decifioni , e di eludere le loro cenfurc , di non riconofccrc la loro voce , e di calun- 
niare la loro dottrina . ÌVla i Fedeli perfeverarono Tempre fermi nella loro ubbidien- 
za^ nclPoflcquio,che ogni Cattolico deve ai Tuoi Padri, e ai Tuoi Giudici nellaFcdc. 
Lftffrt Fu mandata P Mruzion paltoralc , e inficine i decreti dell' Alleni bica a tutti 
iltgti 4-i Vcfcovi del Regno con esortargli ad entrare anche elfi nelle mire dei quaran- 
e^'i ta Prelati , dai quali era Hata compolla , e ad abbracciare i mezzi da loro giu- 
"j™t, 10 ' dicati più propri per confcrvarc la verità , e V unità . 

Dtf'et- Si unirono al fentimcnto dei quaranta Vcfcovi dell' AfTcmblea fopra fettan- 
tknnoa , tadue di quei, che non v'erano intervenuti , e non fi trovarono in tutta la 
fjjìvx-* Francia, che i foli Vcfcovi di Pamicrs , di Mircpoix , di Monpellier, d' An- 
mìl'u goulcme , di Arras, e di Trcgvicr, che parlaffero col loro filcnzio a favore dc- 
De I* gli opponenti : onde nel Rcguo non vi furono , che quindici Vcfcovi , compre- 
?k- { 0VÌ quello di Metz (la cui condotta non era favorevole alla Bolla , avendo 
Affo d% r 'rt rett0 ' a ^ ua accettazione ai foli fenfi da lui fpiegati ) cioè otto, che vi 
feì'x' fi oppofero apertamente, e fette , che mofìrarono abbaftanza colla innazione di 
' Cothttt non approvarla, come avean fatto tutti gli altri. 

tìe Oc-/- p cr f ua fi tutti gli altri Vefcovi , come dichiararono molti di elfi , di non po- 
S At W»u- terc adempire più degnamente il lor minillcro , che col feguitare l'ottimo c- 
pt::-cr. fempio dell' Aflcmblca , e conformarli nei loro fentimenti, e nelle loro cfpref- 
Dt Seve , fiom a tutto cib , che da quella era (lato fi/fato, adottarono la forinola di ac- 
t<fc*vQ cettazione da lei fottoferitta , e loro mandata per modello . Le difpofizioni dei 
De sìue'r- loro Mandamenti furono uniformi , e nello ftabilire la lepgc ufarono le llcffe 
vittio, efprcfiìoni dell' AfTcmblea , fenza mutare una fola parola. Anzi i più di loro 
t'efiova s ' appropriarono ancora in tutto, e ptr tutto V Irruzione paflorale dei quaran- 
«ArT ta l' rc ' at ' '■> c ** c a I cun i non aderirono precifamentc alla difpolizionc , oformo- 
D f Re- la d' acccttazione , e vi aggiunfero dei preamboli di Mandamento , come loro 
x*r, 'e- propri, non fecero quello, che per far più fpiccare, fc era pollìbile , tutto il 
feovo d f crvore del loro zelo, ricolmando il Papa, eia Bolla emanata dalla fanta Sc- 
J^ m>c ' da di benedizioni , e facendo infiniti elogi alla Aia vigilanza , c alla fua deci- 
sone . In fomma fu ricevuta la Bolla ucl Regno folcnneinente in più di m. 
o 114. Dioccfì . 

Non furono foli i Vefcovi accettanti a condannare il libro del Quenel : an- 
che gli opponenti fi /limarono in obbligo di far lo fleflb, con eflfcr dei primi, 
fciolta 1' AfTemblea a pubblicar Mandamenti per proscriverlo nelle loro dioce- 
si i e cib, che è più degno di olfervazionc fi è , che i più di loro Jo condan- 
narono come libro , che conteneva errori , e nominatamente quelli di Gianfe- 
nio . Or folamente quefla loro condotta non ballerebbe per giurtifìcarc quei , 
che procurarono la fua condanna ? Almeno fi potrà fempre dire con verità , 
che con richiederla s'è procurato di eflirpare un psrniziofo libro, il quale per 
confcifionc degli flclfi Prelati opponenti , rinova gli errori del Gianfenifmo . 
Quindi è naturale il conchiudcre , che ftabilcndo , ofeguendo un metodo, per 
cui s'era tagliata la radice del male, non potevafi far cofa migliore, che cer- 
care d' impedirne il progrcfTo . 

L' Arcivcfcovo di Tours, e il Vefcovo di Boulognc pubblicarono la condan- 
na, ch'elfi ne fecero pe^prova del loro zelo in eflirpare il Gianfenifmo . 11 

Ve- 
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Vefcovo di Bajona in condannandolo, afficurò, che tutti i Vcfcovi animati d' 
un ugual zelo contro la dottrina di Gianfenio , e contro gli fcritti , che ne po- 7 
tevan rinovarc gli errori , non avevano mai efitato a proscrivere quefto libro . 
Il Vefcovo di Chalons fopra Marne Io condannò , parlando di eflo , come d'un 
opera, che favoriva gli errori già riprovati. Il Vefcovo di S. Malò annoverol- 

10 fra i libri, che favorivano le opinioni contrarie alle detvi/ioni della Chicfa . 

11 Vefcovo di Verdun difle, che dopo averlo efaminato con molto Audio, vi 
aveva trovate molte proporzioni , che tendevano a fedurre i popoli , con in- i 
fìnuar loro diverti errori, e fpecialmente quelli comprefi nelle cinque Propo- 
rzioni di Gianfenio. 

Fu anche trovato dopo la morte di quefto Vefcovo fra l'altre fue carte un Nti fin* 
efemplare della Bolla , nel cui margine aveva fcritto , e notato di proprio po- Mia 
gno il giudicio da lui fatto fopra le 101. Propofizioni cflratte dal libro del Quc- f**"** 
nel, e cenfurate nella Coftiruzionc . Vi fi leggeva, che e-li ne aveva trovate P "f\™ {t 
fette intorno alla Chiefa , fondate fopra i principi di Gianfenio; dodici fulla dti icfto- 
feomunica , favorevoli alla ribellione de 1 Sacerdoti contro il Formulario ricc-*". 
vuto dai Vcfcovi . Unendo poi le differenti fpccie di cenfure , pronunciate ^'^'f; 
nella Bolla contro il libro delle Riflcjfìoni morali , dichiarava d'aver trovato 
fra le 101. Propofizioni condannate, 6^. d'i loro o catt»vc, o fofpette , o pe-s* 17**- 
ricolofc , o condannate in Bajo . Il Cardinal di Noailles non contento d'aver 
dichiarato nel primo Mandamento contro il libro delle Ri flc filoni morali, che 
non poteva più foffrire il fuo nome nel principio d'un opera condannata dal 
Papa, pubblicò un fecondo Mandamento, in cui ne parlava , come d'un li- y' 7tg Fei ' 
bro già proferitto nella fua diocefi . 

I Vcfcovi opponenti in co<ù condannarlo nei loro Mandamenti , altro non 
fecero, che efeguirc feparatamentc ciò, che avevano ftabilito infìeme . Fin dai 
iz. di Gennaio , nel convenire tra loro, durante l'Affcmblea, che proteftcrcb- 
bono contro tutto ciò, ch'ella facefle in favor della Bolla, convennero anco- 
ra di raoftrarfi alieni dal voler favorire le Riflefiioni morali, e il loro autore, 
perchè avevano rìconofeiuto , che un tal libro doveva toglierli di mano ai Fe- 
deli , obbligandoti infìeme a condannarlo, e proibirne la lettura ai loro Dio* 
cefani ; talché fra tutti i Vefcovi , che giudicarono il libro del Quenel , non 
ve ne fu neppur uno, che non lo condannaffe, e nel condannarlo non faceffe 
elogi a quei , che l'avevano denunciato . Sarebbe fiata compita l'opera, fe * 
Prelati opponenti aveflfero unito alla condanna del libro l'accettazione totale, 
e fincera della Bolla. Ma in alcuni dei lor Mandamenti fi vide sì poca mo- 
derazione fu quefto pnnto , che in vece di contribuire alla pace della Chicfa, 
non lervirono, che ad accendere un nuovo fuoco. Perciò il Papa gli condan- Deeret3 
nò, come ingiuriofi alla fanta Sede, temerari, fcandalofi , inclinati allo feif- j c i r.r. 
ma, e inducenti all'errore, e quello del Vefcovo di Chalons fopra Marne cb- fido 
be alcune qualificazioni ancor più forti , clfendo flato dichiarato erroneo , e i6 - Mar - 

proiììmo air erena. _ ... \umDt. 

Diede il R<« ai Prelati opponenti de' contraffegni di cfTcr incorfi nella fua tato H<i 
difgrazia , facendo anche vietare al Cardinal di Noailles di più comparire al- r -, Sfitto 
la Corte, e intimare ai Vcfcovi a lui uniti di ritirarti prettamente nelle lo- jfj *". 
ro diocefi ; nò fi limitò alle fole parole, e alle loro perfonc , ma ancora fop- ' 
preflc i loro Mandamenti con decreti del fuo Configlio , finché fo'fcro fulmi- 
niti da quelli di Roma . Fu però oìfervato , che in Francia fi era ecceduto 
contro il Mandamento del Vefcovo di Metz , perchè non elfendo quello , che JO , c/u. 
una testura, per così dire, di dottrina, fiftimò, che il Re non potclTe por-;««. 
vi mino, e annullarlo in termini efprefii fenza arrogarti un diritto, che Id- Co 'f- 
dio ha dato ai foli Vefcovi; onde ne fa avvertito, e fupplicato , a voler ri- 7 "** 

vo- 
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vocarc un tal decreto, ed egli promife di minorarlo; ma poi non ne fu pifr 
7 fa parlato . 

ilio. Non era il Mandamento del Vefcovo di Metz, ma bensì quello del Cardi- 
nal di Noailles de' 25. Febbraio 1714. , che chiamava a fe la principale atten- 
zione . Il Re , il Papa , e i Vefcovi vi fi crederono maltrattati ugualmente . 
E quanto ai Vefcovi , il Cardani di Noailles vi diceva, che la loro Irruzio- 
ne pastorale non Solamente era impropria a togliere le incertezze , ma che 

/neppure vi fi {"coprivano a futticienza le intenzioni da elfi avute nell' accetta- 
re la Bolla . Credettero i Vefcovi , che il Cardinale non poteva tacciarli piìr 
chiaramente di mancanza di lumi nccettirj per itlruire i loro popoli , e che 
non fotte ancora la lor buona fede conofciuta per poter eflcr ficura da ogni 
Ibfpetto. 

Non fu meno forprefo il Papa in fentirlo dire in quel fuo Mandamento r 
che bifognava afpcttare le fpiegazioni dalla fua bocca . Era quello un dare ad 
intendere, o eh' ci glie l'avelie già domandate , o che da lui gli follerò fiate 
di già promette, fenza afpettare , che gli folfcro chiede. Non credeva il Pa- 
pa , che il Cardinal di Noailles fotte in grado di parlare in quel modo per 
veruno dei due motivi, perche nel Breve da lui fc ritto al Cardinal di Rohaii 
17. M.ir. a vcva detto affai chiaramente , che i Vefcovi opponenti non avrebbono mar 
' avuto da lui fpicgazionc alcuna, ficcomc è anche vero, che neppure l'aveva* 
no domandata . 

Solamente fu da etti prefentato al Re il modello d'una lettera che propo- 
nevano di fcrivere al Papa , in cui non leggevaft alcuna richieda di fpiegazio- 
ni , ma bensì , che prettamente le chiederebbono ; ma quefto progetto non fa 
efeguito . Aveva i! Re conceduto loro di fcrivere al Papa per domandargli del- 
le fpiegazioni ; ma poi temendo , che col mandare a Roma una lettera comu- 
ne a tutti i Vefcovi opponenti , quello piccol numero non fi arrogatte di far 
figura di un corpo nel Clero , o anche di rapprefentarc V ultima Attcmblea , 
dalia quale fi erano feparati y aveva loro ordinato di fcrivere le loro lettere 
{«paratamente , la qual cola non fu a feconda del loro defiderio . Ma fe non 
avellerò cercato altro , che le fpiegazioni , che mollavano di dcfiderare y pa- 
co farebbe loro importato, o di fcrivere tutti inficine , o ciafeuno in parti- 
colare , per domandarle , perchè il Re permettendo ciò a ognuno di loro fe- 
paratamente fenza eccezione y la fupplica , che etti avrebbona fatta al Papa , 
non farebbe fiata men comune a tutti , e il Papa farebbe flato ugualmente 
informato della loro difficoltà . Ma niuno di loro fece tal patto , e (lavano fif- 
ft in afpcttare le fpiegazioni , che non erano fiate nè promette , nè do- 
mandate , 

Etti avevano già intefo tutta la forza di queflo rimprovera , quando per 
colorire la loro innazione , fecero alcune nuove motte , che difpiacquero , cor 
me la prima ; imperocché contro il divieto cfpreifo del Re , presentarono al 
Nunzio una lettera comune da loro fottoferitta , con pregarlo^! i fpedirla al 
Papa ; fulla negativa , che ne riceverono , ogni qual volta non ifcriveflcro fe- 
paratamente a tenore dell'ordine Regio, il Cardinal di Noailles fentte a Ro- 
ma al Cardinal Paolucci Segretario di Stato, dicendogli, che afpettava il for- 
tunato momento, in cui gli fotte permetto fcrivere al Papa . Nuovamente gli 
fu fatto fapere per parte del Re, che egli era in libertà di fcrivcrgli, purché 
Io facette con una lettera fottoferitta da lui {blamente , come erafi contenuta 
in quella fcritta al Cardinal Paolucci ; ma in vece di far quello , egli fpedì 
al detto Cardinale il Mandamento , di cui parliamo , c in cui proibiva fono 
pena di fofpcnfione da incorrerti per il folo fatto , di niente flabilire (opra la 
Bolla indipendentemente dalla fua autorità . 

Cib 
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Ciò che refe quefto Mandamento più Angolare fu la circortanza , nella 
^ualc fu pubblicato , cioè nel tempo , che il Re aveva Aabilito di fpe- J ? : 4 
dir ordine alla Sorbona di confornwfi all'acccttazione fatta dai Vefcovi 
e di regiflrare la Coflituzionc . Quello Ipettacolo fu uno de' più belli , peri 
chè da una parte vedevafi il Re , che ordinava ai Dottori d'accettare la 
Bolla , e dall' altra il Cardinal di Noailles , che lo proibiva jcon minacciar 
cenfure. 

Vidcfi querta feena il primo di Marzo, « il di avanti il Cardinal di Noail- 
Jes aveva prefiato quello di Rohan a porgergli la mano per aiutarlo a ufeire 
dal cattivo patto , ove s' era impegnato ; e lenza dubbio in quel punto pareva 
fpaventato del fuo Mandamento , che pure aveva nfoluto di ftamparlo la not- 
te feguente, perchè è naturale il temere, e mendicare l'altrui lbcto.fo in vi- 
fla del pericolo. In fatti quella riloluzionc il Cardinal di Noailles la giudi- 
cò egli fletto così lirana , che per cercare di colorirla, pofe l'antidata nel fuo 
Mandamento, fupponendo di averlo fatto il dì 25. Febbraio ; ma gli cfcmpla- 
ri tradirono quella fua frode , perchè erano sì bagnati quando furono presen- 
tati il primo di Mano, che fu facile l'accorgerti, ch'elfi erano Itati Campa- 
ti di frefeo , e la notte fletta uiciti dal torchio , e poi fe n' ebber prove tali 
da non poterne più dubitare . 

11 primo dunque di Marzo fi unì per ordine del Re la Facoltà di Teologia 18 
di Parigi per regiflrare la Bolla. Entrati i Dottori nella fala delle loro adu-*w/o. 
nanze ordinarie , riceverono il Mandamento del Cardinal di Noailles da un 
lcggcndajo , che aveva incombenza di dittribuirlo a ciafeuno di loro gratuita- 
mente . Eranfi lufingati i Vefcovi opponenti , che il timore della fofpcnfione 
da incorrerti , fecondo il Mandamento , per il folo fatto, impedirebbe che la 
Bolla fotte regittrata, e inoltre fapevano , che fra i Dottori oWla Sorbona a- 
veva il P. Qucnel i fuoi partigiani , onde fpcravano , che quelli , che alcuni 
anni avanti avevano fottoferitto il famofo C afo di cofcienza, aderirebbono al 
Mandamento , nè dubitavano , che fpecialmente il Signor Hcbert , la cui Teo- — — 
logia era ftata cenfurata da alcuni Vefcovi, come favorevole al Gianfenifmo 
non foAcneffe un'azione, che autorizzava 1 fuoi fentimenti . Alcuni Dottori 
uniti al Partito, fervi ronfi in fatti del prefetto del Mandamento , dichiaran- 
do, che il timore d'incorrere nelle cenfure fulminate dal Cardinal di Noail- 
les impediva loro di flabilire cola veruna intorno alla Bolla ; ma furono inu- 
tili 1 loro sforzi . 

Sapeva bene la Facoltà , che nelle fuc funzioni la Sorbona interamente di- 
pende dalla fanta Sede ; perciò non fece veruna attenzione al Mandamento , 
che non poteva obbligarla , e deliberò lo fletto giorno fopra il regiflro della 
Bolla , impiegandovi tre fettìoni . in quello intervallo ti videro feopcrtamente 
i maneggi dei Quenclhlli , onde furono ncccttarj nuovi ordini della Corre per 
impedire, che il Mandamento non fervilfe di feufa per eludere, o fofpcndcrc 
il rcgiAramcnto della Coflituzione . Il Re gli fece fpedire, e finalmente nella ,. 
terza fcii.onc , che feguì il di 5. dello fletto mele di Marzo , fu ultimata la v . 
deliberazione . 

Raccolti tutti i voti , de' quali il maggior numero fu per l'accettazione, e y . 
pel regillramento della Bolla , venne decretato , primo , che la Facoltà la ri- k» • 
ceveva con fommulionc ; fecondo, che ella, e la lettera del Re farebbono in- 
ferite nei loro regifln ; terzo , che tutti i Dottori dovettero portarle il me- 
defimo rifpctto , e che alcuno de 1 fuoi membri non avette ardire di contrad- 
dirla , o in voce , o in ifcntto , lotto pena d'efclutione per il folo fatto da 
tutti 1 gradi del Dottorato j quarto, che farebbono mandati al Re alcuni de- 
butati a portargli il prefente decreto, come pubblico atteflato del rifpetto del- 
la 
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la Facoltà per la fanta Sede , e per gli ordini di S. M. ai quali punti non vi 
L 7 X 4 f u alcun Dottore, che fi opponete . 

Il dì 10. dello fletto mefe la Facoltà tenne ancora un' AtTcmblea generale, 
e ftraordinaria , intimata pubblicamente , e folennemenre , ove fu letta la con- 
clufione, che era ftata ftabilita cinque giorni avanti , e fu confermata fenza 
la minima oppofizione . D'allora in poi quefta conclufione fu riguardata fe- 
condo le leggi, eie regole della Facoltà , come cofa giudicata, a cui non po- 
teva più refiftere alcun Dottore fenza delitto. 

I Deputati della Facoltà il di 14. dello fteflb mefe furono introdotti alla 
prefenza del Re con molti altri Dottori uniti a loro , curiofi di ciò , che vi 
fucccdcva, e quel che parlò a nome degli altri, afficurollo d'aver ricevuto la 
Facoltà col dovuto rifpetto la Coftituzione , e che invigilereobe , acciocché 
nulla fi facefle contro la fommiffione , che l'era dovuta . Niuno di quelli, 
che vi furon prefenti , fi dolfe , che aveffe alterato la verità chi parlò a nome 
di tutto il corpo , nè che il decreto della Facoltà non fo(Te conforme a quello , 
eh' egli aveva riferito . Ricevè il Re i Deputati benignamente , dichiarandoli 
molto contento della condotta della Facoltà , e atficurolla della fua protezio- 
ne , aggiungendo, che non dubitava, ch'ella non facefle (lampare il decreto, 
effendo giuflo , e ragionevole , che eia , che 2 buono , fia divulgato , e cono] cinto da 
tutto il mondo . Quefte furono 1' efpretfioni del Re . 

Tutta quante T Univcrfità del Regno fenza eccezione , feguitarono l'efem- 
pio della Sorbona , e tutti i Parlamenti imitarono quello del Parlamento di 
Parigi . Ma fc quefto concorfo di tutti gli ordini dello Stato inquietò i Que- 
nellifti , non però gli riduffe al loro dovere-, anzi al contrario fenza ritegno, 
e fenza rifpetto per quelli, che avevano accettata la Bolla, tacciarono gene- 
ralmente tutto ciò , che fu fatto per accettarla . 

Per arrivare alla forgente del male , fcritTe il Papa al fuo Nunzio in Fran- 
cia, ordinandogli di chiedere al Re , che volctfe dargli il braccio regio per 
- aiutarlo a ridurre colla forza gli otto Vcfcovi opponenti . Nel fuo dispaccio 
faceva riflettere, che quando va la pazienza troppo oltre , avvilifce l'autori- 
tà ; e il difprczzo , che fi fa di quefta , difponc gli fpiriti a fcuoterne il 
giogo . Ordinava poi più particolarmente al medefimo Nunzio di domandare 
due cofe al Re, l'una, che S. M. confenthTe , che il Papa chiamalTe a Roma 
il Cardinal di Noailles , con citarlo al tuo tribunale , come membro del Sa- 
gro Collegio ,• l'altra, che il Re obbligali il Parlamento di Parigi a dare al- 
la fanta Sede qualche foddisfazione pel modo offenfivo , da lui tenuto nelle 
precauzioni prefe nell'arto di regiftrare la Bolla. 

II Nunzio rendè confapevole della fua commilitone il Marchefe di Torcy , 
allora Miniftro degli alftri ftranicri . Ragguagliato il Cardinal di Noailles del- 
la risoluzione prefa dal Papa di procedere contro di lui , difledi voler accet- 
tar la Bolla, c richiefe tempo, e fegretezza, il che dal Re gli venoe accor- 
dato. Frattanto non avendoti Nunzio alcuna rifpofta dalla Corte intorno al- 
le due richiede , da lui fatte a nome del Papa , credè fpediente d' aprirfene 
col Cardinal di Rohan, e di fignificargli il fuo difpiacere . II Rohan gli fece 
fapcre, che aveva il Noailles prometto al Re d' accettare la Bolla , e richiedo 
due mefi di tempo per comporre il fuo Mandamento d' acccttazione , e che 
non fi parlerebbe piìt d' altra cofa , fin tanto che quello non folle cfaminato. 
In vauo replicò il Nunzio, che d*gli opponenti non fi cercava altro , che di 
guadagnar tempo : mentre* non era in potere del Cardinal di Rohan il rom- 
per le mifure , che il Re aveva gradite , perfuadendofi , che la revifionc del 
Mandamento farebbe un' affare di poehi giorni , perchè piacevagli più di pro- 
muovere la fommifuone del Cardinale , che di concorrere al fuo caftigo -, on- 
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3e fi pcrfiltè {nella rifoluzione di afpettarc il fuo Mandamento . 17 14. 

Ben fi può dire, che quella fi a fiata la prima ora funefta di quei negozia- 
ti , che poi tennero tutto in fofpefo , e che diedero tempo ai Quenelhfti ,.|' 
aipettar quietamente la morte del Re , di prevalerli d' ogni occafione per 
«fercitare la pazienza del Principe , che governerebbe durante la minorità , 
di accrcfcere il piccol numero dei fazionarj , e di prorompere in quelle per- 
niziofe diflenfioni , che hanno afflitto la Chiefa , moleftato lo flato , e che mi- 
nacciano anche al dì d' oggi più tragici avvenimenti . 

Non pafsò gran tempo, che fi pentirono quei, che vi avevano dato mano, 
comprendendo ben predo , che le conferenze farebbono Hate Tempre infrut- 
cuofe , poiché il Cardinal di Noailles niente operava , che a perfuafione de* 
Vefcovi a lui uniti . Cominciò dunque con dichiararfi , che voleva per Revi- 
sori del fuo Mandamento perfone , che tollero totalmente nuove in quello 
affare, cioè Vefcovi , che non avellerò mai affittito alle deliberazioni dell' Af- 
femblea , inoltrando inclinazione ai Cardinali di Eftres , e di Polignac , e ai °* Xroe 
Vefcovi di Arras , e di Montauban.- quelli due ultimi non erano giunti a Pa- £'^7" 
rigi, che pochi giorni prima. 

IX- fiderò il Re , che ad elfi fodero aggiunti alcuni altri Vefcovi , inoltrando 
ancora , che il Cardinal di Noailles farebbegli cofa grata in comunicare il fuo 
Mandamento anche a quei Prelati , che furono Commiflarj dell' Afiemblea a 
ina il Cardinale rifpofc, che gli considerava come fuoi Avverfarj ; nicntedi- 
meno'ei gli accettò per fecondi Rcvifori , e così il Cardinal di Rohan , gli 
Arcivefcovi di Auch, e di Bordeaux, e i Vefcovi di Meaux , di Soilfons, e 
di Blois ebbero prometta dal Cardinal di Noailles , che farebbono chiamati all' 
«fame del fuo Mandamento. 

Confili j va quello in una prefazione in formi di preambolo, in un compen- 
dio di alcuni punti dottrinali , che ne formavano il corpo , e in una formoli 
di accettazione , che conteneva la conclufione . Quelle tre parti non ne dovevano 
formare, che una, e per quella ragione non fi poteva giudicar di veruna in 
particolare , fenza averle prima efaminate tutte . 

Cominciarono le conferenze il dì 20. Giugno col féguente modo : I Revifo- 
ri non vi alfiftevano, che due per volta.. Un Segretario del Cardinal di Noail- 
les vi portava i quinterni , che doveva leggere il Signor Tonnellier Cano-' 
nico Regolare di S. Vittore; il Segretario, e il Lettore erano femprc prefen- 
ti alla conferenza, e avevano ordine ci impedire', che alcuno non prendefle 
copia dei quinterni . I Cardinali di Eltrcs , e di Polignac furono amtnefiì i 
primi; dopo quelli comparvero i Vefcovi di Arras, e di Montauban, e que- 
lli quattro erano quelli, che il Cardinal di Noailles aveva prcfcelti , e per 
tal cagione nominava fuoi primi Revifori . L' A re ivo fico va di Bordeaux, ed il 
Vefcovo di Soiflons furano invitati interzo luogo, e 1' Arcivcfcovo di Auch, 
ed il Vefcovo di Blois feguironodi pochi giorni apprefib . Finalmente dopo al- 
cune dilazioni cagionate , al dire del Cardinal di Noailles , dall' afpettarc i 
pareri , da lui domandati ai fuoi aderenti , e da inferirli nel fuo Mandamen- 
to, il Cardinal di Rohan , e il Vefcovo jfi Meaux furono chiamati , dopoché 
tutti gli altri erano comparfi in ordine, come fopra ho notato. 

L' unica opera renduta comune ai primi, e fecondi Rcvifori, confiltcva nei 
punti dottrinali, che dovevano comporre il corpo del Mandamento. Per al- 
lora non furono loro comunicati nè il preambolo, nè la conclufione, perché 
voleva il Cardinal di Noailles, che avanti di pafiar più oltre, tutti i Revi- 
fori formatterò il loro parere fopra i punti dottrinali , che fottomecteva al lo- 
fo giudicio. -> il 

Conobbero alcuni de' primi , che era un troppo preùargli , in pretendere , 

I che 
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17 14 che con una femplice lettura fatta alla sfuggita, dovettero efporre, e fiflare il 
loro fentimento • Aggiunterò i fecondi alla difficoltà dei primi , che avanti di 
pronunciare fu quella parte del dogma , bifognava , che fapeffero come era con- 
cepita la prefazione , che doveva fervi re air opera di preambolo , e in quali 
termini la formola dell' accettazione fotte efpofla nel fine di quella: come (di- 
cevano eflì ) fi puh giudicare d y una fcrittura imperfetta , alla quale manca il prin- 
cipio, e il fineì 

Era il loro timore, che fi ccrcatte unicamente di trar loro di mano un'ap- 
provazione fopra la dottrina ; e che dopo averla ottenuta , pubblicattero i Ve- 
i feovi opponenti di effere uniti con gli accettanti nella foftanza della Fede : 
I che era dunque falfo , che i Vefcovi foffero divifi nella dottrina , benché lo 
/ fodero intorno alla Bolla, e che mentre poteva efTervi della divifione circa la 
' Bolla , fenza eflervene circa il dogma , potevano anch' eflì fenza recar pregiu- 
dicio al dogma, non accettare la Bolla. 

Non vi fu mai fofpetto meglio fondato di quello : onde quanto più il Car- 
dinal di Noailles infingeva per ottenere , che fi pronunciale fopra gli articoli 
delia dottrina , tanto più i fecondi Revifori erano rifoluti di non cedere fo- 
pra un punto così ettenziale . In vano il Cardinal di Polignac , e i primi Re- 
vifori fi mifero dal partito del Cardinal di Noailles, perchè fletterò i fecon- 
di femprc collanti nella loro prima rifpofta , nè mai riufeì agli altri quattro 
di far loro variar fentimento . 

11 Cardinal di Noailles in quanto a fc dichiarò femprc di voler prima d' 
ogn' altra colà , che i Revifori fi fpiegafTcro fu! la dottrina a loro propolla ; 
onde ferirle al Cardinal di Polignac , che fc egli non otteneva quello , avreb- 
be rotto ogni trattato con eflì. Il Polignac m olirò loro il biglietto , che por- 
tava quella minaccia , ma eflì rifpofero francamente , che /limavano meglio 
romper le conferenze , che terminarle per mezzo d' una pace falla , fem- 
prc più pericolofa , e fpeflb più nocevole, che un' aperta , e dichiarata guer- 
ra . 

11 Cardinal di Polignac ditte loro, che fe aveflero voluto dare i loro fenti* 
menti dottrinali , era perfuafo , che il Cardinal di Noailles comunicarebbe lo- 
ro quell' ifteflb giorno la minuta del preambolo, e dell' accettazione, che etti 

I pretendevano di vedere. Al che rifpofero i fecondi Revifori, che più che vo- 
cnticri darebbono le loro note , purché nel tempo ifteflb che le confegnavano , 
fotte parimente cotafegnato loro il principio, e il fine del Mandamento. 

Ricusò di fare il Cardinal di Noailles quella permuta, folamcnte promife t 
che nei tempo, che il Cardinal di Polignac gli darebbe le note dei due Re- 
vifori, egli confiderebbe in depofito il preambolo , e il fine del fuo Manda- 
mento, in un piego ben figillato . Trovata troppo ineguale dai fecondi Revi- 
fori quella condizione, dittero, che il Cardinal di Noailles voleva tutto, fen- 
za dar niente. In fatti confermando elfi le loro note fenza altra precauzione, 
avrebbono metto il Cardinale in illato di leggerle, e di rifpondervi ; ma nel 
dar egli il fuo fcritto come in depofito, e dentro un piego ben figillato, fem- 
ore farebbe flato in fua libertà, fc non il ritirarlo, almeno d' impedire, che 
J fecondi Revifori non 1' aprittero , fintanto che egli non lo ftimalTe a propo- 
sto: onde rigettarono tal propofizione . 

Non diffidando il Cardinal di Polignac di riufeire in quello negozio, par- 
lò più attcrtivamente , dicendo loro, che fe volevano confidargli le loro note 
fopra la dottrina , ci credeva di poter aflicurargli , e anche impegnare la fua 
parola , che fra poche ore farebbe in fuo potere il comunicar loro il pream- 
bolo , e la conclusone del Mandameno . Dal che fi comprefe efler egli flato* 
aflicurato a far loro una fimil prometta ; ed effendo richiedo , che quella con- 
ven- 
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venzionc fi flipulafle in ifcritto, fu rtipulata , e fottofcritta da una parte , < 1714 
dall' altra . 

Confegnarono dunque i fecondi Revifori le loro note intorno alla parte del 
Mandamento, che era /lata loro comunicata , in cui trattavafi della dottri- 
na, e intitolarono il loro fcritto: Confederazioni generali fopra ciò , cK ì flato 
a noi comunicato del progetto et Ifiruzione del Cadinal di Noailles . Riflettevano 
nel principio in generale , che fc la Fede del Cardinale era tenuta fofpetta , 
com' egli continuamente fe ne lamentava, cib non poteva edere per altra ca- 
gione , che per non aver egli ricevuto la Bolla , e proibito il libro del V, 
Quenel , e le IO!. Propofizioni da quello eflratte . Il folo rimedio ( dicevano 
eflì ) per rifiabilire la voftra riputazione , che vi lamentate , che fia intaccata da 
ciò , che fi dice comunemente della voflra reftjìcnza , fi ì il cominciare dal folto/cri' 
vere la Bolla , fenza riftringerla , 0 modificarla , e /' attribuire al libro , e alle 
101. Propofizioni nel condannarle, gli errori, che vi fon contenuti. Aggiungeva- 
no , che fe egli non cominciava in quello modo la profilinone della fede , 
che aveva cfpreffa nella dottrina da loro efaminata, farebbe inutile, e infuf- 
ficiente . Gli dicevano ancora effer uno flratagemma ufato fempre dagli ere- 
tici , e in particolare dai Gianfenifli 1' eludere la fommiffione dovuta alle de* 
cifioni della Chiefa , colle efpreffioni falfe de 1 loro fentimenti . 

Offervavano ancora , ma fempre in generale , che 1' Irruzione era (lata coni- * 
pofla dal Cardinal di Noailles con gì' iftefli principi , coi quali aveva parlato 
all' Affemblea , allorché egli fe ne feparò , e fu i quali aveva fondato il fuo ' 
ultimo Mandamento de' 25. Febbraio di quell' iftcfs' anno. Tali principi non 
tendevano ad altro , che a tollerare il Gianfenifmo . c il libro del Quenel , 
che ne racchiudeva tutto il fi ito ma ; perciò dichiaravano i fecondi Revifori , 
che non era loro poffibile il tollerare 1' Irruzione del Cardinale . 

Aggiunfero a quelle offervazioni generali , alcune rifleflìoni particolari , che 
fiftrinfero nello rteffo fcritto col feguente titolo ; Confiderazioni particolari fo- 
pra cih , che è fiato comunicato 1 dell' Ifiruzione paflorale del Cardinal di Noailles è 

Oflervaron primieramente , che in molti luoghi della fua cfpofizione fopra 
la dottrina , il Cardinal di Noailles preferiva una fcuola particolare , e mo- 
lìrava di fcreditar 1' altra, che 1' era oppofla nelle opinioni. II. Che toglie- — 
va pofitivamente la libertà alle fcuole cattoliche , condannando da una parte 
i fentimenti permeiti dalla Chiefa , e autorizzando dall' altra , come dottrina 
della Chiefa alcune opinioni per fede/Te molto problematiche . III. Che in ve* - 
«e di fiffarfi a condannare gli errori cenfuratt nella Bolla, ne foflituiva fem- 
pre loro degli altri fuor di queftione. IV. Che in alcuni altri luoghi del fuo 
Mandamento egli faceva cadérla cenfura delle 101. Propofizioni dannate, non 
già fopra effe, ma unicamente fopra 1' abufo, che fe ne farebbe potuto fare. — 
In quello modo non le dichiarava cenfurabili , fe non in quanto racchiudeva- 
no fenfi eflranei , eh' effe non avevano, e così procurava di fot tra rie alle cen- 
fure. V. Che fpiegavafi in modo sì fludiato, e ambiguo intorno a tutto cib, 
che aveva relazione alle cinque famofe Propofizioni di Gianfenio , che ogni 
Gianfenifta avrebbe potuto adottare le fue proprie parole , fenza rinunziare a ^ 
i fuoi errori. VI. Che neppure nominava il libro delle Rifle fiorii morali t nè 
le Propofizioni condannate , da quelle eflratte . VII. Che nulla diceva , che 
promettete dalla fua parte T accettazione . VIII. Ch' egli non dava alcuna 
foddisfazione nè al Papa, nè all' Affemblea, che pur riputavanfi molto offefi 
dall' ultimo Mandamento da lui pubblicato. Aggiungevano finalmente , che 
non potevano approvare molte altre cofe, che tanto più facilmente potevano 
eflcr fuggite alla loro attenzione, quanto che erano flati corretti , per la bre- 
vità del tempo conceduto loro, a leggerle fuperficialmente , e all' infretta. 

la Tut- 
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1714 Tutte quefte rifleflìom sì generali, come particolari difguftarono il Cardi* 
nal di Noailles, il quale, ci?) non ottante, s' induffe a comunicare il princi- 
pio , e il fine della Aia Iftruzione . Date che v' ebbero i fecondi Revifori al- 
cune occhiate, altro nonne ricavarono, che motivi di fempre più perfuaderfi , 
eh' egli non cercava, fe non di falvarc il libro del Qucnel , e le Proporzioni 
;n quello contenute, col non attribuir loro vcrun' errore, e di furrogar lo- 
ro quei ùnti eflranei , che detto abbiamo , fu i quali voleva far cadere la fua 
cenfura collo tante relazioni ccceflive , e reftrizioni , che aveva mefcolate nel 
fuo progetto di accettazione . 

Fecero ancora le loro oflervazioni fopra quelli due fcritti , come avevano 
fatto fopra la dottrina, con notare 18. , o 20. luoghi da mutarli, e toglierli 
adatto : fiabil irono poi quattro principi, che da ogni Vefcovo , che voleva ac- 
cettar la Bolla , come era obbligato , fi dovevano feguire necefianamente fen- 
7.a poterfeue allontanare . 

Il primo fi era di confettare , che il libro delle RifUffiotti morali era un li- 
bro eretico. Il fecondo, che le 101. Propofizioni da quello eftratte , erano giu- 
/ ftamente condannate, e che tra elfe non ve n' era alcuna, che almeno noti 
' meritafsc qualcheduna delle qualificazioni efprcfse nella Bolla . Il terzo , che 
r accettazione doveva precedere ogni forte di fpiegazionc , come fu ofservato 
•/ dall' Afsemblea , e dai Vcfcovi , che ne avevano approvate le deliberazioni. 
Il quarto , che non dovcv.ifi dare alcuna fpiegazione per fifsare il fenfo della 
' Bolla , come fe ella fofsc ofeura , ambigua , e mancante del fenfo determina- 
to , ma che dovendoli fpiegare , ciò fi facefsc unicamente per premunire i Fe- 
deli contro le falfe interpretazioni delle perfone mal' intenzionate . 

Pofii adunque qucfti quattro principi incontraftabili , i fecondi Revifori fe- 
cero ofservare ai primi , che in vece di trovargli medi in pratica nel princi- 
pio , c nel fine del Mandamento del Cardinal di Noailles , vi erano diretta- 
mente oppugnati . Quindi conclafero , che non potevano far a meno di non 
condannare interamente tutta V Irruzione , e ciafeuna delle fuc tre parti , 
efsendo la fiefsa tanto lontana dal poter foddisfare la Chiefa , e la fanta Se- 
de , che non meritava altro che cenfura . 

Non rifpofe il Cardinal di Noailles alle riflelfioni generali , e particolari, 
che furon fatte fulla fua dottrina , e i fecondi Revifori non fentirono più par- 
lare di quella parte dell' Irruzione , dopo avervi fatte le loro offervazioni j 
ma lo fletto non feguì delle note, eh' erti avevano comunicate intorno al prin- 
cipio , e al fine della detta Irruzione , perche cagionarono delle grandi difpiv- 
te . Il Cardinal di Polignac infifiè con calore , acciocché il Noailles riflettette 
alle correzioni propostegli fulla prima, e full' ultima parte del fuo Manda- 
mento, e ne ottenne una rifpolla così favorevole, eh' egli credè da poter alfv 
curare i fecondi Revifori , che il Mandamento farebbe riformato a tenore del- 
le loro rirìcttioni . 

, Fu grande la loro allegrezza , ma fu breve , perchè il Noailles fece ben si 
alcune variazioni nel fuo Mandamento, ma non erano quelle, che gli furono 
richiefte. In vece di dichiarare , che il lrbro del P. Quenel era un libro ere- 
tico , ne parlo fempre come d' un opera , nella quale per ignoranza , e per 
inavvertenza erano fcappate al fno autore alcune parole poco efattc , e degne 
di cenfura , e in vece di confettare , che le Propofizioni del detto libro foflero 
giuftamentc condannate , c foggette almeno ad alcune delle qualificazioni ef- 
prette nella Bolla , procurava (empre di fottrarle alla cenfura , non attribuen- 
do loro verun errore, e non folamente fpiegava la Bolla prima d 1 accettarla, 
ma ancora notava cfprettamente la relazione , con cui pretendeva riiiringere 
il giudicio della (anta Sede ; perchè diceva itt termini efprettì , che fe riceveva 
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la Coftituzione , rib fepuiva , come P aveva di fvpxa [piegata , e in conformità delia 1714 
ftta Iflruzione . Se ordinava di fottoferiver la Bolla , proibiva nel tempo me- 
defimo di non parlarne , fe non in conformità della detta Iflruzione ; finalmente 
era sì lontano dal riconoscere nelle Propofìzioni condannate , non (blamente 
un fenfo condannabile , ma ancora un fenfo filTo , e determinato , che dichia- 
rava in termini formali di voler fidare il fenfo della Bolla , per così renderla 
intelligibile. Quindi è facile il giudicare qual folle 1' ammirazione dei Revifo- 
ri , quando fi videro dopo tante conferenze più indietro che mai . Se ne dol- 
fero , ma con tanta moderazione , e atteftati di amicizia , che moftrò il Car- 
dinal di Noailles di prender parte al loro travaglio , e di volervi por fine . 

Verfo lo fpirarc del mefe di Luglio rimife dunque per la feconda volta nel- 
le mani del Cardinal di Polignac tutta intera la fua Irruzione, lufingandofi 
forfè, che con avervi fatti alcuni nuovi cambiamenti, i fecondi Revifori ne 
reftarebbono appagati . Con quella fperanza avendo richieflo , che gli folle per- 
meilo di prefen tarla loro di bel nuovo , confentiva , che fi fopprimefifero al- 
cuni termini , che con troppa forza esprimevano la relazione ; ma poi preten- 
deva , che folte in fuo arbitrio il foftituir loro degli equivalenti , e di lafciar- 
vi dell' altre efprenfioni ugualmente relative alle me fpiegazioni in oltre era 
rifoluto di fpiegare avanti d' accettare , e di non fare alcuna menzione dell' 
Irruzione paftorale dell' Aflemblea . 

Riconofciuto dai Revifori il nuovo progetto di Mandamento sì poco diver* 
fo da quello , di cui fi è parlato , non lo poterono in alcun modo approvare . 
Temendo adunque , che fe più indugiavano in tollerare tali procedure, non 
rimanefie pregiudicata la lor riputazione, dichiararon di non volerfi pia adu- 
nare , fe non fotte mandata dal Cardinal di Noailles una rifpofta conforme 
alle loro oflervazioni . Il Cardinal di Rohan volle ritirarli a Saverne , ma il 
Re moftrò defidcrio , eh' egli rimanefie alla Corte . 

Vi giunfe frattanto fenza effervi afpettato il già Vcfcovo di Troja Monfi- 
gnor Bouthillier di Chavigny, e informatoli delle conferenze tenute, e difciol- 
te, fi adoperò col più vero zelo preflb al Noailles per ridurlo al proprio do- 
vere; ma dopo 15. giorni inutilmente da lui confumati, prevedendo di non 
poterne impetrar niente , tornofiene al fuo ritiro . 

. Il Re malcontento della condotta del Cardinale moftrò fegni tali del fuo 
difpiacere, che fece credere , che d allora in poi non gli avrebbe avuto ri- 
guardo veruno ; tanto più , che il Nunzio rinova va ogni giorno le iftanze 
di farlo trafportare a Roma , a tenore degli ordini ricevuti dal Papa . Gli 
amici, che il Cardinal di Noailles aveva alla Corte, avrebbono defiderato di 
rifparmiargli un tale fmacco , anche in rifguardo della fua Caia , molto rif- 
pettata , e di gran merito . La memoria del fu Marefciallo di Noailles era 
alla Corte in venerazione . Il Duca di Noailles vi occupava uno de' primi 
po(H preflb al Re, e lo foficneva con tutto il decoro. Per la nobiltà, e mol- 
tiplicità delle parentele , quella famiglia era divenuta una delle più floride , 
e più cofpicue della Francia , aggiungeva ella il merito al favore , e tutti 
quelli , che la componevano , pouedevan la grazia del Re . Onde temevafi , 
che la difgrazia del Cardinale non ridondaffe nella medefìma . Tante ragioni 
fecero a molti defidcrarc di vederlo fuor dell' impegno pericolofo , che aveva 
pigliato. Ciafcuno frattanto prefe partito fecondo il lume della ragione, o fe- 
condo il genio, onde ne nacquero dalle prefcnti circollanze tre fazioni, cioè 
quella de più zelanti Coftituzionarj , quella degli Opponenti, e quella de' Ne- 
goziatori . 

Volevano i primi, che il Papa procedete contro gli Opponenti per vie ca- 
noniche , defiderando di più , che il Cardinal di Noailles fofsc trafportato a 
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17 14 Roma, fpogliato della porpora, e dichiarato sì lui, come i fuoi aderenti (b£ 
pefi, c interdetti da tutte le funzioni Ecclefiaftiche , eperfittcndo ancora nc!~ 
le loro oppofmoni contro la Bolla , il Papa , e il Re prendefTcro le mifure 
più proprie per deporgli . Le ragioni , che ne adducevano T erano quefte ; che 
gli Opponenti non cercavano , che di abufarfi in tutti i modi della piacevo- 
lezza; che non fi farebbono mai ridotri per omertà via all' unione; che coli' 
afpettarc, guadagnavano ogni giorno pt li campo ; che vi era occafioa di te- 
mere , che gli animi Tempre più s' inafprittero ; e che finalmente le conse- 
guenze dell' errore farebbono per divenire funefte alla Chiefa , e infieme allo 
Staro # Facevano riflettere , che eftendo ancora il Partito debole , non vi era 
motivo di temerlo molto, che confittevi il punto principale in impedirgli il 
modo di fortificarfi, e che ufando contro di erto il rigore delle leggi , potè- 
vafi diflìpare in un fol colpo, concludendo da cib, che era nccettario il foffo- 
gare quello infautto parto nella Tua cuna . 

Gli Opponenti al contrario fi ottonavano in (ottenere , che il Papa dovette? 
dar loro le fpiegazioni fopra la Bolla , prendendone per motivo le dubbiezze, 
e perplcttìtà , nelle quali dicevano etter caduti i loro Diocefani , e perciò non 
poter etti in cofeienza prefentarla a quelli involta in tali ofeurità . Pretende- 
vano in fine, che gli fletti Cattolici ne abufattero , con {ottenercene etta con- 
fondeva i due N ettamenti con dittruggere la giuttixia , che nafee dalla Fede , 
per ittabilir quella , che nafee dalle leggi ; che dava un colpo mortale alio 
fpirito di amore per favorire quello del timore; che impediva La lettura del- 
le divine Scritture ; che il Papa vi fem brava introdurre il rilafiamento nei 
tribunale della penitenza , con difpregio degli avvertimenti di S. Carlo ; che 
pareva ifpirare ai deboli un vano timore delle più ingiutte cenfure , rove- 
feiare i principi della gerarchia, dittruggere la libertà delle fcuole cattoliche, 
e condannar la dottrina di S. Agottino , e di S. Tommafo r folla predettina- 
lione gratuita alla grazia ; eh' ei vi fmentiva la tradizione ; che v' impugna- 
va i diritti fovrani , le libertà della Chiefa Gallicana, e le leggi fondamenta- 
li del Regno; e che a ben capire la lettera, e le IO!. Propofizioni condanna- 
te nel loro fenfo naturale, non potevanfì cenfurare fenza vibrare i più duri 
anatemi contro tutto cib r che la Religione ci otferifee di più venerabile ne' 
iìioi dogmi . Tutte quefte beftemmic erano già ftate proferite dal P. Qlicnel . 
I Vefcovi opponenti per ancora non le adottavano ; dicevan bensì non efsere 
i foli Novatori quelli , che fi fpiegavano in tal maniera , ma trovarti ancora 
de' grandi Theologi , che ne parlavano appunto come elfi , e ne inferivano , 
che il Papa doveva (piegare la fua Coftituzione. 

I Negoziatori , che occupavano il mezzo fra i più zelanti Cottituzionar; , 
e i Vefcovi opponenti , non avrebbon voluto nè che il Papa procedette cOH 
rigore , nè che fi fpiegatte, e procuravano di dittruggere i progetti degli uni , 
e degli altri ; ma erano poco fecondi in immaginare i mezzi da rtabilire il 
lor proprio fittema . Generalmente però etti pretendevano effer cofa fàcile il 
rinvenire dei modi propri a riconciliare gli animi , e che ogni una delle due 
parti doveva a ogni cotto portarti alla pace , e quetta per ogni verfo dovea 

r>curarfi ; ma quando fàcevafi loro intendere più particolarmente, che non 
poteva trattare in materia di dottrina , come fi fa in un affare puramente 
civile, che in quetto ognuno pub cedere per amor della pace ai propri diri?; 
ti , ma che in quella altro non retta ai retrattari , che I' ubbidienza , quelli 
pacieri fi trovavano tutti imbrogliati , e accorgevanfi , che i loro maneggi 
non fi potevano neppur proporre in una controverfia, nella quale pericola jl 
dogma. Nientedimeno immaginandoti fempre nuovi cfpecHenti , e mottrando 
Tempre d:!lc nuove aperture , nelle quali compariva più la buona volontà » 

che 
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che la buona ragione; quelli politici volcvan che il Papa , e gli Opponenti 1714 
vincettero la lite , fenza che nè una parte , nè f altra la perdette . Idea vera- 
mente ridicola , e capricciofa , che non proponendoli , che un fine chimerico , 
non poteva proporre, che modi immaginari. Luigi XIV. afcoltò con pazien* 
za tutti quefti pareri, e come egli inclinava naturalmente alla piacevolezza, 
aderì al configlio di quelli , che tutto dì gli rapprefentavano di non bramar 
altro, che di rendere al Papa quella fommiflione, che gli era dovuta „ Non 
„ è imponìbile ( gli dicevano ) il falvare e V integrità del dogma , e V onore 
„ della fanta Sede , col cercare de' temperamenti , che non portino pregiudi* 
„ ciò nè all' uno , nè all' altro , e che aprano 1' adito agli Opponenti per 
„ ulcir con onore dall' impegno prefo : calmeremo gli animi , e pacificheremo 
„ la Chiefa „ . Si arrefe il Re ai loro defiderj , c confentì , che li provatte di 
nuovo di rimediare al male per via di un accordo . 

Il Cardinal di Polignac fi prcvalfe di quella occafionc per fare F ultimo 
sforzo appretto il Noailles , e fe ne aprì col Cancelliere Voifin , il quale co- 
municò al Cardinal di Rohan un progetto di Mandamento, che diceva aver 
cpmpofto egli medefimo . Per quanta attenzione fi ufalle da loro in tener fc- 
greto per alcuni giorni quello trattato , pur trafpirò, cai primo fentore , che 
n' ebbero i Vefcovi prima desinati per fecondi Reviforidel Mandamento del 
Cardinal di Noailles , vollero fapcrne tutto il miftero , c avuto riguardo all' 
equità della loro domanda , furono uniti al Cardinal di Rohan , che n' era M F - 
flato prima informato, e fi adunarono in cafa del Cancelliere, ove ricoprirò* Jfe . 
no, che nel nuovo progetto non fi cercava altro , come ne' precedenti, che 
di riftringere , e limitare il fenfo della Bolla ; onde quefti Prelati dichiararo- 
no tutti ad una voce , che non potevafi tollerare una tale acccttazione . 

Durarono le conferenze fino alla partenza del Re per Fontainebleau , effen- 
do quefto il termine da lui prefitto ; e ficcome furono fenza alcun frutto, S. 
M. rifolvè di chiedere al Cardinal di Noailles il fuo Mandamento per man- 
darlo a Roma , c fapere dal Papa fc poteva reftarne contenta la fanta Sede , 
fuTandoli il giorno per confegnario, dopo il quale, fe contravveniffe all' ordi- 
ne , dichiarava il Re , che averebbe prefe altre mifure . In tale ftato cran le 
cofe , quando egli parti per Fontainebleau. 

L' incombenza di ottenere dal Cardinal di Noailles , che rimcttettc il fuo 
Mandamento in mano del Re, e che lo riducettc in forma tale da poter etter 
tollerato a Roma, fu confidata al Cardinal di Polignac, il quale fi trattenne 
. in Parigi fu Ila fperanza di poter riufeire in quefto negozio . Stando il tempo 
prefitto per ifpirare , il Re fi moftrb malcontento in vedere non adempiti i 
fuoi defiderj . Fu cercato forro varj pretefti di feufare la dilazione , e guada- 
gnar tempo . Ora il Cardinale era ftato indifpofto , ora domandava qualche 
altro giorno per ultimare il fuo Mandamento, ora moftrava fcrupolo di con- 
fegnario, fenza averlo comunicato primieramente ai fuoi aderenti. Ogni gior- 
no era fegnato con una feufa , e ogni giorno il Re chiedeva il Mandamento 
con nuova premura. 

Finalmente dopo la dilazione di quaranta, e piìi giorni il Cardinal di Po- 
lignac fi trasferì a Fontainebleau , ma fenza portare il Mandamento , tante 
volte prometto , e sì lungo tempo afpettato : attìcurb però egli il Re , che 
dentro Io fpazio di tre , o quattro giorni il Cardinal di Noailles non avrebbe 
mancato d' inviarglielo. Ellendo pattato quefto tempo, fenza etter comparfo , 
il Re ftracco di tanta lentezza fece intendere al Cardinal di Noailles , che lo 
voleva nel dì 18. tf Ottobre.- Quel giorno medefimo ( fecegli dire ) io lo voglio 
mudare a Rema , Cimenti fo quel , che ho da fare , e quefta volta fu il Re 
ubbidito. ::1 

Po- 
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17 14 Pochi giorni acanti il Cardinal di Polignac aveva veduto il Mandamento 
fra le mani del Cardinal di Noailles , c offfcryatcvi delle correzioni {"opra i 
punti, che tRevifori avean giudicato doverli riformare , onde non dubitando, 
che T efemplare , che di frefeo aveva ricevuto p:r conferì™ rio a S. M. no* 
folle corrifpondente a quello , che prima egli vi.ie in Parigi , fperò, che il 
Re, e infieme i Vcfcovi coufentirebbono di fedirlo a Roma nel modo , che 
flava , e che il Papa fc ne farebbe moflrato contento . Su quello fuppofto non 
cadde neppur in penfiero al Cardinal di Polignac di dardi una vi (la , quando 
egli lo ricevè a Fontaincbleau . Ripieno dunque di quel contento , che egJi 
credeva di portare al Re , gli prefentò fubito il Mandamento . Imporgli il 
Re di leggerlo , ma o quanto rimafe attonito il Cardinal di Polignac .' Era 
quello uno fcritto tutto differente da quello , che aveva veduto pochi giorni 
avanti ; non folo non v' erano le correzioni tante volte riclieflc, ma neppu- 
re le aggiunte , che vi aveva offervate . Non conofcendolo più per quel di 
prima , egli efclamb : No» è quefto il mo/lratotui dal Cardinal di Noailles . Il 
•Cancelliere , che v' era prefente , c che aveva anch' elio veduto in cafa del 
Cardinal di Noailles il Mandamento colle correzioni , che più non v' erano , 
ne rollò anch' egli fu gli occhi del Re fuor di modo fmarrito . 

Gli amici del Cardinal di Noailles per placare il Monarca gli fuppofero, 
che il Mandamento lettogli , era fiato dichiarato ortodofto dal Cardinal di 
Rohan . Ma quelli difTe „ E' vero , che ho dichiarato il Mandamento otto- 
„ dodo , ed ho anche aggiunto , che i Gianfenifli non ne farebbono rimarti 
„ contenti . Ma non ho punto diflìmutato nel tempo medefimo di non avervi 
„ trovato tutto ciò, che è neceffario per iflabilire la Fede nelle prefenti cir- 

collante . Io ho fempre rapprefentato , che non ballava il proferiverfì gli 
„ errori ellranei alla Bolla , ma di più ho infittito, che il Cardinal di Noail- 

les doveva attribuire al libro del Qucncl , e alle 101. Proporzioni eirrat- 

tene gli errori condannati dalla mcdefima . Quello appunto è quel , che non 
„ fa il Cardinal di Noailles ; c finché non adempie quefV obbligo effenziale 
„ nelle congiunture prefenti , non fi può tollerare il Mandamento . „ 

Punto il Re da una sì lunga, e sì viva refiflcnza concepì il difegno , non 
folo di non più inviare a Roma il Mandamento del Cardinal di Noailles, ma 
di farvi andare lui fleiTo in perfona per render conto al Papa del fuo proce- 
dere . Molte perfone ne parlarono con S. M. come del modo più breve , 
e più ficuro per troncare tutte le difpute . Dicevano effe , che riguardo 
alla porpora , il Cardinal di Noailles dipendeva immediatamente dalla fanta . 
Sede, e che il darlo in mano del Papa, era un rimetterlo al fuo Giudice na- 
turale . Difponendofi le cofe per 1* efecuzione di quello difegno , il Cardinal 
di Rohan prefe 1' affunto di difluadcrlo al Re , e n' ebbe 1' intento , perchè 
quegli rimafe appagato delle fue ragioni , onde non più fi pensò di mandarlo 
a Roma, nè mai più ne fu -parlato. Il Re però non depofe il penfierodi or- 
tenere per via di autorità c;ò , che fin' allora il Cardinal di Noailles non 
aveva voluto fare per via di aggiuflamento . 

Con quella idea fece rifoluztoné di fpedire al Papa per convenire con elfo 
5*. Otto- intorno ai rimedi canonici da poterli adoperare in Francia contro i Vcfcovi 
krt. opponenti, e deflinò il Signor Amelot per una commilitone così importante. 
Le fue iftruzioni confillevano in varj progetti , alcuni de' quali non gli do- 
veva prefentare al Papa, fe non per fargli conofeere le loro difficoltà, e fra- 
flornarlo da quelli , quando efkminaffe gli orticoli da incontrarli nella loro 
efecuzione. Tale era quello di citare il Cardinal di Noailles al fuo tribunale» 
colla pcrmiflìone del Re , al qual progetto aveva prima penfato S. M. ma do- 
po non era più dallo Hello parere . Altri poi erano , o di deputare io Fran- 
cia. 
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ipo dì fpianare le difficoltà , che potrcbbon nafcere tra eflì , e i Primati del 
>no . Per dar poi a Sua Santità un' evidente prova , che dal Re fi riguarda- 
la Bolla i come una legge , sì per 1' accettazione della miglior parte dei 
fcovi di Francia , come anche pel tacito confenfo dei Vefcovi fparfi in rut- 
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eia dei Commiffarj per formare il procedo ai Vefcovi opponenti , 0 di per- 1714 
mettere al Nunzio , che gli obbligarle ad accettare la Bolla , e in ca(b d' inub- 
bidienza gli dichiarafle fofpefi , e decaduti dalle loro fedi : ma niuno di quefti 
progetti piaceva al Re . 

L unico punto , fui quale il Signor Amelot aveva ordine d* infiftere . fi era 
d' indurre il Papa a permettere in Francia la convocazione d' un Concilio 
Nazionale ; c a fine che egli gradiffe tal propofizione , il detto Miniftro ave- 
va ordine di aflìcurarlo, che 1 fuoi Legati vi farebbono ricevuti colla diftin- 
zionc più convenevole , e che elfi medefimi avrebbon proporte le materie, 
che egli volefle , che in quello fi difeuteflcro . Nel rimanente lafciavafi r ar- 
bitrio a Sua Santità , o di fri vere al Re , che egli medefimo lo convocale , o 
pure di contentarli , che il Re gli fcrivefle per pregarlo di concorrer con eflò 
a tal convocazione. 

Quel che poi domanda vafi al Papa confirteva in pregarlo, che fi degnale di 
p re ih me n re determinare fopra la fcelta de' fuoi Legati , acciocché il Re ave/Te 
tempo di^ fpianare le difficoltà , che potrcbbon nafcere tra erti ? e i Primati del 
Regn< 
va la 
Vefcovi 

ti i paefi cattolici , aveva ordinato al Signor Amelot di chiedere al Papa un* 
altra Bolla, che dichiarafle V affare, come già terminato. Doveva quella caf- 
fare, e annullare tutti i Mandamenti pubblicati contro la prima dai Vefcovi 
opponenti , e in e Afa Sua Santità doveva comandar loro di ritrattare i detti 
Mandamenti , di ricever la Coftituzione , e di farla oflervare nelle loro dio- 
cefi, fotto pena d' efler citati a comparire , ed efler giudicati dal Concilio, 
dove però non porrebbono intervenire in qualità di Giudici . 

11 Sig. Amelot partì di Parigi il dì 10. Dicembre , e il dì 4. Gennaio 1715. 
giunfe in Roma, dove efpofe fedelmente al Papa tutti i punti della fua com- 715 
muflone . Ma non piacque a Sua Santità la propofizione del Concilio Nazio- 
nale , non perchè non ne fperafle ogni buon fucceflb , mentre ne aveva un' 
ampia ficurczza nell'accettazione di quafi tutti i Vefcovi del Regno, ma per- 
chè prevedeva , che le cofe vi farebbono andate a lungo . Imperocché per 
quante diligenze fi foflero ufate , i foli preliminari avrebbono occupati i mefi 
interi , e forfè anche gli anni . Credendo dunque , che nel tardare vi folle del 

Sericolo , egli richiefe , giacché V autorità fua , e quella del Re eran bartevo- 
per ridurre i Vefcovi opponenti , che fi fcegliefle qocfto mezzo per fotto- 
mettergli , da lui tornato il più corto , e il più facile . 

Per accelerarne V efecuzionc , propofe il Papa di fcriver due Brevi al Car- x6% Peim 
dinal di Noaillcs , e di mandargli al Re. In uno egli ordinerebbe al Cardina- brs t o . 
le di puramente , e fempliccmente fottomctterfi , fotto pena d' efler fubito de- 
gradato dalla fua dignità , e poi trattato fecondo il rigore dei canoni ; ncll' 
altro gli parlerebbe da Padre , e fempliccmente V eforterebbe alla fommifiìone 
fenza adoperare alcuna minaccia . Il primo dovevagli efler confegnato , quan- 
do perfiftefle nella fua refiftenza , ma fe egli promettefle al Re di fottometter- 
fi , doveva S. M. confegnargli il fecondo fenza dargli notizia del primo ■ Al 
contrarto poi fuppofla la fua refiftenza , fi doveva proporre al Re di fnatura- 
lizzarlo, che vale a dire, di privarlo generalmente di tutti i privilegi, fu i 
quali fi faceva forte, come Francefe . Efigevafi quefto , perchè diceva il Car- 
dinale , che fe il Papa volefle privarlo del cappello , egli fe ne farebbe appel- 
lato, come di abufo. Ma il Papa fi dichiarava , che la fanta Sede non ha 
mai riconofeiuto , nè fa riconoscere nei Cardinali di qualunque Nazione 
li iiciio , privilegio alcuno , che gli efenti dalla fua dipendenza . Voleva 
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J715 però Stta Santità per maggior cautela prevenire qualunque accidente. • 

Confidò il Cardinal Fabbroni quello progetto al Signor A me' ot, da cui ven- 
ne approvato , e fottoferitto . Nientedimeno por procurare la \ olontaria raile- 
gnazione del Cardinale alla fanta Sede , propofe un parere, die fu f-guito, e 
da cui ne nacquero, contro la fua intenzione ,- molti im'»;.ra77' 'he poi vi 
volle molto tempo per distrigargli, e quello Tu, che ir Papa u< :»iirc nd fuo 
Breve efonativo qualche fpiegazione della Bolla , al chi egli facilmente aderì » 
ma a condizione , che un tal Breve non gli folle confegnato , ie noi< dopo una 
cicna ficurezza della fua fonimi Aione. 

Il Signor Amelot ne partecipo il fegrcto al Signor PnUÓpMi] , Prete della> 
Congregazione di S. La/zero , che in quel terreo trcvayafi in Roma. EITendo 
quelli confidcntifTimo del Cardinal di Noaill- -> , con cui àycv - continuo car- 
teggio , lo configliò a profittarfi del Breve cforrarivo , per poter in appretto 
pubblicare in Francia, che egli aveva ridotto il Tipa a fpiegar la Solla , pri- 
ma d'accettarla . Quello progerto del Signor PhilopaM era natural.ttimo , c 
confifleva in tre articoli, x quali , fuppotto, che il Breve efortarivo folle pre- 
sentato in primo luogo, feguivano naturalmente l'un dopo l'altro. Il primo 
fi era, che il Cardinal di Noailles facettc ìtairpar quel B.cve ticl principio del 
fuo Mandamento ; il fecondo , che dalle fuccinte fpicga7Ìoni , pofte t)d Bre- 
ve, prendclTe occafione di fpiegar lui fletto la Bolla , come fe egli i.on facef» 
fe altro , che inviluppare , e confondere i termini , nei quali il Breve foiTé 
concepito , e riferirgli più diftintamentc ; il terzo fi era , che dopo aver fatte 
le fue fpiegazioni , come implicitamente comprefe nel Breve , e per confc- 
guenza , come date dal Papa, accettale la Bolla . 

In fatti, fe il Cardinal di Noailles avefìe voluto feguitar rettamente quella 
idea, avrebbe terminato la difputa , accidentalmente mutando l' ordine, insi- 
nuatogli nel progetto del Philopald , fen?a alterarlo nella fo/hnza , cioè col 
'• porre la fua acccttazione , non dopo le lue fpiegazioni , come iufiouogli il 
detto Philopald, ma bensì tra il Breve del Papa , e la fua Irruzione , e a? 
vrebbe fchivato il rimprovero d' un' accett.riione relativi alle fue fpiegazioni, 
mentre quelle farebbono /tate precedute da quella . Intanto egli avrebbe po-r 
tuto dire in qualche fenfo con ragione, che non aveva accettato la Bolla, le, 
non dopo aver ottenuto da Sua Santità le fpiegazioni , che defiderava . , 

11 Papa nulla fapeva d' un tal maneggio , perche era tenuto con gran cura 
frgrcto , onde fece intendere al Nunzio , che pretto gli fpedirebbe i due Brc- 
"i , dei quali abbiamo parlato. Il Nunzio confidò quell'affare al Cardinal di 
Kohan , il quale applaudì grandemente al tenore dei detti Brevi , credendo , 
che fenza apporvi condizione alcuna il Papa lafcierebbe in libertà del Re di 
mandare al Cardinal di Noailles quello , che elio giudicherebbe più proprio, 
da eflcrgli prefentato il primo . 

Ma refito non corrifpofe alla fua afpcttativa , perchè 1 il Papa fpedì al Nun- 
zio i due Brevi , con ordine pofitivo di non confegnarc al Cardinal di Noail- 
les il Breve cfortativo , fenza aver prima ficurczza della fua fominimone . In- 
tanto il Papa fu ragguagliato di tutto il raggiro del Signor Philopald , e al 
primo avvilo, che egli ne ebbe l'efiliò di Roma, con ordine efpretto di par- 
tirne dentro il termine di ventiquattr' ore , e fenza dimora dallo Stato Ecclc- 
fiailico ; nè gli giovarono le raccomandazioni del Cardinal de la Tremolile , 
e del Signor Amelot , perchè gli convenne aleutamente ubbidire . 

Spedì il Papa un Corriere al Nunzio per informarlo di tal faccetto , ag- 
giungendo d'aver' grand' indizio di fofpettare , che il Signor Amelot avelie 
propofto delle fpiegazioni , per così dar adito al Cardinal di Noailles di abu- 
farfene, e di poter dire, che aveva obbligato la Santa Sede a fpiegar k Boi» 
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hi . „ In ciò ( diceva il Papa ) il Signor Amclot avrebbe tanto piti torto,- 
„ quanto , che feguendofì quello progetto, farebbe fyanire egli medcfimo qiicl 
„ di un Concilio nazionale , che egli ha ordine unicamente di procurare . „ 
Ma ciò , che il Papa diceva congetturando , l'avrebbe potuto dire con ficu- 
rczza , le aveflTe faputo , che effettivamente il Signor Amclot non aveva al- 
tra mira . 

Per verità a motivo del fuo proprio onore il Signor Amclot avrebbe volu- 
to, che r affare finiflc per mezzo fuo con foddisfazionc della Santa Sede, ma 
infiemc , che non finifTe a fpefe del Cardinale ; perciò gli piacque il progetto 
del Signor Philopald , in quanto che egli Io credeva più proprio a terminar 
la difputa per via d'accordo. Si perfuadeva , che il Cardinal di Noailles re- 
merebbe contento delle poche fpiegazioni , che femhrav.irio comprefe nel Bre- 
ve efortativo, e lufingavafì che il Papa ancora foffrirebbe un'accettazione, la 
quale fenza esprimere alcuna relazione non avrebbe altro difetto , fe non di 
trovarli fituata al fine di un Breve , e derivata in apparenza dalle fpiegazio- 
ni , ivi contenute . In tutto ciò non vedeva il Signor Amclot cola alcuna , 
che non gli parefle atta a riftabilire la calma . Non così rimirava la convo- 
cazione di u"h Coucilio , perchè vi feorgeva la fommiffìonc , o volontaria, o 
forzata del Cardinal di Noailles , ma infieme con quella vi prevedeva , o il 
fuo caftigo , o la fua confufionc . Stando dunque in libertà di fceglierc , vo- 
leva più t torto ridurlo placidamente al dovere, che efporlo a un giudicio pu- 
blico , e ad efler punito .• onde il Papa aveva beniflìmo congetturato , allorché 
fòfpettolto impegnato nel progetto del Signor Philopald , eflendo più che cer- 
to , 1' averlo eflì concertato infieme . 

Il dì il» Aprile 171 5. ricevè* il Nunzio 1' efprciTo del Papa, che portava Iò 
feoprimcnto di quello miftero , e fubito comunicollo al Cardinal di Roh.in ; 
ma allora non vi era più da temere del progetto del Signor Philopald , men- 
tre per quanto fembrafle favorevole al Cardinal di Noailles , con tutto ciò 
non l'aveva gradito, perchè in quello riconofeevafi , che era buona la dottri- 
na della Bolla nel fuo vero fenfo, e dichiaravafi , che non erano necefTariele 
Spiegazioni per renderla intelligibile, e che intanto fe n'eran date, a fine dì 
prevenire gli abufi , che ne potevan fare le perfone mal intenzionate . Quelli 
tre articoli non piacevano al Cardinal di Noailles.- onde era rifoluto di non 
fare alcun ufo del Breve efortativo in cafo , che gli fofle prefentato. 

Molto fi {lupi il Re in fentire , che il Papa non aderiva all' iftanza fatta- 
gli per adunare un Concilio nazionale; nientedimeno per non ricufare il fuo 
progetto, volle vedere, prima d'efaminar l'ufo , che ne poteva fare , i due 
Brevi da elfo mandati . Ma il Nunzio avendogli efpoflo cfler l' intenzione di 
Sua Santità, che il Breve efortativo non folle confegnato al Cardinal di Noail* 
Ics , fc prima non dava Scurezza della fua fommifftOnc , non volle il Re per 
anche ricevergli, ma {blamente fc ne prefe le copié.' 

"-'Il primo Breve del dì z6. Febbraio conteneva un viviffimo preambolo in- 
torno al difordine , e allo fcandalo cagionato dagli opponenti, e fpecialmente 
dal Cardinal di Noailles \ in apprclTo il Papa gli ordinava per l'autorità di 
Dio, e de fuo; SS. Aportoli Pietro, e Paolo , e in virtù di fant' ubbidienza \ 
c fotto pena di decadere per il folo fatto dalla dignità Cardinalizia, nello fpa- 
zio di quindici giorni di ricever la Bolla puramente, e fempl'tcemente , fenza re- 
flrizionrymodifìcitxiwe , e [piegatone , e di dargliene un ncuro atteflaro . Di 
quelli quindici fiorai, i primi cm4ue gli erano affegnati per il primo fermi- 
li,:, gli altri cinque' il fecondo, e i cinque ultimi per il terzo. Qucfti tré 
tenti. ni do vevano'eflWrìi computati per altrettante ammonizioni. Se in que- 
itcrvallo il Card, di Noailles ricufava di fottometterfi , Sua Santità l'av- 
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veniva, che Tenia altra ulterior ammonizione prosederebbe all' efecu7.ione dcU 
*7 l 5 le pene incorfc per la fua difubbidienza , con ricorrere ai rimedi preferirti 
dai Sacri Canoni , e che fi riporterebbe alla fola relazione del fuo Nunzio , di 
avergli fatto inutilmente presentar quello Breve . 

Il fecondo pur di data dello fteffò giorno , era fcritto di un altro tenore . 
Poiché non vi fi parlava nè di pene , ne di minaccic , e fol conteneva alcune 
fpiegazioni generali della Bolla, e diverfe efpreffioni, atte a co ramo vedo . Il 
Re perciò avrebbe voluto, che quello fecondo Breve venuTe confegnato pel pri- 
mo al Cardinal di Noaillcs ; ma il Papa non poteva confentirvi . Quella di- 
verfità di pareri impegnò il Re a tenerli Tempre più al fuo primo progetto di 
un Concilio Nazionale ; e per procurare d' indurvi il Papa , il Cardinal di Ro. 
han intraprefe a difeutere qual foflfe dei due progetti il più praticabile , o 
quello fpedito dal Papa , o quello infinuato dal Re , per mezzo del Signor A- 
melot . In quanto a quello del Papa , il Cardinal di Rohan parve di temere , 
che la prefentazione del Breve precettivo foffe per incontrare in Francia del- 
le difficoltà , e particolarmente , che fi opponeffero le noftre libertà alla ma- 
niera , in cui fi voleva procedere contro il Cardinale . Il Papa però aveva ri- 
soluto di operar fempre di concerto col Re. Ma in un affare , che molto im- 
portava airintcreffc della Religione , per ultimarlo colla foddisfazionc della 
Santa Sede, il Cardinal di Rohan voleva prevenire tutti gli accidenti, che a- 
vrebbono potuto cagionare un nuovo turbamento . Per quello motivo defide- 
rava , che prefentandofi al Cardinal di Noailles il Breve precettivo, ciò non 
fi fa ce He per mezzo del Nunzio . Finalmente lo fnaturalizzare il Cardinal di 
Noailles non c [fendo neceffario per ridurlo al dovere , il Cardinal di Rohan 
desiderava , che Roma non continuane ad infi fiere fu quello articolo . Egli 
pofe in i fcritto quelle fue olfervazioni , e da Porporato veramente zelante, 
per il bene sì della fanta Sede, come dello Stato, proteflò d'averle fatte a fo- 
10 fine d'ovviare ad ogni inconveniente . 

In modo diverfo fi fpiegava il Cardinal di Rohan fui Breve esortativo , ve- 
dendo non arrifehiarfi cofa veruna nel prefentarlo al Cardinal di Noaillcs. 
Ei confettava , che vi fi feorgevano alcuni veftigj di fpiegazioni , ma citava, 
l'efempio di Aleffandro VII. che aveva fpiegata la Bolla del fuo Anteceffo- 
re . Nondimeno , ficcome egli fi perfuadeva , che il Papa s' indurrebbe difficil- 
mente ad accettar quello articolo , fi applicò , dopo aver confutato il proget- 
to venuto da Roma, a far riufeir quello, per cui il Re aveva fpedito il Si- 
gnor Amelot . 

Infiftè pertanto unicamente fu la neceflità di convocare in Francia un Con- 
cilio Nazionale , dichiarando , che fra i vantaggi da ricavarfene , aflolutamen- 
te nulla arrifehierebbe la fanta Sede ,, Si comincierà ( diceva egli ) con rino- 
„ varvi l'accettazione della Bolla; s'intimerà ai Vcfcovi opponenti di fotto- 
„ metterli alla medefimay fe vorranno Spiegazione , gli fieni Padri del Con- 
>, cilio fe ne prenderanno la cura j e fe gli Opponenti fi opineranno nel lo- 
„ ro rifiuto , loro mal grado fi pubblicherà nelle loro Diocefi , con ordine , 
n che vi fi a offervata , e ne rimarranno effì medefimi allontanati , acciocché 
„ non pervertano il loro gregge . „ 

Aveva la Corte di Roma già prevenuto la maggior parte delle difficoltà , 
formate contro il progetto dei due Brevi f pedi ti con uno fcritto mandato da 
Sua Santità per cautela al Nunzio, con quello tìtolo: ConfitUraziomi pasi^tbe-y 
nientedimeno il Papa vi rifpofe in un modo pia circoflanziato , unendo ai fuoi 
difpacci anche la rifpofla alle olfervazioni del Cardinal di Rohan . 

Primieramente egli fi doleva , che (offe imputato unicamente alla Cor» 01 
Roma quel!' ifteffb progetto prima approvato dal Signor Amelot , e poi adot- 
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tato colla fua fottofcrJzione . Dichiarava in appretto , che nel proporre di fa- 
re in Francia il proceffo al Cardinal di Noailles unitamente col Re, parevagli 
ingiuAo, che fi fofpertafle , di voler egli con queAo offendere le libertà Gal- 
licane, e giudicava ugualmente irragionevole , che fi pigliale per atto di giu- 
rifdizione nel Regno T ordinare al fuo Nunzio di presentare un Breve al Car- 
dinal di Noailles Non è forfè vero (diceva egli) che ogni MiniAro Aranie- 
„ ro i in pofleflb in ogni parte del mondo di confegnare una lettera del fuo 
„ Sovrano a qualunque particolare ? In Francia medefìma ( aggiungeva il Pa- 
„ pa)T Ambafciador di Malta non prefenta ogni giorno lettere del Gran Ma- 
„ Aro ai fuoi Cavalieri ? In quelle non fi contengono bene fpeffo i faoi ordì- 
„ ni ? Non vi fono talora precetti efpre/fì , dai quali vengono aAretti i Cava-; 
n lieri a partire per Malta? Si dirà mai per queAo, che il Gran MaAro efèr- 
„ citò in Francia alcun atto di giurifdizione , e che 1' Ambafciadore in porta- 
„ re i fuoi ordini, faccia in Parigi degli atti giuridici? Perchè dunque difpu- 
j, tarmi un fimil privilegio (opra i miei Cardinali? 

Aggiungeva il Papa , che il fuo penfiero fullo fnaturalizzare il Cardinal di 
Noailles era Aato molto male inrerpretato „ Mentre pare ( diceva egli ) che in 
„ Francia fi creda , che io riguardi queAo patto , come una difpofizionc necef- 
„ faria , a poter levare il cappello al Cardinal di Noailles ; ma s' ingannano 
„ certamente tutti quelli , che hanno una tale idea , poiché intanto ho moti- 
,, varo lo fnaturalizzarlo , in quanto ho creduto , che così facendo , fi toglie- 
„ rebbe ogni preteAo di ricorrere alle libertà Gallicane, 0 di appellare in vir- 
„ ti dei privilegi del Regno dalla fentenza proferita contro di lui ; ho prete- 
„ fo con queAo di chiudergli tutte le Arade per riclamare contro i fuoi Giù- [ 
,, dici / ma fe poi il Re dice di non poter dare orecchio a una fimile propo-* 
„ fizione , io me ne ritiro, e lafcio a lui il penfiero d'impedire al Cardinale 
„ ogni ricorfo ai tribunali fecolari . Così il fuo zelo glie ne ifpirerà la rifo- . 
„ luzione , e la fua autorità gli darà il modo da efeguirla . In quanto a me 
„ (feguitava a dire il Santo Padre ) voglio , che ciafeuno fappia due cofe. La 
,, prima , che per ifpogliar della porpora un Cardinale , io non ho bifogno fé 
„ non di un folo atto della mia volontà,,. Conveniva per altro Sua Santità 
effer coAume della Corte di Roma di delegare dei Giudici , allorché il Papa 
voleva degradare un Cardinale per mancamenti effenziali , de' quali non fi a- 
vefTero prove convincenti . Aggiungeva , che in un tal cafo tutte le regole del- 
la prudenza, della giuAizia, e della carità efigevano dai Sommi Pontefici que- 
Aa faggia precauzione in riguardo di tutti i Cardinali di qualunque nazione 
fi foflero. Ma circa il Cardinal di Noailles in particolare, effendo più che no- 
toria la fua difubbidienza , il Papa diceva , effer compito il fuo procefTo , né 
altro mancarvi , che la fentenza del Giudice ; qucAa appartenere a lui folo , 
né aver bifogno di alcun' aiuto Araniero , mentre egli Hello faprebbe fervirtt 
del fuo diritto, e far fi ubbidire. Citava fòpra di ciò il fentimento del Signor 
Amelot, che in vece di contraftargli un tal diritto, era folito a dirgli, che i 
Cardinali Francefi fi nominavano Cardinali della Chiefa Romana , e non già 
Cardinali della Chiefa Gallicana . 

La feconda cofa , di cui voleva il Santo Padre , che il fuo Nunzio informaf- 
fe il Re in queAa materia, era la ragione, per la quale egli aveva rifolutodi 
cominciare prima di far altro , dal levare il cappello al Cardinal di Noailles . 
„ Finché quegli farà riveAito della porpora ( diceva il Papa ) né il Concilio Na- 
„ rionale , né gUjAeffi Legati potranno aver jus di procedere contro di lui ; 
„ onde per porlo in iftato di poter effer giudicato nel Regno, fi dee comincia- 
„ re dal privarlo dì tutto ciò, che potrebbe fervir di oAacolo. „ 

poi alla Bolla di Aleflandro VII. allegata dal Cardinal di Rohan 
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nelle fue Ortervazioni , conveniva il Pipa nei fuoi documenti diretti al Nun-- 
zio, che in erta vi fa (piegata in qualche maniera quella d'Innocenzo X.ma 
non ammetteva la conseguenza tiratane dal Rohan , che credeva fu quello e- 
fempio , che poteffe anche il Papa fpiegar la Bolla fua . Diceva pertanto il 
Santo Padre trovarli un' cffenziale differenza fra tali fpiegazioni , e quelle, che: 
gli venivano chiede. Perchè quella d' Aldfnndro VII. non fu data, fc non do- 
po aver pubblicato tutti i Vefcovi di Francia la Conduzione d' Innocenxo X. 
j, Comincino dunque i Prelati opponenti (foggtungevi egli ) a riunirà agli ac* 
.,, cettanti , c allora potrb afcoltare i loro dobbj , e vedere , fc fu neceflario 
„ il dilucidargli . Vero fi è(feguiva egli a dire) che quando niun Vcfcovo ri- 
„ clama , lo (piegare è un confermare il giudicio delta fama Sede ; ma il da- 
„ re delle fpiegazioni fopra una Bolla net tempo fteffo, che alcuni Vefcovi la 
, rigettano con opporle delle pretefe ambiguità per oppugnarla , e indurli per 
„ quietargli a foddisfarc le loro domande , è un autorizzare le toro in«iu(le 
querele; un confelfare l'ofcurità della Bolla , e in vece di confermare 1' au- 
torità delta fanta Sede, è un avvilirla. L' oppormi dunque ( ripigliava egli ) 
„ al prefentare in primo luogo il Breve efortativo al Cardinal di Noailles* 
„ proviene dall' aver io ufaro in effb alquante efpreflìoni , che alcuni preten-. 
„ dono di farle pattare per fpiegazioni . Ora io non porto permettere-, fenza 
„ tradire il depofito della Fede , che il detto Breve gli fi a confegwtro , fe pri- 
„ ma io non fon certo , o che anteriormente egli fi fia (òttomeflo alla Bolla „ 
„ o almeno fia ri(bluto ficuramente di fottomctterfi alla medefima . Conquc-. 
„ (la certezza poffo condifccnderc ai fuoi defiderj , fenza quefta io non debbo r 
„ né porto farlo, né lo farò mai.,, 

Finalmente egli dichiarava non piacergli il progetto di tenerfi un Concilìo : 
Nazionale, con infinuare , che il Re gli farebbe un fommo piacere , (è più. 
non ifrafle fopra quel punto . Aggiungeva pai effere in -errore nella Corte di. 
Francia quei, che credevano, che il tenere un Concilio non forte per trova- 
re oppofizione in altri , che nei foli Romani . In appretto ordinava al Nunzia 
di fignificare a S. M. che ancora il Signor Amelot vi aveva ripugnanza, egiu- 
dicava ragioncvolirtimc le oppofizioni , che vi faveva la Corte di Roma : ve-, 
ro fi è , che i loro motivi erano molto diverti , come aiTeriva il Papa d' ave- 
re intefo più volte dall' iftefTo Signor Amelot , per conferma di che egli face- 
va nuovamente riflettere, che il detto Mmiftro non aveva approvato il prò» 
getto del Signor Philopald , fe non colla mira di ovviare alla celebrazione del 
Concilio . 1 "V 

In fatti l'unica via di fraftornarlo era , che il Cardinal di Noailles finco- 
ramente accettalTe la Bolla ; ma la difficoltà (lava in fa pere , fe il Papa fi con» 
tenterebbe deUa forma di accettazione proporta al Noailles dai Signori Ame- 
lot, e Philopald, poiché egli in un'occafìonc 9* era dichiarato, che non (offri- 
rebbe mai un' acccttazione relativi , temendo , che il Cardinale non vi tom- 
prendefle qualche condizione, o reflazione. Si aggiungeva di più' étf«rr**» tal 
modo di accettar» le Bolle dei Papi affatto inufitato , nè il Santo Pad" vole- 
va , che il Cardinale pervertine l'ordine rtahilito intorno ai fbttofcrivcrlc , e 
che introduceffe un ufo perniciofo, le cui confluenze no» potrebbono edere, 
fe non funeftiflìme alla Chicfa , onde voleva impedirlo di dare ai Vefcc 
così cattivo efempio. 

Afcoltò il Re tutte le rapprefentanze fattegli dal Nunzio , ma dopo 
confi ieratc , reftb fermo nel fuo pro-etto , e comandb al Signor Amelot 
uitare a inftftere unicamente per la tenuta cfun Concilio Nazionale e dw- 
operarvifi colle inaine più vive . Il Pap* all'incontro femprc pernia» ,-chc 
V urtare del Cardinal di Noailles poteva termmarn colla fua automa, e eoa 



Digitized by Google 



Libro Secondo • 79 
quella del Re, infifleva pili che mai, che gli folte prefimtato il Breve precet- 171 5 
. tivo. Temeva egli in occafionc della Eolla , iv.m trattafTc il Concilio Nazio- 
nale molte .altre materie , la minima difeuflione delle quali potali cagionare 
nuove amarezze ; che per gl'intrighi de' Vefcovi opponenti non lì (l',,;V.e un 
nuovo metodo d'accettare i decreti de' Sommi Pontefici ; che il f Partito non 
facefle nuovi infulti alla Coftituzione , e che fotto il tallo preteiio , chq in 
quella veniftero lefe le libertà delle fcuole , i Vefcovi opponenti non fi ado- 
peratrero per ottenere di erigere in dogmi di Fede le opinioni de' Tomi fù . 
Jl Santo Padre era perfuafo , che qualunque fpiegazione jjotelfe dar? iiCouci- 
.Jio a» Vefcovi ricutanti , procurcrebbono ài fottrarfi dalla fua autorità , con 
appellare al Concilio Generale. Prevedeva chiaramente, che i foli prelimina- 
ri durarebbono gli anni intieri, e che molto tempo fi perderebbe in blamen- 
te concordar la maniera di ricevervi i Legati , la precedenza d:i Primati , il 
numero delle felfioni , e i punti da difeutervi , citando egli in quefia congiun- 
tura gliefempi de'fuoi PredccefTori , che han.-o lafciato /correre quafi fette fè- 
coli , f«nza mai convocare alcun Concilio Nazionale „ Bifogna ben confettare 
„ { diceva il Papa) che efiì vi aveffero prevertute delle granii difficoltà. Dun^ 
que vogliamo noi ciicr più favj di loro per poterci lufingare di (pianare gli 
„ oitacoli , che effi hanno tanto cercato di fchivare ? Finalmente la convoca- 
„ zionc di un Concilio non è in alcun modo ucceifaria , e non vi poiTo dar x 
fsy mano . ,, t 

Fu procurato di aittcurarc il Papa con fargli riflettere , che poteva fidarli 
'l'opra il gran numero, e fulla fedeltà dei Vefcovi accettanti ; che il Re con- 
.tcntavafi di ricevere un Legato Italiano, e che fircbbc in pieno potere di Sua 
Sancita il fidare il numero delle fettoni , il preferivcre i punti da trattarli, 
« il difapprovarc tutto ciò, che vi tbfle trattato fenza fuo coufenfo . Promct- 
.tcvagli il Redi teuervi mano, e in cafo di bifogno d 1 impegnarvi tutta la fua 
.autorità. Ma quelle otferte , c quelle ficurezze non potcron quietare l'animo 
t dcl Papa , dolendoli egli , che un aliare , che fi farebbe potuto finire in po- 
chillìmi giorni colf unione delle due potenze , prcndelfc piega a non tcrmina- 
. re, che dopo lungo tempo. 

Rimale il Re mortificato, mentre egli non cercava che il bene della fama 
Sede, c fi perfuadeva poterli trovare nella celebrazione d'un Concilio Nazio- 
nale. Concedeva bensì , che un tal progetto aveva le fuc difficoltà , ma fa- 
peva ancora il modo di allontanarne alcune , e di appianarne altre . Difyia- 
I .covagli dunque fommyncnte di vedere il Papa cortame nel ricufar di aderire 

alle fuc Manze, come in effetto glie lo dimoftrò con fargli fap:re, che fe elfo 
t iion voleva concorrere all' intimazione di un Concilio Nazionale , 1' avrebbe 

egli medefimo l'atto convocare di fua propria autorità . Fu a tal propofiro 
t rammentato al Papa , che così avevano ufaro in Francia i Re della prima , 

r c feconda llirpe, e che ne' tempi a noi pio. proflìmi Errico II. Carlo IX. ed 

» Errico IV. Itimaronfi in diritto di far lo iieflb . Cominciarono quelli tre 

V Principi a formare il difegno di convocare tutti i Vefcovi del loro Rc^no in 

un Concilio , e poi ne fenflero ai Papi , che occuparono in var; tempi la 
J Cattedra di S. Pietro , per notificar loro tal rifoluzione . Finalmente per ad- 

ii durne un cfciupio più frefeo , fu pregata Sua Santità a ricor.larfi , che nel 1681. 

i fi molle il Clero di Francia a fupplicarc il Re Luigi XIV. per la convocazip* 

ne di .un firmi Concilio • 
4 Temendo il Papa , che il Re non pigliaffe qudfto partito in circolianze , 

,jf nelle quali credeva poterfene prendere un migliore , gli fcrilTe per dillornar- 

^ nelo una lunga lettera di proprio pugno , in cui fcongiuravalo ad accettare 

il Breve precettivo , e permettere ai Nunzio di prcfcntarlo al Cardinal di 
• ti No- 
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»7i5 Noailles, e inneme a contentarfi , che fe egli , terminati i quindici giorni, 
non avefle ricevuta la Bolla , reftalTe fpogliato dell' onore Cardinalizio . Per 
poi quietare 1' animo del Re fui rifiuto fattogli di un Concilio , ordinò al 
Nunzio di foggiungergli , che fe prima di prefentare al Cardinale il Breve 
efortacivo , S. M. fofTe ficura in qualche modo del Tuo buon efito , poteva 
farglielo confegnare in primo luogo . Sperava il Papa , che il Re fu quelle ra- 
gioni fi farebbe calmato, e nulla avrebbe arrifehiato la fanta Sede , eligendo 
Tempre, come un preambolo nccefTario , una morale certezza della fommif- 
iìone del Cardinale . 

Adempì il Nunzio efattamente la fu a commiflìone, e S. M. ne parve con- 
tenta ; gli dille però , che non ofava di luiìngaHi , che il Breve efortativo 
folle per ottenere queir intero effetto , che naturalmente fi doveva ; gli fog- 
giunfe di più , che ne fperava sì poco, anzi che era sì certo di dover venire 
al Breve precettivo, che da quel punto voleva ordinare , che fi efaminaflero 
tutte le parole , colle quali era concepito „ Io voglio prima fa pere ( difle il 
- „ Re ) le contiene cofa alcuna , che fi a contraria alla liberta della Chiefe 
„ Gallicana . In cafo , che egli fia conforme alle maffirae del mio Regno» 
„ domani io porrò mano ali opera : fe al contrario egli contiene qualche 
„ claufola oppofta agli ufi riabiliti in Francia , il Papa farà pregato a levar- 
„ la , e fra pochi giorni ve ne farò faper l' efito . 

S. M. non mife tempo in mezzo , ordinò fubito , che fi efaminaflero coi» 
diligenza tutte le claufole del Breve precettivo , in cui incontrarono tre , 
o quattro efprertìoni , che fembrarono avere gravi difficoltà . Ordinava il Pa- 
pa al Cardinal di Noailles di accettar la Bolla puramente , e fempl'uemente . 
Ognuno fa , che i Vefcovi opponenti avevano data una falfa idea di quelli, 
formola d'accettazione, effendofi immaginati, che i Giudici della Fede di ven- 
ta fiero con accettare puramente, e fem pi ice mente , meri efecutori delle Apo- 
ftolichc Coflituzioni . Ma s' ingannavano , perchè loro così piaceva . Nientedi- 
meno effondo probabile , che porcile una tal claufola fervir loro di pretefto 
per reftare oftinati , fu creduto efpedicnte il toglierla via . 

Ordinava il Papa ncll' ifteffo Breve al Cardinal di Noailles di fottolcrìver 
la Bolla fenza fpiegaziont ; ma da ciò ne rifultava neceffariamente una dì 
quelle due cofe , o che il Papa non fofTe contento che V Affemblea l' avefle 
(piegata nell' accettarla , o che interdiceffe al Cardinale un modello di accet- 
tazione tanto grafito da fe medefimo, come appariva dagli elogi da lui fatti 
ai Prelati accettanti , con dichiararli pienamente pago della loro condotta .• 
Bifogna dunque ( concludeva il Re ) che fi voglia proibire al Cardinal di Noailles, 
la ftiJTa forma a" accettazione , che ì fiata lodata nei fuoi Confratelli. Onde richie- 
fe , che una tal claufola fi togliere , la quale fu polla dal Papa nel fuo Bre- 



/ 



/ 




ingiunto . 

la fenza relazione . Pareva ad alcuni queft' efpreflìone troppo generale , per- 
chè vi era , dicevano effi , una relazione di fatto non cattiva , quale è ap- 
punto quella, che intercede neceflariamente fra la Bolle , che fi riceve, e V 
intenzione, con cui fi riceve . Una tal fona di relaxiene ( foggiungevano ) 
non pub viziare in alcuna maniera f accettazione , perchè fempre farà legata al ve- 
ro fenfo delle proporzioni , che fi condannano , e alla eenfura , colla quale fon ful- 
mina te . Ella non limita , non riftringe , non modifica in una parola , non comèta 
in cofa veruna il giudicio , che fi fottoferive . Btfogna dunque ( diceva H Ke ) 
the il Papa levi anche quefla claufola . Ma il Papa intendeva d' una relazione , 

che 
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$he fofTe notata efprcffamente Indi' accettazione del Cardinale ; poiché era l7I «' 
molto da dubitarli , che tal relazione non folfe riftretta ai foli fenfi , che il 
Cardinale avrebbe {piegati: mentre ella era almeno contraria all'ufo; e per- 
ciò il Papa la ricettava. , '\; 

Il Re per efprimcrc al Papa i fuoi fentimcntì , fece flendere una fcrittu- 
ra , la quale conteneva le fuddettc ragioni in otto articoli , nel primo de' 
quali il Papa era fupplicato a levar dal fuo Precettivo i termini Puramente , 
e Semplicemente, liccome ancora l'intimazione al Cardinal' di Noailles di ac- 
cettare fenza spiegazioni , e fenza relazione , con Aggiungere a Sua Stentiti , 
che per fupplirc a quefte claufole , delle quali fi richiedeva la foppreffìone , 
poteva ordinargli di fottomctterfì alla Colli tuz io ne Unigenitus fenza alcuna 
eccezione . Nel fecondo il Re prometteva di far confegnare al Cardinale il 
Breve efortativo per mezzo del fuo Procurutor Generale del Parlamento di 
Parigi, e adduceva le ragioni , che l' obbligavano a far precedere quello Bre- 
ve : lo v' ho conftderato ( diceva egli ) alcune Spiegazioni generali , e ajfettuofe 
efpreffioni, le quali dovreòòono indurre il Cardinale a renderfi a un invito s) te- 
tterò , * paterno . Se poi fi oflinerà a non profittarfene , fempre più egli farà ere- 
[cere il fuo demerito , e dopo aver io ufato tutti i mezzi per ammonirlo ^^refeerì 
pià in me la ragione di ridurlo colla forza . Nel terzo vi fi dicevi , c 



ftà in me la ragione di ridurlo colla forza . Nel terzo vi fi dicevi , che fe nel 
tempo di quindici giorni cominciando da quello , nel quale fi presenterebbe il 
Breve efortativo > il Cardinal di Noailles non averte accettata la Bolla , \\ Nun- 
zio doveva confermargli il Breve Precettivo , nel quale gli veniva ordinato 
di accettar la Bolla nel termine di quindici giorni, e non ubbidendo nel tem- 
po preferì t to , era dichiarato fpogliato della porpora; ma per quello bi fogna- 
va levare dal detto Breve le claufole di fopra efpreffe . Nel quarto fi Ag- 
giungeva , che nel giorno medefimo, che il Breve precettivo gti farebbe con- 
gegnato dal Nunzio , il Re intimerebbe la celebrazione del Concilio , e fe il 
Cardinale ne' quindici giorni preferitti non fi folfe fottomeflb , S. M. gli or- 
dinerebbe di deporre le infegne del Cardinalato. Nel quinto fi /labili va, che 
dopo , eh' ei forfè depoflo dalla fua dignità Cardinalizia , il Re gli ordinereb- 
be , ficcome ai Vefcovi fuoi aderenti , di conformarti all' accettazione dei qua- 
ranta dell' Aflemblca , o di comparire in pieno Concilio , ove non dovevano 
armiere come Giudici delle materie , che in elfo fi proporrebbono ; ma quel- 
lo doveva citarli , per e(Ter da lui giudicati a cagione della loro refiflenza . 
Per metterli poi in grado d' aver la Sentenza della loro depofizione , il Re 
domandava al Papa un Breve Precettivo , il quale ordinaffe a tutti i Vefco- 
vi opponenti fenza eccezione d' accettar la Bolla lotto pena di effer puniti , 
fe ciò avellerò ricufato di fare . Il motivo da cui il Re fu indotto a chiede- 
re quello nuovo Breve precettivo, fi era , che v in quello diretto al Cardinal 
di Noailles parlava a lui folo , e pareva doverfi fare, ai Vefcovi opponenti 
un' iflefla intimazione prima di citarli formalmente . Nel fello il Papa veni- 
va pregato di confentire alla convocazione del Concilio, o cfpreffamente con 
ifpedirvi i fuoi Legati , o tacitamente , con lafciare il Re in libertà di con- 
■vocarlo. Nel fettimo il Re domandava al Papa, che prettamente egli voleffe 
dichiarar Cardinale il Vefcovo di Meaux. La ragione principale , che impe- 
gnava S. M. a premere con iflanza fulla promozione di quello Prelato , fi 
era, perchè non voleva , che fi potette dire , ch'egli fi folte profittato delle 
fpoglie del Cardinal di Noailles, e perciò procurava , che P esaltazione dell' 
uno, precedette la degradazione dell'altro . Nell'ottavo finalmente il Papa 
era fupplicato a confervare il cappello del Cardinal di Noailles , perchè fe 
quelli fi fofle ravveduto , il Re pretendeva d' intercedergliene la rertituzione ; 
le poi rimanere oftinato, defiderava S. M. che quello cappello reflafte alla 

L nomi- 
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1715 nomina della Corona, c fi conferite a qualcuno de' fuoi fudditi . 

Qucfta era la redola della condotta, che il Re fiera preferitta il|quefto af- 
fare , « qucfto era il piano , fu cui doveva operare appretto il Papa il Signor 
Amelot. Prima però di fedirgliene il contenuto , il Re ordino ai Cardinal 
di Rohan di comunicarlo al Nunzio, con farp.li iftanza di protnoverlo predo 
il Papa; ma qualunque luffe la rifoluzione , die prendette la Corte di Roma, 
fu efprcMamcnre dichiarato al Nunzio , che non fi afpettava , che la rifpofla 
del Papa alle orto propofizìoni per convocare il Concilio , come egli poteva 
accertarne Sua Santità . 

Il Signor Amelot fpiegu al Papa gli articoli fopraccennati , e benché tutti 
i momenti fodero preziofi , pure le rifpoftc del Papa non furono decifive . 
Affolutamcnte parlando non vi era difficoltà alcuna di cattare nel Breve pre- 
cettivo le claufolc, delle quali fi proponeva la foppreflìone ; ma fupponendo- 
fi, ch'egli fo(fc divenuto pubblico , con pattare per tante mani , credeva il 
Papa non più convenire di farvi variazione alcuna . Non fu minore la ripu- 
gnanza , che mottrò ad acconfentirc alla convocazione del Concilio Naziona- 
le ; nientedimeno egli fòr,giunfc , che fe il Re (lava rifoluro di convocarlo , 
facilmente ci fi farebbe indotto a darvi mano , e ancora a fpedirvi i fuoi Le- 
gati . In tal cafo però e?,li efigeva, che prima fi convenitte di pigliare le nc- 
ccilirie precauzioni, acciocché niente vi fi faceffe contro l'autorità della fin- 
ta Sede, c nel mentre, clic fi pigliaffero quette tnifurc , fi potrebbe levare il 
cappello al Cardinal di Noailles . 

Non ebbe il Papa difficoltà alcuna di preferivere ai Vefcovi opponenti , che 
doveffero fottoferiver la Bolla fotto pena c effer puniti , ma voleva far loro 
tale intimazione in forma differente da quella , che gli era proporta . Il Re 
vi avrebbe aderito , purché il Breve folle fiato comune a tutti i Vefcovi 
opponenti ,• ma il Papa intendeva di fcrivere tanti Brevi , quanti erano i 
Vefcovi ottinati , portando perciò l'efempio medefimo del Re, che aveva lo- 
ro ordinato in occorrenza di voler elfi fcriverc a Roma , di farlo fcparata- 
mcntc , e in lettere diftintc : Un breve , tèe fefle loro omnum ( diceva iL Pa- 
pa ) dinoterebbe , che compone 'foro un corpo di Clero . Qjtejìo i un Liccio , che a- 
•vevano divi) 'ut 0 di tendere, e che venne [coperto dal Re \ ora io [timo dover fegui- 
tare il fuo efempio . 

Finalmente egli rifpofe di non poterfi obbligare a rendere il cappello il 
Cardinal di Noaillc; , quando queflo gli fotte tolto, nè a conferirlo ad altro 
fuddito del Re fenza nuocere all' autorità della finta Sede . II Vefcovo di 
Meanx era fiato pochi giorni prima fatto Cardinale , e per quefta ragione 
credeva il Papa non convenire il proporr! ;cne un altro ; bensì concedè una 
cofa , ei e r.or, r,li era ricucirà ; perche il Re avendo confentito, che il Nun- 
zio confegnaffe il Breve precettivo al Cardinal di Noailles, ditte il Papa, che 
fe in ciò porcff'e trovarfi qualche altra difficoltà , confimtirebbc , che gli foffe 
prefentato da chi il Ke aveffe fiimato piìi a propofito . Qu-*fle rifpofle furono 
fubito conferiate al Signor Amelot , diftefe in un foglio in lingua Italiana , 
c le flette gli vennero a bocca rinovate dal Papa nell'udienza datagli il di 7. 
Agofto, alle quali «gii replicò con una lunga fenttura a lui indirizzata , nel- 
la quale riepilogava tutti i punti della fua udienza , e dolevàfi della nfpofta 
di Sua Santità. Afiìcurava, che il Breve precettivo non era,.noto , fe non a 
quei foli, che erano iniziati del fegrcto di queir affare . Il pretendere dunque 
( diceva egli ) che queflo Breve fia venuto pubblico , è un puro pretejio per di- 
Jpenfarfi doli* cl-iuM? propvfìe ; mi fi dica , 0 fi faccia quii che fi. Vltole (aggiun- 
tava celi ) ;/ Breve Krn farà m:i ricevuto in traitela, fe non fi leva cw , Wf*f 
Re vi vuol JepprcQo . Quanto poi alla convocazione del Concilio , cflb conÉef- 
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fava , che la riipofta del Papa dava fperanza , eh' egli fofle per «onfentirvi ; 
ma non s'appagava della loia fperanza d'un confeufo futuro: lo voleva pre- * * 
fentc , e perciò domandava una polìtiva riporta. 

Temeva il Signor Amclot , che il Papa unicamente penfafle a far fvanire 
l'idea del Concilio, e frattanto a procedere contro il Cardinal di No.iilles/ 
non dilfimulava quefto timore nella Aia fcrittura , dicendo , eh' egli nafeeva 
dal difeorfo fattogli da Sua Santità: Che alno fi pub dedurre ( diceva egli ) 
d i una rifpojìa , nella quale fi dice , c/h: forfè s* inclinerì ad acconfentirc alla ccle- 
Irazione del Concilio , e frattanto , che fe ne tratta , fi pctrà privare del cappello 
il Cardinal di Noaillesì 11 Re ( Soggiungeva egli ) defideta , che tutte fi faceta 
■vello ftefft tempo. 

Quanto poi al Breve precettivo , da lui richiedo contro i Vefcovi oppo- 
nenti , dolevafi che il Papa non gii averte rifpofto . Rapprcfcnravagli , che il 
progetto di lpedir tanti Brevi , quanti erano i Vefcovi opponenti , avrebbe 
incontrate mille difficoltà nel Parlamento ; quefh fola vaici - per tutte, che 
a voler registrare quindici Brevi, non fi farebbe finito mai. Dicevi inoltre, 
© che egli chicdcHc , come una grazia, o che cfìgcfle come un rlrLito, che il 
cappello , che fi levava al Cardinal di Koaillcs , foiTe rifervato per la Fran- 
cia , non fapeva in ciò difecrnere cofa veruna, che fofle contraria all' autori- 
tà della fanta Sede , o al rifpctto , che le è dovuto . Finalmente egli con- 
chiudeva la fua fcrittura , con dichiarare a Sua Santità d' aver già fpedito 
le fuc rifpoi'fc al Re per un cfprclfo dell' li. dello fleffo mefe , affettandone 
il ritorno nel principio di Settembre; e per ultimo egli fupplicava, che ve- 
nifTcro tolti tutti gli oftacoli , che potevano ritardare la conclufione di quel- 
l' affare . 

Mentre che il Si.*nor Amelot negoziava in Roma , il Cancelliere faceva in 
Parigi gli ultimi '.forvi per indurre il Cardinal di Noailles a feguire il pro- 
getto del Signor Philopald , ch'era , come ho già detto , che ci fi prevalere 
del Breve donativo, e delle fpiegazioni generali, ivi contenute per terminar 
tutto coli' accettazione della Bolla. Ma il Cardinale in vece di ri fpond ere al- 
la propofi/ione del Cancelliere, gli mandò un nuovo progetto di Mandamen- 
to , da lui comporto poco prima fopra i foliti fuoi principi . Il Cancelliere 
veduto che l'ebbe , glie lo rimandò con delle annotazioni di alcuni Vefcovi 
accettanti, i quali, dolevanfi amaramente , che il Cardinale fi affi ti caffè fem- 
prc più a giuUificarc V intenzione del Papa , lenza mai parlare della Bolla , 
rimostrandogli con vivezza , che altro non cercava con finii I condotta , che 
di furrogare alla medefima le fue fpiegazioni . Il Cardinale rifpofè in genera- 
le di non poter confentire all'emende proportcgli nelle annotazioni , dicendo, 
che elle non erano proprie , che a rovcfciarc le noitre libertà . 

Il Re finalmente fianco di un procedere così lento , e irritato dalla repa- 
gnanza del Cardinale, prefe l'ultima rifoluzionc di farlo giudicare in pieuo 
Concilio , perfuadendofi , che il Papa vi concorrerebbe , quando vedertelo ri- 
foluto di farlo adunare. Eifendofi in ciò firtato, non trafeurò niente per Sol- 
lecitarne 1' cfccuzionc a taf effetto di bel nuovo fi offerì al Papa di far efe- 
guire il Breve precettivo avanti di aprire il Concilio, affittiranno Sua Santi- 
tà , che fc la Bolla non forte accettata dai Vefcovi opponenti , erti intcrver- 
rebbono al Concilio folamcntc in figura di rei . Chiedeva dunque al Papa , 
che egli mandafle fpeditamente il fuddetto Breve , e colla ferma fperanza di 
ottenerlo, afpcttava con animo tranquillo la fua rifpofla . 

Mollo il Papa dalla rifoluzione , in cui vide il Re di adunare il Concilio, 
in; ile volte fu in punto di concedergli tutto ; nientedimeno domandò ancora 
un poco di tempo per deternrinarfi . Durante quefto intervallo , informati i 

L 2 Vcfco- 
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Vefcovi opponenti delle proflìmc difpofizioni per celebrare il Concilio , non 
17 1 * poterono tanto diffimulare il loro fpavento , che non fi penetrale la cofter- 
nazione , in cui fi trovavano . Al principio avean moftrato di desiderarlo, 
perchè tra loro fi perfuadevano , che Roma non vi farebbe mai condifceSà, 
e che il Re non l'avrebbe adunato di fua fola autorità \ ma quando fi vide- 
ro in punto di comparirvi per venir giudicati , mutaron linguaggio , veden- 
doli prommi alla loro rovina . Pigliatone un buon augurio i Vefcovi accet- 
tanti pel felice efito del Concilio, alcuni d'olì n' avvitarono il Papa, ferven- 
doli del timore degli Opponenti per impegnarlo a follecitare egli medefimo 
l' efecuzione di quello progetto . 

Ma a nulla fervono le mifnre umane contro i difegni della previdenza . 
Non era ancor giunto quel fortunato tempo , a cui Iddio aveva riferbato col- 
le d il polmoni della fua fapienza nel fegreto del fuo configlio il termine delle 
prefenti controverfie . I Vefcovi accettanti le auguravano , e predicavano co- 
me vicine ; ma l' accidente , che fopraggiunfe , fece conofeere , che era anco- 
ra molto lontano . 

Il Papa ricevè di Parigi un awifo fegreto, che la falute del Re all'età di 
77. anni , andava da tre fettimane indietro ogni giorno mancando , e che v' 
era affai da temere della fua vita . Il Santo Padre facendovi fopra matura 
rifieffìone , mi dimoftrò il gran difpiacere , che ne fentiva , per non efferfi fe- 
condate le fue idee : Tutto farebbe ora finito ( aggiunfe egli ) ed io dubito mol- 
to , che il Re poffa aver tempo £ efeguir le fue : Nientedimeno mi afficurb di 
voler concedere al Signor Amelot il Breve precettivo , come appunto lo de- 
siderava il Re . Ve ne aggiungerò altri famigliami a quello ( profeguì egli ) per 
ciafeuno de 1 Vefcovi opponenti , e S. M. ne farà queW ufo , che gli porri più pro- 
prio ; crede migliori delle mie le propiie idee ; vi voglio concorrere con tutte le mie 
forze. Ricevè il Re il corriere Speditogli dal Signor Amelot gli 11. dello il e do 
mefe , e fubito rifolvè di convocare il Concilio Nazionale , che ora , come 
abbiamo detto , era per efferc autorizzato dal Papa . 

Fu pertanto ordinato al Cardinal di Rohan di pigliare infieme coi Vefcovi 
già Commiffari nell' ultima AfTcmblea , tutte le mifure piè convenienti per 
convocare il Concilio. Uniti quefli dal Cardinale ben prefto fu Stabilito tutto 
ciò , che fi dovea fare . Un folo punto diede agio agli Opponenti di vedere 
fvanito quefto progetto, e finalmente di trionfare delle lentezze frappo/le nei 
mezzi di ridurgli al dovere . 

Fra le proporzioni , che il Cardinal di Rohan fece ai CommifTarj, una del- 
le principali fu di non ammettere i Vefcovi opponenti nel Concilio. Conve- 
nuti i Comminar;, che tal rifoluzione era in tutto conforme alle regole, fo- 
lamente fi dubitò , fc V accettazione del corpo de' Vefcovi di Francia fofle ba- 
stantemente giunta a notizia degli Opponenti . L' Arcivefcovo di Bordeaux 
Mofignor di Bezons propofe quefto dubbio: confettava bensì, che V accettazio- 
ne deli' AfTcmblea era loro abbaftanza nota per la già fatta pubblicazione dei 
fuoi atti autentici , onde non fi poteva da niun Francefe allegarne ignoranza j 
ma non s* era ancor data al pubblico non/ .1,1 autentici dei Mandamenti di ac- 
cettazione pubblicati dai Vefcovi delle Provincie , ( fe bene io ardifeo dire , 
che sì fatta notizia richiefta dall' Arcivefcovo di Bordeaux non fu mai in 
ufo ) nientedimeno egli credè, che quefta mancanza di formalità gli mettcfle 
in iStato di poter riclamare con giuftizia ; giudicò adunque efler neceflario, 
prima di ogn' altra cofa chiuder loro la bocca fu quefl' articolo , da lui ap- 
prefo per effenziale , benché foffe il folo di quefto parere , con tutto ciò cre- 
dendo ognuno , che in feguirlo non vi foffe da perdere , tutti quanti s' uniro- 
no a lu» . Ma il male , che ne nacque , fu irreparabile . 
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Fa prefa dunque la rifoluzione di ordinare ai Vefcovi opponenti di confor- 171 5 
marti al maggior numero . Doveva queft' ordine elfer loro intimato per mez- 
zo d' una dichiarazione emanata dal Re ,- ma acciocché non poteflcr negare 
T accettazione della maggior parte dei Prelati del Regno , fu ftabilito , fecon- 
do il configlio dell' Arcivefcovo di Bordeaux , che i Miniftri Regj in tutti i 
Parlamenti notificaflero ai Vefcovi delle loro giurifdizioni i Mandamenti di 
quelli, che avevano accettata la Bolla nelle loro Provincie. 

Cominciatoli a minutare il progetto della dichiarazione del Re , e in ap- 
pretto fattone un altro , ì Magi Arati primari fi oppofero fortemente a quello 
difegno , pretendendo che la Bolla non avefle ancora forza di legge nella Ciuc- 
ia, e che per neceflaria confeguenza non poteva far legge nello Stato . Con 

2uefto principio il Parlamento di Parigi fece fapere al Re di non poter regi- 
rare una fimile dichiarazione , fenza commettere una manifefta ingiuftizia , 
tentando di pervadergli , che a poter giudicare di un tacito confenfb della 
Chiefa , dovevan afpettare , che foflfe p tifato un certo fpazio di tempo , rap- 
prefentandogli di più, che forfè la Bolla non era ancora arrivata alla notizia 
di tutte le Chiefe particolari del mondo cattolico, e che fin tanto, che non fi 
potelfe giudicare prudentemente, che ella almeno folte giunta alla loro notizia, 
nulla di certo ft poteva flabilire circa il loro giudicio, mentre non fi poteva 
\ alter ire , fe alcun Vefcovo llraniero avefle , o no riclamato contro di quella ; 
* onde conchiudevano , che fintanto che non fc n' avefle certa notizia , non po- 
teva la Bolla pattare in Francia per regola di Fede. 

Si fovvenne il Re , che alcuni anni addietro gli flcffi Magiftrati non ave- 
vano oppofte tali difficoltà alla condanna del libro delle Maffimc de' Santi , e 
che appena faputo, che il detto libro era flato condannato in Roma, il Signor 
Aghclfeau , allora Avvocato generale del parlamento di Parigi , erafì dichia- 
rato in un pubblico difeorfo, che era ben giuflo V aderire a sì fatta cenfura 
dicendo „• Noi aderiamo a qucjìa dottrina cos) pura , che il Capo della Chiefa , il 
Succeffor di S. Pietro , il Vicario di Gesù Crtflo , e il Padre comune de Fedeli 
ha confermata colla fua decifione : Rimale perciò il Re forprefb nel fèntire , che 
in riguardo alla Bolla Unigenitus , folte ncceflaria per poter giudicare dell' au- 
torità , che dovea aver nella Chiefa , un' cftenfione di tempo tanto piti nota- 
bile , che la loro propoli/ione era idefinita , e non riftretta ad uno fpazio de- 
terminato . 

La divertita di quelli principi , e la variazione della loro condotta fecero 
temere al Re, che non fi cercane di render vani i fuoi ordini y onde per ov- 
viare a sì fatto difegno, /labili un giorno per trasferirti pedonalmente a te- 
nere il tribunale di giuflizia nel Parlamento, rifoluto di farvi egli fleflb regi- 
strare la fua dichiarazione . Ma per un fanello accidente, che la Chiefa non 
potrà mai deplorare abbaflanza , egli cadde infermo in quel tempo medeiìmo , 
tanto che non potè efeguire un sì degno progetto, e talmente gli fi accrebbe 
il male , che fu a uopo in pochiflìmi giorni amminiflrargli i fantiflimi Sa- 
grameli . Ne fu avvitato il Signor Amelot per via di corriere, che infieme 
portavasi V ordine di tornare a Parigi , e avvitavate , che per quanto acce- 
lerane il viaggio, non poteva lufingarfì di trovare il Re vivo. 

Non potè il Signor Amelot occultare al pubblico una fimil notizia , per- 
chè quanto le nuove fon funcfle , tanto più facilmente effe trafpirano ; onde 
di quella ne fa piena in un fubito tutta Roma . Se ne prevalfe il Signor 
Amelot per impegnare il Papa a prevenire i mali , che d' ordinario cagiona 
nei Regni la minorità dei Sovrani . Ma dopo il progetto del Signor Philo- 
pald , Sua Santità non fi fidava piti di quello Minili r > . Frattanto , ficcome 
era la morte del Re per apportar negli affari una gran mutazione , il Papa a 
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1715 fin di averne ulteriori notizie, domandi) tre giorni di tempo prima di dargli 
una nuova udienza; ma quegli non confentendovi , in quella fletta prefe con- 
gedo, e partito il giorno feguente per Parigi , vi arrivò quando crafi già av- 
verato il cattivo pronoftico, anticipatogli nel diipaccio. 

Allora fu , ma troppo tardi , che a tutti quelli , che amavan la Chiefa , 
comparve difperato 1' affare della Bolla . Alla prima notizia avuta in Roma 
della pcricoìofa malattia del Re , tutto il popolo fu ripieno di meftizia , e di 
cofternaiionc , come appunto fuole accadere in una famiglia, che Ùa in pro- 
cinto di perdere il -Tuo foftegno . Concorfcro tutti nella Ctiiefa Nazionale di 
S. Luigi , ove era efpolto giorno , c notte il faittiflìmo Sagramento per im- 
plorarne la fua guarigione. Accorfcvi ancora il Papa lacrimante, ove ci tro- 
vò adunato quafi tutto il Sagro Collegio \ con erti mifchiò le fuc lagrime, e 
le fue preghiere, con una folla comporta di tutte le Nazioni, ma inutilmen- 
te , perchè il Re era già morto il dì 1. Settembre , come fi feppe quattro 
giorni' dopo. 

La Francia perde" in Luigi XIV. il più grande de' fuoi Re , e la Chiefa il 
più podcrofo , e il più zelante de' fuoi Protettori . V accrebbe colle fue amn 
in diftruq^cre i fuoi avverfarj ; arricchilla coi fuoi donativi, e feceia rifperta- 
re col fuo efempio. Una delle principali fue cure fu di ftar fempre unito alla / 
fanta Sede, e di eftirpar P ercfie . Da lui fu dulipato il Calvinismo, demoliti / 
i fuoi Tempi , proferitte le fue Ailcmblce , diftrutti i fuoi Collegi , efiliati i 
fuoi Miniftri , e tutti i fuoi feguaci forzati a piegare fotto gli ordini di un 
Principe sì religiofo . 

Anche il Gianfenifmo, che aveva fofferto molti colpi dalla potente fua ma- 
no , flava già in punto di ridurfi al nulla , e i fuoi feguaci eran ben prefte» 
per non aver più altro rifugio , che di tornare a travertirfi da fantafmi. 11 
Re fe ne ricordò fin mtP ultimo della fua vita, mortrando gran difpiacere di 
non aver avuto tempo di distruggerlo. I Cardinali di Rohan , e di Bifly fu- 
rono i depofitarj dell' ultime ardenti brame di qucfto virtuofo Principe intor- 
no all' eftirpazione di un errore, da lui fempre combattuto. Onde difle loro 
„ Io averci deliberato di veder terminate le turbolenze della Chiefa ; Iddio 
„ non 1' ha pcrme(fo , ma egli fa tutto per la fua gloria . II pubblico avrà 
„ forfè creduto, che io operarti per prevenzione, e per più dirtingucre la mia 
„ autorità ; ma lo fa Iddio . Se io averti terminata P imprefa della riunione 
„ dei Vefcovi , forfè non farebbe rtata così vantaggiofa , come farà per altra 
„ mano più gradita al Ciclo . Io muojo Cattolico , Apostolico , Romano . Ho 
„ virtuto lungamente nella Fede de' miei Antenati .• Non la cambicrò nella 
„ morte, e piuttorto vorrei morir mille volte. Sortenetc fempre la caufa del- 
„ la Chiefa ; così ve 1' ordina Iddio , e voi dovete farlo per riconofeenza 
„ verfo di me . Ricordatevi qualche volta di me nell' offerire i votfri fanti 
„ facrificj . 
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Opo la morte del Re i Quenellijìi cominciano a pigliar animo . Il Duca 
intraprende di ammollire il Cardinal di Noailles . Lo coflituifce Capo 
del Configlio di Cofcienza . Richiama gli efiliati . Il Cardinal di 
Noailles promette di accettar la Bolla dentro un mefe , mm poi non C 
accetta. V Affemblea del Clero cenfura il libro degli Hexapoli , e quello 
del Teflimonio della verità. La Facoltà di Teologia di Parigi dichiara effer falfo, 
eh 1 ella abbia accettato la Bolla. Il Papa negale Bolle a /oggetti , che gli eran [ef- 
fetti nella dottrina . I Vie/covi opponenti fingono di voler domandare delle /piega- 
zioni . Fanno fottoferivere la loro lettera da alcuni Vefcovi accettanti , e fi abufano 
della loro fottoferbeione . Il Papa fcrive due Brevi terribili centro i Vefcovi oppo- 
menti . Spedifcono a Roma il Signor Abaie Chevalier . Mula fede , e cattivo e/ito 
del negoziato . Il Papa vuol levare il cappello al Cardinal di Noailles . Il Sagro 
Collegio approva la fua rifoluzione , e fcrive al Cardinale per cercar di ridurlo a 
fottometterji . Il Cardinale fa flendere un corpo di dottrina , e uno ferino a tre co- 
lonne . Il Papa fcrive ai Vefcovi accettanti di non fiiarfi degli Opponenti , e fof- 
ptnde i privilegi conceduti dai Papi alla Sorbona . I Vefcovi opponenti richiedono 
delle conferenze ai Vefcovi accettanti , e quejli vi confentono . Convengono in un 
femmario di dottrina . Ricufano le condizioni , che fin loro prcpofìe . Mancano a 
ogni loro promejfa , e guaflano tutte le mifure della pace coli' appello di quattro 
Vefcovi . 

A morte di l uigi il Grande fu per tutti i Cattolici come un 
colpo di fulmine, e all' oppofto , come un principio di trion- 
fo per alcuni fpiriti ereticali , che non avevano fin allora ar- 
dito di muoverti . Imbriacati dalle pifr folli fperanze , fi 
fmafcherarono fenza vergogna , ofando fin d' infultare alla 
memoria del defonto Re . Comparvero fvelatamcntc i fedi- 
ziofi loro progetti , fprczzando le Potenze, efollcvando ipo- 
poli a giudicarci loro propri Giudici. La difunione , che re- 
gnava tra i Vefcovi , fi diftefe ad altri corpi del Regno: le Univcrfità ven- 
nero divife dallo fpirito di fazione alcuni Preti, cReligiofi apertamente feof- 
fero il giogo dell* ubbidienza , e un diluvio di libelli mondò le noftrc Pro- 
vincie . In Comma la licenza crebbe a tal fegno , che giunfe a ohrepaflar lo 
feifma , e allarmò tutti quanti i Fedeli . 

Le circoftanze della minorità, il pericolo d' una guerra civile , il preterto 
della Religione, la ■ficurczza , con cui efeguivano alcuni temerari gli attentati 
p;ù arditi , la loro artuzia nel!' impegnare i femplici nella loro caufa , con 
vantare le proprie forze , eran tutte cofe , che efigevano gran deflrczza nel 
* - prin- 
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1715 principio della Reggenza , e fi credeva d' aver molto ottenuto , fe fi foflero 
raffrenati quefti primi follevamenti . Il Duca d' Orleans Reggente del Regno 
compresane 1* importanza, e il vantaggio, ftimò, che fene preveniva lecon- 
feguenze, gli farebbe più facile col tempo, e colla fofferenza di troncarne gì' 
infaufti principi ; adoperò dunque tutta 1' acutezza della fua mente , e Y eften- 
fione del fuo fapere per ritrovarne il modo più proprio. Rifolvè per tanto di 
didime lare per qualche tempo quei gravi trafeorfi , che egli credeva non po- 
ter punire Subitamente fenza pericolo , e confidando di trovar nel tempo P 
opportuno rimedio , diceva , che ridurrebbe tutti i faziofi ad arroffirfi de* lo- 
ro trafporti , ovvero un giorno a pagarne il fio . 

Il fuo primo penfiero fu di fcrivere al Papa per afficurarlo dello ilcflb ris- 
petto , e della fletta attenzione per la fanta Sede , che fi era avuta nel prece- 
dente governo, dimostrando a Sua Santità, che ei nondifperava di poter ta- 
gliare la radice del male nello fpazio di un mefe ; fondandoti fulla parola , 
che gli aveva data il Cardinal di Noailies , di congegnargli dentro uh mefe , 
o poco più , il fuo Mandamento di accettazione . Lufingato da una tal fpe- 
ranza , e coli' idea d' impegnare il Cardinale a mantenere la fua prometta , 
lo dettino capo del Configlio di cofeienza , prevenendo in tal guifa tutto cib , 
che avrebbe potuto cagionargli difguilo , o piacere . 

Il Cardinale non potendo foffrire il P. le Tellicr , perchè quefti colla fua 
prefenza poteva amareggiarlo , il Reggente volendo efimerlo da un tale in- 
contro , ordinò pel bene della pace al detto Padre di ufeir di Parigi . Non 
contento di ciò il Cardinale , ficome egli aveva fempre riguardato V efilio di 
alcuni Dottori, come un' affronto fatto alla fua perfona , Supplicò Sua Altez- 
za Reale di richiamargli a Parigi ; lo compiacque ancora di questi colla mira 
di guadagnare a forza di grazie quello , che il Re defonto non potè forco- 
ni e etere coli' autorità . Ma tutto fu inutile , perché egli tanto non pensò al 
Mandamento , e all' acccttazione , come fe mai non avelie promellb nè P uno , 
uè P altra , anzi portavano le gazzette del fuo Partito , che le grazie difpen- 
fategli dal Reggente, erano in premio della fermezza , da lui dimoftrata nd 
non voler accettar la Bolla . 

Vantavanfi i Quenelliiti pubblicamente di aver ritrovato nel Duca Reggen- 
te un forte foftegno contro le violenze della (anta Sede ; che a fine di aprire 
al Cardinale una il rad a ficura di vendicarli della Corte di Roma , 1' affare 
della Bolla era flato rimeffo al fuo Tribunale per effer giudicato dal Confi- 
glio di cofeienza ; che per fomminiftrargli il modo di accrcfcere il fuo Par- 
tiro , veniva lafciata in fuo potere la collazione de' benefìci • Fu fempre foli* 
ta P impostura di trovar credito appreffo i difenfori più arditi del Gianfènif- 
rno : Nientedimeno il Papa fe ne turbò a fegno t che feri (Te un Breve al Du- 
ca Reggente di data del primo di Ottobre , in cui fi doleva della Scelta del 
Cardinale per prendente del Configlio di cofeienza, parendogli un fimi! porto 
male affidato in quella cogiuntura a un capo di Partito. Avrebbe il Papade- 
fiderato , che la collazione di fimil grazia foffe Stata (bfpefa , e fatta dipende* 
re dalla fommiffione del Cardinale ; contuttociò ci fi lunfigav* fulla promef- 
fa , da lui fatta a Sua Altezza Reale di accettar la Bolla dentro un mefe . 

Non era il Papa ancor confapcvole del ritrattamento della parola del Car- 
dinale ; anzi fi perfuadeva y che dopo aver quegli refifliro ai comandi del Re 
defonto , fi farebbe renduto agli attortati di amicizia del Duca Reggente . Co- 
sì perfuafo , moderò le doglianze , che faceva contro il Cardinale , lodando 
ancora le buone qualità , delle quali era adornato . Frattanto vi fuecederon* 
varie feene , che tolfero al Papa la concepita fperanza , e gli fecero pigliare 
per fegni di rottura, le nuove intraprefe del Partito. Infatti parve, che f*. 
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bito s' accendefle la guerra , e il fuoco della difcordia fi llefe con tanta prc- 
ilezza , che fi temeva di giorno in giorno di veder rotta ogni corri fpondenza 
fra la Corte di Roma , e quella di Parigi . Il male principalmente fi diede a 
conofccre in due fcritture pubblicate in illampa avanti la morte del Re : era- 
no quelle i due libri degli Hexapli , e del Tejìimonio della verità , nei quali il 
Re defonto , che la fua faviezza , moderazione , valore , e Religione renderan- 
no fempre venerabile ai Poltcri , vi era dipinto come oppreflbrc della verità, 
e della pubblica libertà . 

L' erefia vi compariva a faccia feoperta , mostrando a chiare note lo fp; ri- 
to d' indipendenza , da cui è animata . Si farebbe potuto dire , che gli autori 
anonimi di quelli due libri infernali , fodero ufeiti di Ginevra a fin di cor- 
romperc la fede de' popoli , di annullare la fedeltà dovuta alla Chiefa , V in- 
fallibilità de' fuoi oracoli , e la fubordinazione di tutti i fuoi membri . Vi fi 
leggevano quefti enormi principi , che non debbono i popoli dare orecchio al- 
le voci dei loro Pallori , nè i difcepoli effer illruiti da i loro maeflri , e che 
ai fedeli non é toccata per loro porzione {blamente la docilità. Al contrario 
poi vi s' infegnava , che i popoli hanno diritto di reclamare contro tutto ciò , 
che è contrario alle loro prevenzioni , e di darne fentenza definitiva coi loro 
clamori .• Si citavano a quello tribunale di fpirito particolare gli fteffi Con- 
cili generali , per attellare la validità di sì fatti Canoni , attribuendo al tu- 
multo del popolo la fuprema regola viva, e infallibile della noflra Fede. Tal' 
era in foflanza la moftruofa dottrina, che contenevafi nel detto libro del Te- 
jìimonio della verità . - 

Quello ancora degli Hexapli non era meno empio , in cui 1' autore andava 
opponendo la dottrina della fcrittura, e dei Padri alla dottrina della Bolla , 
con mefcolarvi delle ritìeffìoni proprie ad cltinguere nel cuor dei fedeli ogni 
fentimento di rifperto, e di fommiiTìonc alla fanta Sede, giullihcando le Ri- 
flefiìoni morali ad onta di tutti quelli , che le avevano condannate sì folenne- 
mente , e fcagliando invettive contro gli autori di una morale , oppofla al- 
la fua. 

Molto opportuna era l' occafione per condannare quelli due libri , tenendoli 
allora in Parigi 1' AfTemblea generale del Clero , di cui fecefi V apertura il dì 
25. del mefe di Maggio. Fin dalle prime felfioni vi fu Habilito di venire all' 
efame di detti due libri , e a tal' effetto fiiron dellinatc due Congregazioni, 
alla tefla delle quali Ita vano i Vefcovi di Langres , e di Viviers , che nei pri- 
mi tre mefi opcraron con gran premura . Alla morte del Re fi fecero dagli 
Opponenti gli ultimi sforzi per fare fvanire il progetto delle cenfurc , con 
pubblicare ad alta voce , che elfendo cambiati i tempi , dovevano gli Accet- 
tanti d'allora in poi tutto temere, o tutto fperare dal nuovo credito, in cui 
era falito il Cardinale di Nfoailles } onde fe avefTero ofato di procedere con- 
tro i due libri , da lui protetti , ben prcllo Sua Eminenza avrebbe disfatto 
tutto l'operato contro di quelli. Ma accortili gli Opponenti, che tali difeorfi 
non fervirono ad altro , che ad irritare gli animi , cambiaron linguaggio , ma 
non difegno . 

In vece dunque di adoperar le minacele, cominciarono a metter in villa al- 
cune fperanze , infino ad adkurare , che il Cardinale era quali difpollo ad ac- 
cettar la Bolla , onde chiedevano puramente , che veniffe fofpefo il progetto 
delle cenfure, fino al punto della fua accettazione, dichiarando, che fé V Af- 
femblea condannale i due libri nel tempo , che fi trattava della difpofizione 
del Cardinale a fottomettcrfi , quella fola condotta avrebbe impedito ogni 
trattato della fua riunione . 

Era quella un' infidia tela ai Vefcovi accettanti , che altro non bramava- 
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1715 no, fe non di piegare ìl Cardinale ; c P Arcivefcovo di Narbona Prefidente dell' 
M t ignar Alfemblea vi rcltò prefo , perchè Iufin^andofi , che il Cardinale folle allora 
* jj£ effettivamente per fottoferiver la Bolla, tu di parere , che fi fblpcndcffero le 
thtre. divifatc cenfure i ma udito che l'ebbero i Prelati dell' Afiemblca , non fìdan- 
dofi di tale fperanza, dichiararonfi rifoluti di condannare i detti due libri. 

Gli Opponenti non potendo impedire la loro condanna , fi riflrinfero a do- 
mandare , che in quella non vi foife nominata la Bolla , prevedendo , che il 
condannare il lii>ro d-^li Hexnpii , come oppoflo alla dottrina di effa , fareb- 
be un confermare con queir atto folenne , e decifivo l'accettazione già fattane , 
vino llabilirc la fua autorità , e un efiger di nuovo , che ciafeuno vi fi uni- 
formane nei Pentimenti . Non recava loro altro futterfugio , fuora di quello r 
per render invalide le dccifioni dell' AlTcmblca , non potendo elfi più allega- 
re , che ella non fofTe convocata nelle folite forme r o che non avelie un'in- 
tera libertà di dar? i funi voti.- onde Punico loro feopo era d' impedire , che 
la Bolla non vi fu Te di nuovo autorizzata . L' Arcivcfcovo di (forbotta pi- 
gliatofi a petto, che non fi faceffe nelle cenfure alcuna menzione nè diretta, 
nè indiretta della tnedefima , dichiaro-, che regolandoli in quella guifa , ficura- 
mcntc fi potevi fpcrarc la riunione del Cardinale, laddove facendoti diverfa- 
mentc col nominar la Bolla , fc ne perdeva tutta la fperanza . Era quello 
uno (Iratagemmi lìmite a quello mentovato di fopra , di cui 1' Arcivefcovo 
non fi accorgeva . Ma i Vefcovi dell' Alfemblea , rigettata la fua proporla r 
furon di parere , che effendo la Bolla vilipefa fuor di mifura nel liiro degli 
Hettipli , non potevano condinnar l'uno , fenza rcmler all'altra quella gia- 
ftizia , che l'era ncgita nel detto libro . Procurò 1' Arcivefcovo di preveni- 
re i loro voti con dire al Re-gente , che non era a propolito il parlar del- 
la Bolla nelle cenfure dell' Allemblca , e che l'operare diverfamenre non fa- 
rebbe altro dalla parte de' Vefcovi, che dilatare maggiormente l'incendio. 

Non fa pendo il Reggente qual folfe 1' animo dei Prelati intorno a un taT 
punto, credè, che il Prcfidcntc parlaffc a nome di tutti r conturtociò operan- 
do a mifura della fua faviczza , non volle decidere all' improvvifo intorno alla 
follanza della propofizione , ma parlando in termini generali , nfpofe r che 
egli aveva troppo buon concetto della probità de' Vefcovi , per non crederli 
capaci d' operare in modo . che potclTe fomentare i dillurbi . L' Arcivescovo» 
di Narbona pigliando quella rifpolla per un efpreffo divieto di mentovar la 
Bolla ncr condannare gli Hexapli , c il Tejlimonia delia verità , il giorno ap- 
pretto ne parlò in quello fenfo all' Alfemblea . 

Avutofi qualche fenrore dalla ma^ior parte dei Prelati di ciò , che fi an- 
dava tramando , non dubitarono veramente della probità dell' Arcivcfcovo 
Prefidente, ma non lo crederono in tal congiuntura abballanza cauto , per 
guardarli dagli artifici degli Opponenti . Immaginandofi dunque , o che loro- 
d*e/I*- venifTe rapprefentata diverfamentc la volontà del Principe , o che il diviera 
»i,S, di intimato loro a fuo nome gli folte fiato ellorto, prete fero di fioceraHéne con 
Madot dichiarare , che prima di llabilire cofa veruna intorno a ciò , che fi doveva 
dTil'h fa . re > volevano fapcrc dallo Ile-fi Principe , fc era vero, ch'ei loro- vietarte 
vitf3 . ' di nominare la Bolla nelle loro cenfure. I Vefcovi di S. Flour , di Chalons 
F/«m>M, fopra Saona, d'Anges, d'Orleans , di Marfi^lia , de Nevcrs , e di Beauvais 
* Bei- parlarono in modo tale, che fecero temere all' Arcivcfcovo di Nirbona d'ef- 
^T/*' ' ' cr ^ ava n zat ° troppo francamente/ e non ebbero difficoltà di fargli incende- 
Btnvit. re , che nelP AITemblea fi trovavano venti Vefcovi incapaci di effer rimolfi. 
o dalla fperanza, o dal timore; c i Deputati del lecond' ordine fi dichiararo- 
' no per la maggior parte d' effer rilbluti a rinunciare a ogni loro fprraitz»'» 
piuttofto che inoltrarli timidi in materia di Fede i e da ogni parte non fi u- 
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d irono, clic protette di fedeltà al proprio dovere . ^5 

Informato il Reggente di ciò , che era feguito nell' Affemblea , ne fentì 
gran difpiacerc , e ditte agli Arcivcfcovi di Narb«na , di Bordeaux, c di Bour- &■•''■< Btf - 
ges , che parevagli bene il ratificare 1* accettazione della Bolla ; che a lui non J*"* » d * 
conveniva il preferivere ai Vefcovi, riè il metodo da ottervarfi nelle loro de- # ^c*^ 
liberazioni, nè refprettìoni da ufarfi nelle loro cenfure ; ordinò però ai mc-/W«. 
defimi d'aflìcurarli , che in quell'affare ei lafciava loro tutta la libertà, c\C 
eflì potevano dcftderare . Qucfto fuo ordine riempì d'allegrezza , e di confo- 
Jazione quei Prelati accettanti , che in maggior numero componevano il cor- 
po dell' Afleroblea , onde procederono alla condanna degli Hexapli , e del Te- ** °"»- 
jìimonio della verità , e le due cenfure furono ilefe dai due capi delle Congre- 
gazioni a ciò depotate , 1' una dal Vefcovo di Vivicrs , 1' altra dal Vefcovo 
di Langre; fattane perciò la lettura all' Attemblea in varie fettìoni , furono 
da tutti applaudite , e fottoferitte . Solamente il Vefcovo d'Aire ricusò a ^ MMf< 
principio di fottofcriverle ; ma elfo ancora dopo alcune feffioni fi unì agli 
altri. Diede poi ordine 1' Attemblea di farle {lampare , e di fpedirne le copie 
a tutti i Vefcovi del Regno , incaricando i capi delle due dette Congregazioni 
di ciò efeguire per via di lettere circolari , le quali furon fatte con ogni at- 
tenzione , e approvate dalla medefima . 

L'affare pareva finito , quando il partito con un nuovo rigiro fu quafi in 
punto d'impedirne il fuccelfo , fpargendo voce, che s'era porta nelle cenfure 
una parola , che certamente , fe non fi levava , ne impedirebbe la pubblica- 
zione . Con qucfto motivo minacciavano gli Opponenti alla feorperta d' im- 
pedirne la (lampa. Benché i Vefcovi comprendelTcro , che quella parola, per 
cui fi faceva tanto fracatfo , era 1' onore voi menzione , #he in effe facevano 
della Bolla , contuttociò non potando credere , che per quanto grande fotte il 
credito del Cardinal di Noaillcs , dovette prevalere contro un decreto dell' 
Attemblea , non ne fecero cafo veruno . L' Arcivcfcovo di Narbona fi mara- 
vigliò della lor ficurezza, e avrebbe voluto , che almen per rifpctro di quei 
clamori, averterò fofpefa l' impremone delle cenfure ; ma vedendogli rifoluti 
in contrario , intraprefe di ridurvili a forza : credè però per poter farlo più 
facilmente , di dover afpetrare all' ultimo eftremo . Afpettò dunque , che f 
Attemblea avefTe dal Re l'udienza di Congedo. Ritornato egli da Vinccnnes , 
ove allora dimorava il Re, ditte ai Vefcovi dell' Affemblca a due ore di not- 
te, che la fettionc avendo tirato più a lungo del folito , quei, che non erano 
applicati ai conti , potean ritirarli per pigliare un poco di ripofo, e lo ditte con 
un modo sì naturale , che non diede motivo di iòfpettarvi miftero veruno . 
Reftaron pertanto i foli Vefcovi impiegati nel fare i conti , con alcuni altri 
intendati a far comparire maggiore il picco l numero. 

Vi giunfe un'ora dopo l'Abate di Broglio, portando l'ordine del Reggen- 
te di non imprimere prima , che paffattero tre fettimane . Nel punto fletto , 
che i Prelati fi ritirarono, ci fu fpedito fegreramente dall' Arcivescovo di Nar- 
bona per ottenere dal Duca Reggente un tal divieto , e da etto venne rifpe- 
dito per portarlo ai Vefcovi dell' Attemblea , il che egli efeguì da fuo pari, 
cioè da pedona , che non potè nè dittìmularc il difpiacere , che ne fentiva 
nell' avvederti , che s'era cercato d'ingannare il Principe , nè afeondere la 
vergogna di chi aveva olato d' imporre alla fua buona fede . Quei , che tro- 
vavanfi là prefenti , non moitraron tanto difgu.lo , quanto ne moftrò l'Abate 
di Brogliow.i'rS***. 

La mattina feguentc portatili in cafa del Signor Cancelliere , per ivi fot- 
t Scrivere il contratto pattato tra il Re, e il Clero , i Vefcovi , che la fera 
avanti ufeirono i primr^aU' Attemblea , venendo a fapcre il divieto intimato 
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171 5 loro di ftampar le cenfure , reftaron forprcfi da una tal novità , e tanto pili 
crebbe il loro (contento nel vederfi in compagnia d' un Vefcovo , il cui folo 
afpetto dava loro della foggezione , e impedivagli convenire inficine intorno 
alle mifure da pigliarli in una congiuntura , nella quale ogni benché piccola- 
dilazione pareva pregiudiciale al bene , e alla quiete della Chiefa . 

Era quegli il Vefcovo di Chatres, che avvedutoli del loro diflurbo, ne in- 
dovinò la cagione , onde per far loro animo fi accollò , e difse loro : Senza 
cagione diffidate di me , ben mi accorgo , che voi parlate dtlP indegno maneggio , 
che ì 1 fiato fatto per vietarci la (lampa delle cenfure . Tali parole non valfero a 
torre la loro diffidenza , perchè fapevano , che avendo egli veduto un Vefco- 
vo irrefoluto in accettar la Bolla, gli aveva detto •• Via Monfignore ricevete- 
la, e poi credete ciò , che volete . Conofcendo adunque, che perseveravano nel 
concetto formato di lui , e ciò difpiacendogli molto , per toglier loro ogni 
fofpetto , ei prefe a dire ; Io fo , che f Arcivefcovo di Narbona vuol rimettere 
alla deci/ione del Cardinale tutte le differenze di Religione , che potrebbono nafee- 
re , 0 pur fuffiflere dopo t Affemblea . E in fatti era così , perchè 1' Arcivefco- 
vo di Narbona voleva , che tali conferenze fi tenefTero d'allora in poi nell' 
Arcivefcovado: Io però faprb molto bene come impedirlo ( feguitò a dire il Vefcovo 
di Chatres ) e quefla fera rapprefenterò in piena Affemblea al noflro Prefidente 
quanto fta pericolo fa una tal rtfoluzione ; gli farò capire non effer convenevole il 
trasferire un tribunale degli affari della Religione nella cafa di un Arcivefcovo t 
che fi è feparato dai fuoi Confratelli ; dichiarerò pubblicamente , come uno de* mem- 
bri della Congregazione , che io non vi poffo più intervenire . Con vie a credere , 
che il Vefcovo di Chatres fi dimenticane la fera di ciò , che aveva promeno 
la mattina , perchè non ne diffe neppur una parola . 

Quello giorno mcdcfimo V Arcivefcovo di faraona fece intender giuridica* 
mente all' AfTemblea , che il Duca Reggente vietava la flatnpa delle cenfure , 
aggiungendo , che bisognava dcpofitarne gli originali nell' Archivio del Clero , 
perchè vi follerò confervati accuratamente finché il Principe avelfe renduta 
la pace alla Chiefa , ciò che Operava poter fuccedere dentro il corfo di tre 
fettimane . S' oppofe fortemente il Vefcovo di Langres alla propolU del Pren- 
dente , dicendo , che gli originali non eran ficuri nel detto luogo ; perchè 
dopo lo fcioglimento dell' Affemblea fenza dubbio farebbe in potere del Car- 
dinale il levarli di là , e fe una volta fe ne impadronite ( aggiunfe egli ) 
Qianfen'mi non pubblicherebbono francamente effer falfo , che noi abbiamo ceti furato 
i due libri l che modo avremo allora di convincerli del contrario , quando ci faran- 
no fiate tolte le noflre cenfure , e più non fuffijìeranno ì 

Infiftè dunque , che ne follerò fatte molte copie in buona forma autentica- 
te , e legalizzate dai Segretari dell' Affemblea , e che fi dovelfero confegnare 
nelle mani di ciafeun Vefcovo deputato dalla fua Provincia , promettendo a 
nome loro , che ne farebbono depofitarj fedeli , e che non verrebbono pubbli- 
cate prima che il termine di tre fettimane preferitto dal Duca Reggente non 
fotte fpirato. Dichiarò finalmente , ch'ei non parlava folamente in fuo nome, 
ma anche in quello di molti Prelati , che ne avevano lui incaricato , e che 
al pari di lui cran rifoluti di non fottoferivere il procelio verbale dell' AfTem- 
blea , fe non dopo, che foffe efeguito quel tanto, che aveva propofto . Fu u- 
dito il fuo difeorfo con applaufo quafi univerfale. 

L' Arcivefcovo di Narbona in udire tante cautele fi rifentl ; parevagli , che 
foffe mancanza di rifpetto alla perfona del Principe il pigliare tali mifure , e 
un apertamente difubbidirlo , efagerando le confeguenze , che potrebbe portare 
un efempio sì cattivo del Clero . Ma i Vefcovi fi dichiararono di non man- 
care al rifpetto dovuto a S. A. K. nel volere le lor ficurezze , trattandoli d' 
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Impedire al Cardinale d'eftrar le cenfare dall'Archivio del Clero. E (taguan- 1715 
rio in qua ( dicevano etti ) il Principe s è fatto garante dei decreti , che depor- 
tiamo nel nofiro Archivio ì Tutto ciò che noi gli dobbiamo per moflrargli il nofiro 
rifatto ì il differire a guanto egli brama circa la Jìampa delle nofire cenfure ; del 
rejìo le mifure , che noi prendiamo fon puramente contro il Cardinale , e da noi fi 
credono indifpenfobili . 

Non per quello cambiò di parere il Prefidente, foflenendo Tempre effer ciò 
un diffidare del Principe , e uno il unire poco la Tua probità , e la Tua fletta 
parola , col non fidarli del Cardjnal di Noaillcs . Al che rifpofero i Vefcovi : 
Affamateci Monfienore , che il Principe vi abbia promeffo d 1 impedire , che non 
fian toccate le cenfure nelV Archivio del Clero , e noi fulla fua parola defileremo 
dalla no/Ira imprefa : che fé poi h falfo , che egli abbia interpola la fua autorità 
per eftmerci da i noflri timori , anzi fé neppure egli è informato della cagione , 
che noi abbiamo dì cautelarci , come potete dar per certo , che ei ce lo vieti ? 

P«r far che ognuno rimaneffe contento , propofe il Vefcovo di Viviers , che f* 
non fi dette veruna copia delle cenfure , e non fodero depofitati gli originali 
neir Archivio del Clero , ma nelle mani del Vefcovo di Langres . Ributtato 
dai Vefcovi quello progetto con infiftere in voler le copie delle cenfure ,. fi 
sforzò il Prefidente di far prevalere l'opinione del Vefcovo di Vivicr»; ma a 
nome degli altri fu rigettata da quel di Marfiglia con maggior calore . Il Pre- 
fidente avanzandoli a dirgli , che il giorno feguentc fe ne pentirebbe , gli re- 
plicò quegli , che egli fletto fe ne pentirebbe almeno alla morte . Non conve- 
nendo in modo veruno quelle minacele del Prefidente , ne fu acerbamente 
rimproverato dai Vefcovi , il che fece la contefa più viva , e a fuo malgrado 
rifolverono di venire ai voti ciafeheduno lodò , e tacque , afpettando a vota- 
re fecondo il fuo rango. 

Allora il Prendente chiamato a fe 1' Abate di Broglio . ordinogli fotto vo- 
ce di andar dal Reggente per ottenere la proibizione di deliberare fopra il 
foggetto di quella contefa . Avvedutili i Vefcovi del rigiro , quel di Marfi- 
glia , mentre V Abate flava per ufeire , gli dine forte : Signore , voi andate a 
Palazzo , contentatevi di non partire . Rilpofe 1' Abate : Cos) è , impeditemelo voi 
altri Signori . Allora i Vefcovi di Blois , di Noyon , di Chalons fopra Saona , 
di Nevcrs , di Marfiglia, di Aire, di Grafsè , di Orleans, di S. Flour, e di D * BtT - 
Beauvais gli dittero infieme ad alta voce : AJfolutamente non partirete ; e ripe- '^ er .\ d * 
tuto lo fletto da molti altri Prelati , l' Abate di Broglio , che aveva abbaftan- m% & 
za fatto vedere d' cttere flato obbligato a ufeire contro fua voglia , fi fermò , Madot, d» 
e avanzatoti in mezzo dell' Attemblca , lignificò al Prefidente , come i Vefco- B . ar & dì . » 
vi l'impedivano di partire; Che votino adunque ( ditte allor egli ) e lo facci- jJJJ Jt 
no fecondo il lor poflo . Monti»- 

Fu il primo a votare V Arcivefcovo di Bourges , e uniformottì al parere""» 
del Vefcovo di Langres, che era, come fi è detto, che fi faccttero molte co- jffijjSjff* 
pie delle cenfure , da fottoferiverfi dai Signori dell' Attemblca , e confegnarfi ,pEjlain S \ 
ben legalizzate a ciafeuno dei Vefcovi rapprefentanti le loro Provincie . Fu de Seint* 
feguitato 1' Arcivefcovo dal maggior numero , e in ifpecie dal Vefcovo di Aìgnu. 
Chatrcs , che parlò eloquentemente per foftenerc la di lui opinione , che pre- 
valfe . 

Il punto principale flava in guardarfi da qualche nuova forprefa ; onde te- 
mendo i Vefcovi qualunque breve ritardamento , richiefero , che le copie del- 
le cenfure veniffero ftefe fubitamente , e confegnate loro, prima di Icioglierfi 
quella feffione, al che rifpofe il Prefidente , parergli impottibile il terminare 
una sì lunga fatica nei pochi momenti , che rimanevano . Ma il Vefcovo di 
Marfiglia ne fuggerì il modo , che fu di fcrivere ciafeuno di propria mano la 
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T715 copia, che defìderava. II Prefidente, acuì non premeva talfollccitudine voi- 
Dt Qui. j e replicare, ma da niuno gli fu dato orecchio, onde fi polero tutti quanti , 
i-turi» it ^ • \f e f covlj come gli Abati a copiar le ce rifu re . 

All' improvvifo il Prefiiente facendo ufeire l'Abate di Broglio , feti?.* che 
alcuno fé ne accorgete , invidio a Palazzo a (lenificare al Daca Reggente 
ciò, che feguiva nell' Affemblea . Appena fc n' avviddero i Vcfcovi , che fo- 
fpcttarono di qualche trama , e per quanta fi meia potettero avere nella pro- 
tezione del Duca Reggente , e nella probità dell' Aitate di Broglio , non la- 
nciarono di temere , che non venitte un ordine di confegnar le copie .• ma 
prclto (Vanì il loro timore , perchè tornò V Abate di Broglio ad a (fi curarli , 
che il Duca Reggente era reftato mortificato delle difficoltà da loro incontra- 
te ; e che potevano fenza tema di difpiacergli Far quante copie defiieravano 
delle cenfure , mentre egli flava ripofatiflìmo fulla loro prudenza , nè dubi- 
tava punto del buon ufo , che erti ne farebbono . Terminate le copie , il Ve- 
scovo di Langres confegnolle ai Prelati , che comparivano a nome delle loro 
Provincie , né vi fu alcuna difficoltà nel farle legalizzare dai Segretari delP 
Atfcmblca , perchè l'Abate di Broglio , che n' era uno , le fottoferirte tutta 
colfa (letta premura , che aveva moftrata in ogni occafione di condannar P 
errore . Non fuccctte però così del nipote del Prefiiente , che era P Abate di 
Premeaux, il quale per tema di difpiacere al zio, non ardiva di fottoferiver- 
le fenza fuo confenfo . Il Vefcovo dì Noyon nel vedere tal ripugnanza , ac- 
codandoti a lui , lo (limolò a fottoferiver le copie delle cenfure , di cui egli 
fletto era depofitario a nome della Tua Provincia : ma P Abate fc ne feusò , e 
per quanto procurale il Prelato di fargli riflettere , che il contravvenire agli 
ordini dell' AfTcmblca non era operare da perfona prudente, ei nulla rifpofe, 
e rcftò immobile . Offefo da un tal rifiuto il detto Prelato , glie ne fece dei 
gravi rimproveri , ai quali unì anche i fuoi quel di Grafsé con più calore , 
ma fenza alcun frutto. 

Finalmente rinovando ognuno le fue doglianze , con pericolo di far nafee- 
re una nuova difputa anche più viva della pallata , il zio, che ne temeva le 
confeguenze , e trovavafi mortificato dell' altre accadute per caufa fua , tron- 
cò 1 lamenti con dire al nipote , che potea fottoferivere , giacché tutti cod 
richiedevano. Ubbidì quelli al comando del zio, ma contro fua voglia . Non 
ebbero però i Vcfcovi in quello giorno , fe non le copie della cenfura del 
pcrniciofo libro degli Hexapii ; ed erano quelle appunto , che più loro preme- 
vano per Pefprcfla menzione, che vi fi faceva della Bolla . L'ora era troppo 
tarda , per poter (tendere P altre copie della cenfura contro il Teflimonio del" 
la verità . 

Ma il Vefcovo di Viviers, che n' avea l'incombenza , promife di loro in- 
viarle prettamente , e fu efatrilfimo in mantenere la fua parola . Così termi- 
nò in circa le tre ore di notte coli* Affemblea quella celebre, e ultima fetfìo- 
nc , della quale fpàrfe il Partito tanti falfi romori , perchè ne ricevè urt col- 
po mortale . Seguì tutto quello l'ultimo di Ottobre 1715. 

Quel che feguì dopo , fece conofeere chiaramente , che la cautela ufata dai 
Vefcovi era più che fondata: imperocché per grande, che forte la quantità 
delle copie delle fue cenfure, l'originale d'una di effe venne levato dall'Ar- 
chivio, e rimafe fmarrito più di fette anni, e non fu renduto all'Abate di 
Brancas Agente del Clero , che nclP occafione della feguente Attemblca tenuta 
nel 172 3. e chi piiò dubitare , che non ne feguiffe la foppreflìone , fe le 
fuddctie mifurc prefe non l'averterò rcnduta inutile. 

Il Prendente riconobbe in appretto , che contro la fua intenzione avrebbe 
la verità (capitato molto, fc ella nell' occorrenza detta di fopra non avefTc 
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trovato fra i Vefcovì un appoggio migliore del fuo. Egli fi dolfe lungo tem- 1715 
po delle infidie, che gli furono ccfe ; e feoperte , che l'ebbe, ne parlava con 
molto rammarico, efprimendofi una volta coli' Arcivclcovo di Bordeaux con 
quelle parole „ La mia confolazionc è , che le illusioni della menzogna non 

polfono imporre , che per un tempo ; e che la verità , eftmitnta eh? fia 
„ fenza prevenzione, non lafcia mai di rientrare ne'fuoi diritti : Mi ^.'"pii- 
„ ce d'efsermi lafciaro lufingare dalla fperanza ,• ma agli occhi di Dio , io» 
„ era un vero avverfario del Partito nel tempo medefimo, che femi>rava a^li 
„ occhi degli uomini fautore de'fuoi intrighi Egli poteva con gran ragione 
parlar così , perchè fempre fu uomo d' incorrotta fede , c oltre a que/to # cra 
uno de' più dotti, e più meritevoli Prelati del Regno. 

Il zelo dei Dottori Cattolici fecondò ben pretto quello dei Vefcovi , con 
far le anahfi degli Hexavli , e del lejlimonio della verità . Qucfti due libri fu- 
rono condannati l'uno dal Parlamento di Parigi, e l'altro da quello di I ) . n . 
Finalmente per metter il colmo , per così dire, al loro vituperio, non folo 
furono rigettate univerfalmentc le loro apologie , ma anche i medefimi Cal- 
vinilli pubblicarono in una loro opera (lampara all' Haia , che il principio del 
Tejlimonio della verità era interamente protejlante , e ne fu autore il famofo Si- 
gnor Bafnage Mimitro in Olanda . 

Ma ciò, che farà in oggi difficile a intendere , fi è che quantunque fofserc* 
quelli due libri, e cattivi in fe fteflì , e fcreditati in pubblico al maggior fe- 
gno, contuttociò fi nano trovati nella Sorbona dei Dottori della Facoltà di 
Parigi , che abbiano voluto foflenerli . Se in quello luogo non fi trattafsc, 
che di pubblicare gli elogi » che quella dotta fcuola ha meritati sì fpefso , e 
si giullamente, forfè accrcfcerei quelli , che ella Hcfsa fi è dati , ed ha infe- 
riti ne'fuoi regiftri , volentieri fottoferiverei anche io i gloriofi titoli , che 
gli attribuire il fuo Oratore, approverei gli onori , e privilegi, de* quali la 
conofee ricolma , dirci con lui , che niuna Vniverfità ha far ito s) luneo tem- 
po che ella ha eccitato P emulazione di tutte le altre , meritato i loro applaufi , e 
ricevute mille dimo/lrazioni della loro /lima , e del loro affetto ; converrei anche 
io con lui in dire , che quando fono inforte delle questioni ambigue fopra la 
dottrina, fi fon ricercati i fuoi pareri , e i fuoi configli , è fiata lodata la 
fua faviezza , ammirato l'ordine, e l'economia de'fuoi decreti, e perciò an- 
cora accrefeiuto il numero delle fue dignità . 

Lungi dunque dal volere io avvilire lo fplendore dell' antica fila gloria , 
bramerei di non avere a riferir qui alcuna cofa , che atta non fofle ad au- 
mentare il fuo lullro .• ma per quanto io voleffi dimmular la condotta , eh' 
ella tenne contro la Bolla immediatamente dopo la morte del Re , fon troppo 
pubblici i rifultati , e le deliberazioni delle fue AlTemblce , per poterle palTare 
fotto filcnrio a motivo di qualunque rifpetto . Tutto ciò , che io poffo fare, 
è , di non mettere in maggior comparfa colle mie Rifleflìoni un modo di 0- 
pcrare , che fi accufa da fe inedefimo , e credere , che un corpo sì favio ab- 
bia fempre intcriormente difapprovato nella maggior parte dei fuoi membri 
ciò, che non ha potuto in verun conto impedire. 

Per parlarne altrimenti, Infognerebbe non faper l'operato di alcuni de' più 
degni Dottori, non meno per il loro talento , che per l'amore verfo la pa- 
ce. E' certo , eh' eili fecero ogni sforzo poifibile , per liberare il loro corpo 
dalla vergogna di derogare al luo antico fplendore . Procurarono di quietare 
le turbolenze dei loro colleghi, e ili filTarc le loro incertezze , intraprrfero di 
levar loro la benda dagli occhi , perchè vedeflero la lor mala condotta , e la 
proto: id irà di quell'abiti©, ove andavano a preci pitarfi : ma faticarono inutil- 
mente , perchè i lor configli luron difprczzati , e non afeoleate le loro am- 
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Ter» monizioni : fe fi dolevano di un procedere sì irregolare, udivano clamori pia 
vniwfiti alti dei loro lamenti , dai quali venivano obbligati a tacere .• fe denunciavan 
Tom. j. ddle propofhioni , che tendevano apertamente allo fcifma , n'era lor chicfta 
T'i- foddisfazione : fe proteftavano contro tanti abufi , eran lor fatti i maggiori 
f 7 , 7 '' ftrapazzi , con difcacciarli obbrobriofamentc dall' Artcmblea , e dichiararli 
■far. »7j. giuridicamente efclufi dal corpo della facoltà . Ma per finire un racconro cosi 
{gradevole , io dirò tutto in tre parole , con aggiungere al detto fin qui , che 
trovaronfi alcuni Dottori , i quali parlando della Bolla , difTero fenza vergo- 
gna , c fcnza orrore , che quefto Decreto moflruofo non refpirava altro , che il 
y rilajfamento , e F infedeltà ; ctì era uno ferino efecrabile , e una di quelle porte £ 
Inferno , che non potranno mar prevalere contro la Chiefa . 
Xtiat. del Avendo in capo una sì orribile prevenzione , itimaron perduto ogni mo- 
37IS- * mento, che non s' impiegaflc ad abolirne fin l'ombra, e in effi una mancan- 
""J* 6 - za di zelo inefeufabile davanti a Dio , il permettere , che furtiftertè più lunga- 
'***' mente il folo fantafma della Coftituzione . Onde per veder d'ottenere il loro 
T<«. MF intesto , foftennero erter falfo, che la Facoltà l' averte accettata col fuo decre- 
Vnhtffi- t0 fc\ 5. Mario 1714. c dichiararono , che un'atto firn ile avrebbe difonorata 
*l T Ti» * a R c ^S' onc > rovefeiata la Gerarchia colle più fagre libertà della Chiefa Gal- 
' iicana , violati i diriti dei Vefcovi , e infieme quelli della Corona . Infittendo 
principalmente fulla diftinzione, fin' allora inaudita del regiftramenro , e deli* 
accettazione , vennero a porre una differenza notabile fra l'uno , e l'altra; 
onde confettarono da una parte, che la Facoltà regiftrò la Bolla , e negaron 
dall' altra , che 1' avefTe accettata eoa domandare , che fi venirti: al giudicio di 
quefto loro parere. 

ìiH.psg. E >n fatti vi procederono , con aver fubito rifoluto di tenere in fofpefo il 
84. Decreto dei 5. di Marzo 1714. a fine di dare ad intendere, che la Bolla non 
fu mai nè accettata , nè rigettata dalla Facoltà , figurandoti di confbrmarfi con 
sì fatto temperamento alle intenzioni del Duca Reggente , che proibiva d' inol- 
trarti nella foftanza di quefiV affare . Ma una volta , che erti ebbero {(abilito 
***** * quefto principio , cioè , che quando i Sovrani hanno importo filenzio all' er- / 
537./* li rorc > n ' u «° . s ' * . ma ' creduto in apprelfo obbligato a fottometterfi a quello , 
noti. non ebbero più ritegno veruno , di modo che la Facoltà dichiarò efTer falfo, 
3. Dictm- c h c dia averte ricevuta la Bolla . Ma per fua difgrazia , l' Autor degli Hexa- 
ttm$i P^* * che non dovevagli eflcr fofpetto, poco prima aveva pubblicato effer fta- 
fTxf.1T. ta da lei ricevuta con 52 5. voti contro 22. e confermato il fuo Decreto il dì 
t*g* 7ì- ' io. di Marzo 1714. coi termini d'accettazione, e d'ubbidienza . Ordinando 

riatìun- 
dichia- 
Ojiei 




Reta? .a: tempi l'antico fplendore della Sorbona, pubblicò 1' I fiori co della Facoltà , che 
i 7, J'-fg anzi P cr quefto iftefTo, che ella non aveva ricevuta la Bolla, confervaya fra 
». iou le Nazioni ftraniere quella ftima, e quella riputazione, che fi era acquattata, 
per non efTcrfi mai dilungata dalla fana dottrina . 

Irritato il Duca Reggente da tanti ccccfli , che non aveva potuti arredare. 
Tour Du. nfolfé di caftigarli con riftringere la Facoltà , e interdirle per un tempo le 
fin de fue radunanze . Alcuni Vefcovi fi crederono anche erti in obbligo di proibire 
Montau. a i j or diocefani le di lei fcuole , come forgenti di dottrina erronea . IlVefco- 
lUttp vo di Tolone dichiarò di non volere ammettere allo Stato Ecclefiaftico , e 
J7i«. gli Ordini Sacri veruno di quelli , che ftudiaffero in qualche fcuola, ebe noa 
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Digitized byGoogle 



Libro Terzo. 97 
avelie accettata la Bolla , o pur volete rinunciare all' accettazione fatta . La 
fua dichiarazione era in data del dì t4. Marzo 1716. e fu letta in tutte quan- x 7 l ° 
ce le Comunità della fua Dioccfi , pubblicata in tutte le Parrocchie , e regiftra- 
ta nella fua Cancelleria ... 

Il primo del mefe d' Aprile denonxiò il Sindico delia Facoltà di Parigi que- 
lla dichiarazione all' Aflcmblca , come uno fcritto fcandalofo , calunniofò , e Rntchet 
feifmatico. Stampato poi il dì 15. dello fletto mefe il difeorfo , fatto dal Sin- 
dico in tal congiuntura , fu dal Vefcovo di Tolone condannato come falfo , 
fcandolofo, temerario, ingiuriofo alla Chicfa , e infieme ai Vcfcovi , non fo- 
lamente di quello Regno particolare, ma ancora a tutto il corpo dell' Epifco- 
pato , e alle Potenze più legittime focolari , nemico della pace , fapiente d' e- 
refia , e ancora eretico , prefo nel fenfo , che non vi fia obbligo di (ottometter- 
fi alla Bolla Uni genita s . , 

S'andava il Papa difponcndo a punire la Facoltà, ma gli fu me(To in con- 
fiderà.- :ion c , che per allora non era efpedicnte . 11 procedere così pretto con- 
tiro quei Dottori ( venivagli detto) farebbe un cadere nelle loro infidie . Efli 
non hanno cercato (dicevan gli altri) che di far divertane , per tirar a fe ftcflt 
quella mira , che fcrnpre dovevafi avere al Cardinal di Noailles . Aggiungevaa 
di più , eh' efii fofterrebbono tutti gli aflalti della Corte di Roma , finché po- 
tettero i vedendoli poi impotenti a difenderli , ne appellercbbono , come di a- 
bufo ; onde in tale flato di cofe , fi troverebbe Sua Santità ben prefto in im- 
pegno coi Parlamenti , nuovo cimento da fchivarfi con ogni attenzione . Il 
Papa renò perfuafo, che alla fine una tale imprefa , per rifguardo di fempli- 
ci Preti , era molto più degna di difprczzo , che di un zelo prudente , tanto 
più , che non mancherebbe tempo di caligarli . Quelli rifletti prcvalfcro al- 
lora ad ogn' altra conftderazione . 

In quella inazione del Papa , fi cercaron dei mezzi per riconciliare gli ani- 
mi , vi fi adoperarono diverfe perfone di abilità , fi propofero varj progetti , 
fu i quali fu molto difeorfo , ma fempre fenza cdncluderc colà veruna . 

Alcuni configliarono il Papa di abbandonare interamente V affare dicendo- 
gli .• Voflra Santità deve reftar paga , che la fua Bolla fia fiata ricevuta dal Clero 
di Francia , di/prezzando la contrarietà di quindici Ve/covi , i quali non pojjono 
per il loro picciolo numero pregiudicare alla Legge della Chiefa . Per fargli gra- 
dire quefto penfiero , gli rammentavano diverfi efempj nella Moria Ecclefia- 
llica, aggiungendo, che quafi fempre avevano avuti i decreti de' Conci 1; del- 
le oppofizioni , e quelle nientedimeno non avevano mai impedito i buoni Cat- 
tolici di fottometterfi ai loro Canoni ; dunque farà l'illeiTo di quelle difpute, 
che neppur effe potranno mai nuocere all'autorità della Bolla . Avrebbe un 
fimil progetto potuto aver luogo in circoftanze , nelle quali non fi follerò do- 
vuti temere i progredì del Partito , ma nelle prefenti, la fola inazione fareb- 
be flata certamente colpevole , e nel Papa , e nei Vefcovi , e perciò ei fu fem- 
pre contrario a tali configli . 

Altri volavano, eh 1 egli fcrivefle a tutti i Nunzi , chiedendo loro delle pro- 
ve autentiche , che la fua Bolla era (lata accettata in tutti quanti gli Stati 
Cattolici , c che poi faceffe (lampare le dette prove , per cosi inoltrare ai re- 
trattari , che il confenfo di tutta la Chiefa aveva dato forza di legge alla fua 
Bolla, e che allora il non fottometterfi alla medefìma , era un fcpararfi dalla 
fua comunione. Dicevano ancora, che s' afpettava dagli Accettanti qucA' ultimo 
argomento , per poter con elio chiuder la bocca agli Opponenti , e che dopo 
una tal riprova , che la Bolla fotte una legge ricevuta da tutto il corpo dei 
Vefcovi , Sua Santità avrebbe più diritto di punir quelli , che ricufattero di 
ubbidire . 

N Efa- 
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1710 Efaminò il Papa queAo progetto, ove ei trovò quattro difficoltà, che lo ri- 
tratterò dal regimarlo. La prima fi era, che queft' unione degli attesati , e dei 
voti politivi d» tutte le parti della Chiefa non era neceflaria, né anche fecon- 
do le madiate della Francia , perchè ella non fu mai richieda nelle Bolle an- 
teriori . La feconda , che il foggettarfi a tal fòrta di prova di un confenfo for- 
male , e generale , farebbe un dar anfa al non rifpettare neir avvenire le Bol- 
le dogmatiche , come regole di Fede , fe non dopo aver avute prove reali a? 
una generale , ed efprefTa accettazione . La terza , che quantunque fi averte 
molto maggior numero di accettazioni della Bolla Unigenitus , che di tutte le 
altre pubblicate per l' addietro, con tutto ciò farebbono inutili per lariuuio- 
ne degli Opponenti . La quarta finalmente, che quando anche fi ponefle loro 
davanti agli occhi 1* uniformità delle accettazioni di tutti i Vefcovi aderenti 
alla fantaSede, non tralafcerebbono con tutto quefto i Ricufanti d'inventare 
nuovi pretesi per efimerfi dall' accettare , e che alla fine non fi farebbe altro, 
che perdere il tempo, e la fatica, e forfè ancora qualche cofa dei fuoi dirit- 
ti in famigliatiti richiede. 

Vi fu ancora chi follecitò il Papa , per l'indizione d]un Concilio Genera- 
le , con additargliene il luogo opportuno , e nominargli i Legati per citarvi 
gli opponenti . Il vero motivo degli autori di quefto Configlio , fi era d'impe- 
dire gli appelli , che prevedevano per cofa certa , doverfi interporre nella de- 
nunzia della Bolla . Gli rapprefentarono , che un tal difinterette nella propria 
fua caufa , gli avrebbe meritato un'infinità di encomj , e che la ficurezea , 
che moftrerebbe di avere nel fuo vero diritto , recherebbe infinito onore alla 
Coftituzione . Gli differo , che fe avanti che Lutero faceffe il fuo appello , il 
fotte affrettata la convocazione di un Concilio , in vece di trattenerli in ne- 
goziati , fempre fraudolenti dalla fua parte , fi farebbono infallibilmente pre- 
venuti molti {concert ; ; perchè lè non fi fotte per fedici anni differito il Con- 
cilio, Lutero non avrebbe avuto tempo d'impegnare nella fua fetta una gran 
parte dell' Alemagna , e le Provincie del Nort . In fatti queft' erefiarca intan- 
to egli ebbe ardire di beffar la Chiefa , perchè aveva guadagnato tempo , ed 
crafi metto in iftato di non più temere. 

Rifletterono ancora , che almeno per provvedere ai cafi loro , gli Opponen- 
ti farebbon costretti a fottometterfi al Papa , e rendergli ubbidienza , perchè 
non avendo alcuna Chiefa fuor della Francia reclamato contro la Bolla , li 
poteva facilmente tutto fperare da un Coocilio Generale . In etto non fì trat- 
terebbono le cofe, come in un Concilio Nazionale comporto di foli Francefi, 
onde non fi doveva temere la difeuttione di alcune queftioni odiofe alla Corte 
di Roma, come per efempio di proporzioni limili a quelle del i<$8z. o di far 
riforgere la Prammatica Sanzione, odi riformare il giudicio de' Vefcovi, per 
mezzo de' Commi Ifarj Apoftolici , o pur la quertione delle annate, e molti al- 
tri punti affai delicati per far deliberare , che non fi difeutano mai . In una 
parola il meno , che pretendevano dover il Papa guadagnar da un Concilio 
Ecumenico , era la gloria di non cerner cofa alcuna intorno alla fua Bolla , e 
il vantaggio di aver difarmati i fuoi Avverfarj . Ma il punto /lava nell' adu- 
nare quefto Concilio , il che non era così facile ad efeeuirfi : Oltre di che 
qual neceffità di convocarlo per una legge già stabilita da tutti i Vefcovi re- 
fidenti net loro Vefcovadi ? E poi, chi avrebbe potuto articurare , che dopo il 
Concilio progettato , non avettero i Quenellifti imitato i Luterani , e i Calvi- 
nifti nella condotta da etti tenuta contro quello di Trento ? 

Queftc varie ragioni rifvegliarono nell'animo del Papa l'idea di far convo- 
care un Concilio Nazionale in Francia / onda per ben pefare i danni, e i van- 
taggi, che ne potevano rifiutare , procurò di reftarc informato , non folo delle 

dif- 
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difficoltà, che fi frappongono per ordinario in fomiglianti determinazioni pri- 1716 
ma di efeguirle , ma ancora delle opposizioni , che il Partito cercherebbe di fu- 
feitare . Volle faperc non folamcnte tutti gli oftacoli , che i Papi hanno Tem- 
pre incontrato , e Tempre incontreranno dalla parte di Francia in fintili cafi 
1 di far tenere un Concilio Nazionale , ma ancora quelli , o immaginar;, o 
reali , che i fautori del Gianfenifmo potrebbono opporgli principalmente nel- 
le circoftanze del tempo, in cui allora egli fi trovava. 

Efeguiti i fuoi ordini , e nulla recando al Santo Padre da defiderare nelle 
memorie , che gli furono date , quando fi vide davanti agli occhi diciotto , o 
venti difficoltà imponìbili a fuperarfi anche in Tei mefi , n'abbandonò il pen- 
derò . Gli Opponenti erano andati a pefearne una parte nelle prerenfioni , 
che ne concepì la Chiefa Anglicana dopo , che ella fi fu feparata dalla Tan- 
ta Sede. 

Inclinava Clemente XI. a fpedire dei CommifTarj contro i Vefcovi oppo- 
nenti per formare il loro procedo , e fpelTc volte cercò dei mezzi per efègui- 
re un tal difegno , ma alcuni gii fecero cambiar parere , con efporgli i cotu- 
rni , e gli ufi del Regno : La Chiefa Gallicana ( gli dicevano elfi ) conferva ai 
fuoi Metropolitani f antico privilegio di giudicare unitamente coi loro Suffraganti 
in prima tftanza i Vefcovi delle loro Provincie , e nei Sinodi Provinciali : ella per~ 
mette ai Papi di nominar Commiffarj nel Regno folamente in cafo di appello , e 
quando è fiata già pubblicata una fentenza contro il Pefcov* reo . 

Nel 1Ó50. T A il cin bica del Clero prò celiò di nullità davanti al Nunzio 
contro quei Brevi , che farebbono fpediti in riguardo alle cenfure maggiori , 
nella forma di quello, che Urbano Vili, fpedì nel 1631. Diceva effa , che le 
accufe intentate contro i Vefcovi per le caufe maggiori , Sua Santità farebbe 
Supplicata a rimetterle alle loro Provincie, e a tale effetto ella mandò ai Me- 
tropolitani una lettera circolare , pregandoli di non piò accettare fimiglianti 
Brevi, e di tirare, non ottanti i medefimi , al loro tribunale le caufe, di cai 
folle queftione. Non piacque a Clemente XI. quefla difciplina della Chiefa Gal- 
licana , e prevedendo , che egli in vano vi fi opporrebbe , e che infinite fareb» 
bono irate le lunghezze in un a ria re di tal natura , pollo nelle mani di dodi- 
ci CommifTarj , numero ( dicevano alcuni ) preferir» nel Regno pei tali cau- 
fe, fi vide corretto a non piò penfarvi . Ma frattanto che rifoluzione dove- 
va pigliare? Egli credè di poter ovviare almeno in parte al maggior propref- 
fo del male , fe gli foffe fortito di far provvedere i Vefcovadi vacanti di fog- 
gerai di fa tu dottrina . , 

Con tal mira egli efaminò , fe generalmente fi dovevan ricufar le Bolle a 
tatti coloro, che il Re gli prefenterebbe , finché da lui non fi fòlle ottenuta 
P accettazione dei Vefcovi opponenti ; ma quefta idea ben efaminata , gli par- 
ve fol propria a punir gli innocenti , fenza farne patire i colpevoli , ingiurio* 
fa al Re , che così avrebbe perdnta la libertà di provvedere i Vefcovadi va* 
canti , e pregiodiciale ai foggetti migliori detonati ai medefimi , poiché in tal 
guifà ne farebbono efclufi , benché tonerò i piò fommeiii ai fuoi decreti ; t 
particolarmente alla fua Bolla . Finalmente la credè nociva al bene delle 
Chiefe , che alla morte dei loro Vefcovi fi farebbon trovate fenza Speranza 
<*' averne altri , finchù gli Opponenti fi fonerò difpofti a Soddisfare la fàn- 

Nientedimeno volle il Papa aflicurarfi in qualche parte delta fedeltà di quei 
foggetti , che (àrebbon promoffi al Vescovado . Rinvenne perciò nna maniera 
propria, e molto degna della fua faviezza , ed era, che venendo col tempo gli 
Opponenti a morire, fi provvedelfcro le loro fedi vacanti di perfone fedeli, e 
in ni un modo fofperte ; il che fenza dubbio era uno dei migliori argini , che 

N z fi po- 
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fi potette opporre al torrente ; onde ne fcritt: molte volte al Nunzio , febbene 
17lé in alcune occafioni egli ebbe motivo di lamentarli , che non foffero corrifpo- 
fte le fue premure . 

V Ahatt Rifoluto pertanto di far conofeere il Aio difpiacere , fenza però venire agli 
di terrai- e ft rcm i i fi determinò a rigettare generalmente ogni attettato , che gli fotte traf- 
ft* ft? 9 'u «netto dai Vefcovi opponenti , e inficme a negar le Bolle a tre foggetti propo- 
l'tfctvado Ai per altrettanti Vefcovadi vacanti , efigendo egli dai medefimi , che gli fcri- 
ili Ra,«iix rVC ft ero y o pure gli facettcro parlare, con afficurarlo di accettare la Coftituzio- 
c'rfv'ù d ' nc » c ^ ar ^ a offcrvArc nelle loro diocefi , fenza di che egli fi dichiarava , 
tei V Ar- che non ifperattero di aver mai le Bolle . 

tivtfioya- Aveva il Nunzio di già approvato , e fpedito a Roma le loro informazio- 
* rf; ni , onde il punto flava in fapcre , fc Sua Santità poteva rigettarle ^ Si crede 
jtkZt di W Francia , che le informazioni , che fi fanno nel Regno per tali (oggetti , 
Tcu-jou- fieno un autentico teftimonio dei loro coftumi , e quando quefte fon favorcvo- 
-rti f*r ji a i foggetti nominati dal Re , il Papa non poffa rigettarli .11 cafo farebbe 
lado di clivcrfo , quando le informazioni glieli rendettero a lui fofpctti nei coftumi, o 
Modtf,. nella dottrina , mentre anche la Corte era di parere , che in tal cafo potette 
il Papa negar loro le Bolle: ma qui la cofa era differente, perchè le informa- 
zioni cran favorevoli ai nominati , e il Nunzio glie le aveva fpedite in for- 
ma giuridica , con avervi aggiunta la fua approvazione f onde pareva , che 
la negativa di Sua Santità foife un'infrazione delle leggi ftabilite nel con- 
cordato . 

Replicava il Papa , che attefe le informazioni fegrete , che aveva ricevute , 
i foggetti nominati gli erano fofpetti ; ma la Corte ricufava d'ammettere que- 
fla forta d' informazioni fegrete , dicendo , che non voleva forto un tal prete-» 
fio, che il Papa fi mettettc in potteffo di non ammettere ai benefìci di nomi- 
na Reale , fe non le perfone protette da lui, c quelle, ch'ei flimalfe fuo van« 
taggio il promuoverle . Pretendeva ancora, che la fottoferizione, che egli cfì- 
geva dai tre foggetti nominati , fendette ad introdurre nel Regno un nuovo 
formulario . Finalmente non potendo la Corte confentire , che quei fuoi tre 
fudditi fottero diffamati per motivi non conofeiuti , rifolvè per ultimo di vo- 
ler tutto , o niente , e ficcome il Papa negava le Bolle richiefie per quelle tre 
Chicfc , così ella ricuferebbe di ammetter quelle , che egli aveva concedute ad 
altri . 

Frattanto fentiva il Papa con ammirabil pazienza tutto ciò , che gli veni- 
va detto intorno a quello particolare , e avrebbe voluto ovviare al difordinc , 
fenza dar motivo a giufte querele y ma per etter le cofe in uno flato deplora- 
bile , non fapeva a qual partito appigliarfi : fe egli operava con rifolutezza 
per reprimere la licenza , fubito le fue leggi erano contrattate da una molti- 
tudine di perfone , preparate ad unire la loro caufa col potere de' Vefcovi , 
con gli ufi del Regno, coi diritti della Corona, e colla potenza ReaJc; fe dif- 
fimulava , fe ne prevalevano per abufarc della fua moderazione : onde molte 
volte diceva . „ Io non poffo parlare , nè operare , mentre permettefi ai miei 
r> nemici di tutto ardire , e di tutto intraprendere . 

„ Ne volete voi la riprova ( diceva un giorno in prefenza mia al Cardinal 
„ de la Tremolile ) guardate quel , che attualmente patta in Francia . Voi fa- 
„ pcte , che nel Clero del fecond' ordine vi fono dei Preti difcoli , de' Monaci 
„ inquieti, de* Canonici indocili, de' Curati arditi , i quali non afcoltauo la 
5, voce de' loro Paftori , poftergano i loro ordini , difprezzano le loro cenfure , 
yy e infino oltraggiano le loro Perfone . Voi vedete con che libertà fi fpiegano 
„ nei lor pubblici fcritti , e pure qual' è il caftigo della lor ribellione ? Dare- 
» mene un folo efempio ? All' oppcfto non balla egli , che alcuno fi dichiari ita 
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„ favor mio per cflerefubito perfeguitato nei tribunali, e portatovi con igno- 1710" 
„ minia ? Il fagrofanto carattere de' Vefcovi è flato forfè rifpcttato? L' Arci- 
„ vefeovo di Rcims non vi è flato trattato con modo indegno per aver pro- 
„ curato di efigere il rifpctto dovuto alla mia Bolla ? non è ftata bruciata per 
„ mano del carnefice una delle fue opere ? Non fi è attentato contro i Man- 
„ damenti de' Vefcovi di Nantes, di Marfiglia , c di Tolone > Non fi è pro- 
„ ceduto contro una lettera, nella quale il Vefeovo diChalons fopra Saona ha 
„ {labilità l'autorità della mia Bolla? Poco fa non è flato proibito, come fe- 
„ diziofo uno ferino, in cui fi faceva menzione del zelo del corpo de' Vefco- 
„ vi in foftenere gli intere/Ti della fanta Sede l Si dirà dunque nei fecoli avve- 
„ nire, che vi fia flato un tempo , in cui contro tutti gli sforzi dell* autori- 
„ tà Reale per procurare la pace della Chiefa, Io fpirito di difeordia abbia tro- 
„ vato il modo d' impunemente efercitare le oftilità contro tutte le Potenze le- 
„ gittime > e che neppure fia flato permetto alle fteife Poteuze di dolcrfene? 
„' No ( conchiudeva il Papa ; non farà così . Io farei prevaricatore , fe diffimu- 
„ lafli più tanti oltraggi ; il mio progetto fi efeguirà, doverti ancora non dar 
„ Bolle a veruno ,• certo non le darò mai a quelle perfone , che mi faranno 
„ fofpette nella dottrina . Non folo non indirizzerò veruna provvìfione ai Vc- 
„ feovi opponenti , ma neppure ammetterò i loro atteflati , fe prima non fon 
„ fottomeffi alla mia Bolla „ . E così mantenne la fua parola . 

Egli non aveva potuto comprendere come un Avvocato del Parlamento ài PattaaJÌ 
Parigi averte potuto in una pubblica aringa proferire impunemente mille bc-i,. j e ,i. 
ftemmìe contro la Bolla, encomiare la contraddizione di tre Canonici di Rcims, k, 
i quali rifiutavano di fottofcriverla , trattare con ignominia i Prelati, che la 
foflennero, parlare del Papa ifteffo , e dei decreti dogmatici della fanta Sede 
con eflremo difprezzo , e flabilire principi di Religione , che diflruggono F au- 
torità , F univerfità , la vifibilità, e perpetuità della Chiefa . Il fuddetto Avvo- 
cato era un tal Cbevalier , il quale in tre varie fcflioni nell'udienza della gran 
Camera parlò in quefta giufa . „ Non è necetfario , che io vi nomini la Bolla , 
„ perchè pur troppo voi la conofeete , fe fi deve tacciare di eretico chi non 
„ la riceve; ecco, io mi dichiaro, che fono eretico. Si può egli mai dire ef- 
., fer quefla una legge eziandio provifionalc , quando irrita gli animi sì fiera- 
,, mente ? Non è forfè il Mandamento del Vicario generale dell' Arcivefcovo 
„ di Reims un completo di errori? Che male hanno fatto gli Opponenti , per 
„ i quali io parlo? Sono tutti perfone dabbene, e onorate, fono Sacerdoti di 
„ una condotta irreprenfibile , Dottori di credito , e di fapcre , e Canonici fti- 
„ mati da ognuno . Elfi hanno creduto di non dover dire il loro fentìmento 

fopra la Bolla , infìnchè per mezzo della riunione di tutti i Vefcovi appa- 
„ nfea , che ella fia il giudicio della Chiefa . Il coflringerli a fottoferiver- 
„ la , lo fcomunicarli perchè la rigettano , è una perfecuzione , che fi fufei- 
„ ta contro di loro : folamente nei Concilj generali la Chiefa unita in cor- 
„ po , pronuncia le fue decifioni , e conferma quelle, che fono date dal cor- 
„ po dei Vefcovi . Finalmente lo flabilire, come hanno fatto , i Vefcovi dì 
„ Marfiglia, e di Tolone, che fia obùligc faccettare la Bolla , che il riget- 
„ tarla, fia un fepararfi dal corpo della Chiefa , che fi debba efigere dai Fe- 
„ deli, che vi fi fottomettano , fono (diceva 1' Avvocato ) propofizioni dete- 
„ flabili, e maflimc , che non pofi'on procedere, fe non dai nemici dell' Epi- 
„ feopato „. Il Papa avrebbe voluto , che il Principe procedeffe contro una 
fimil licenza; ma Sua Altezza Reale fperava di rimediare a tutto con farcef- 
farc la divifione , che regnava fra i Vefcovi . 

11 punto principale era di andare alla forbente del male per impedirne i 
progrciii . Con quefta mira il Duca Reggente non trafeurò alcuna cofa per ob- 



Digitized by Google 



xo% Ifiorla della Coflituzione Unigenitus 

bligare i Vescovi opponenti a terminare la difputa con una (labile , e lincerà 
accettazione , ed (fi rifpofero di effcrvi tutti difpofli , ma nel tempo fletto 
proiettarono , che fe il Papa non cominciava a fpiegar la fua Bolla , erti non 
s' indurrebbono mai a fottofcriverla . Non fi poteva fperar qucflo dal Papa -, 
ma però riflettevafi , che egli Tempre s' era dichiarato di non poter foddisfare 
in quefto propofico i Vefcovi opponenti , fe non dopo la loro fommi/fione ; 
quindi fi arguì , che fc gli Accettanti gli chicdelTero le fpiegazioni , forfè a- 
vrcbbe il Papa minor ripugnanza a fecondare le loro Manze onde fittaronfi 
gli Opponenti in quella idea, edivifàrono un nuovo progetto, ma fempre cor» 
mala fede per parte loro , e in confeguenza con faccetto , e onore ugnale a 
quello , che lor ne derivò dai precedenti . 

Pregaron dunque alcuni Vefcovi accettanti di unirti a loro per follccirare 
appreso il Papa le fpiegazioni , delle quali etti dicevano di aver bimano . Ri- 
pieni quelli di un fincero defideno di contribuire alla pace della Chiefa ; e 
perfuafi , che i loro Confratelli niente altro bramavano, che le fpiegazioni del 
Papa per fottometterfi alla Cottituzione , gli promifero di appoggiare appretto 
di lui le loro iftauze. Su tal prometta fu rifoluto di (tendere una lettera , 1» 
quale fotte comune a tutti quei Vefcovi , che erano di cai fencimento , e dà 
mandarla al Duca Reggente con fupplicarlo di volerli impegnare a loro favo- 
re appretto il Papa. 1 Prelari opponenti ftefa che P ebbero la ptefenrarono a 
quegli Accettanti , che aveaa prometto di fottofcriverla , dai quali vi turon fat- 
te delle aggiunte , e alcune correzioni , e in loro prefenza venne cattato ciò , 
che vi era di riprendile . Fatto quello , fn loro prometto di non più toccar- 
la , e con tal condizione fi foctofcrittero fui proprio efemplare , da etti corret- 
to ■ Quello afflare fu maneggiato con tanta fegretezza , che il pubblico non ne 
penetrò niente . I Prelati accettanti non dubitarono , che gli Opponenti non 
faceCfero della lettera quel buon ufo , per cui eflì gli avean richiedi di fatto- 
feri vena . Perfuafi dunque , che V averebbono prettamente fpedita al Papa , ne 
appettavano con animo quieto la rifpofla . Finalmente dopo alcuni me fi di pro- 
fondo filenzio , vennero a fàpere in quello di Gennaio da una pubblica gaz- 
zetta di Olanda , che il progetto di quella lettera era andato a finire in farla 
{lampare con quei patti medefimi , che avanti furon corretti o cattati in loro 
prefenza. Allora fi avvidero dell'intenzione degli Opponenti nel chieder la lo- 
ro fottoferizione , che era di prevalerfene per far comparire in faccia al pub- 
blico , che ancor' etti concorrevano infieme con loro a giudicar mancanti le 
fpiegazioni dell' Attemblea , e perciò venivano a derogare all' accettazione , da 
etti fattaceli* Bolla , finché il Papa fi compiacene di fpiegarla , onde Cubito 
rifoiverono di giuttificare la loro condotta con efporre al pubblico l'inganno 
degli Opponenti , e lafciarne loro tutta la vergogna . 

Reftò il Papa molto forprefo in Cernire un fatto di tale importanza nelle 
pubbliche nuove , fenza etterne (tato informato per altra parte r e lamento/Te- 
ne gravemente . Non minore fa il difpiacere , che ne ricevè il Cardinal di 
fiitty, e per arrivare a Caperne il fondo , fece tutte le diligenze po/Iibili per 
rinvenire la lettera dei Vefcovi , fcrivendo perciò a tutti quelli > eh' ci fuppo- 
neva averla fottoferitta , ma niuno di loro ne aveva renata copia . Il Reg- 
gente, a cui etti la confegnarono , non avea (limato bene di comunicarla , né 
tampoco fpedirla a Roma onde bifognò ricorrere aa alcuni cfemplari , che a 
cafo s' incontrarono fparfi , ne' quali in vece di trovare , che i Vefcovi accet- 
tanti averterò variato intorno alla Bolla, efpreflamente vi fi leggeva , che per- 
«(levano nella lor folita accettazione , e che in tanto avevano aderito a un 
imi! progetto , perchè bramavano di appianare le difficoltà dei Vefcovi op- 
ponenti , e riunirli al corpo , c al capo dei Pallori . Vi fi trovò ancora^ eh» 
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dei trenta Vefcovi, che fi teneva per cofa certa , che avevano fottoferirta la 6 
lettera , non ne apparivano nelle copie fparfe in Parigi dallo fletto Partito , 17 
ù non diciattette, o diciotto, che vi avellerò polio il Toro nome , comprefi 
in tal numero i Vefcovi opponenti ; e fra quelli non vi manco chi in- 
terrogato fopra fimil condotta , rifpofe chiaramente , che ne fu alterata 
la verità. 

I Vefcovi di Poetiers, e di Lavaur negarono la pretefa lor fottoferizione , 
dichiarandola interamente fuppofta. Quello di Poetiers confefsb di effere ftato 
predato a farla , ma negò di aver condifeefo alle iflanze , che glie ne fecero . 
M Benché io cono/ceffi ( diceva egli ) nella lettera comunicatami , che quegli Ac- 
„ certami , che l'avevano di già fottoferirta , non fi frodavano dalla {incera 
„ accettazione fatta della Bolla , benché io vedetti aver eglino ufato tal con- 
11 dipendenza coi lor Confratelli unicamente per impegnarli a fottometterfi 

inficine con elfi ; nientedimeno io era fin d'allora sì perfuafo , che gli Op- 
„ ponenti non fi ridurrebbono veramente a tal fom mi filone ; anzi io era così 
h convinto, che in loro non fi troverebbe più docilità intorno alle fpiegazio- 
„ ni , che intorno alla Bolla , che non fu mai pofiìbile 1' unirmi con quelli , 

Sche avevano rifoluto di domandarle „ . Quafi nello (Iettò tenore fpiegavafi 
Vefcovo di Lavaur, aflìcurando , che a riferva delia Bolla , e dell' litru/ io- 
ne dei quaranta , da eflb accettate nell' Aflemblea del 1714. non aveva mai 
fottoferuto alcuna cofa, che avelie relazione a queft' affare „ Pertanto (ag- 
„ giungeva egli ) fe il mio nome fi trova fra quei dibattette , o diciotto Ve- 
„ feovi , de* quali la lettera divulgata in Parigi riferifee , e nota le fottoferi- 
,, zioni , a torto , e più che male a propoGto vi é ftato inferito . 

II Vefcovo di Mans confettava di averla fottoferitta in cafadel Vefcovo di 
Auxcrre , ma lungi dal convenire, che col fottofcriverla avelfe pretefodi toc- 
care la fua acccttazione , anzi appellavafi alla lettura della fletta lettera per 
far co/lare non ettergli neppure caduto mai in penfiero . 

Il Vefcovo di Noyon appena fi accorfe dell' abufo , che fi faceva della fua 
fottoferizione per oppugnare i fuoi fornimenti intorno alla Bolla , che fcrifTe 
al Clero della fua diocefi , aflìcurandolo etter quella una mera calunnia , e fa- 
cendogli infieme conofecre , che la malizia dell' errore non poteva sì mala- 
mente avvelenare quell' azione fenza abufarfi evidentemente di un'opera, da 
etto creduta comporta dallo fpirito della concordia „ Siate pur ficuri ( fcrive- 
„ va loro ) che alcuno di noi , che ci fiamo appigliati a un tal mezzo , ed 
», abbiamo accettata la Bolla, non ha avuto altra mira, che d" impegnare gli 
3, Opponenti a riceverla : neppure uno di noi ba penfato a variare la fua ac- 
„ cettazione .• nell' acconfentire a un tal efpcdientc , e nel pregare S. A. R. 
„ di farlo valere appretto il Papa , non abbiamo intefo di pregiudicare né all' 
„ Irruzione paftorale , da noi fottoferitta, né all' Attemblea, né all' efecuzio- 
„ rie dei Mandamenti da noi pubblicati nelle noflre diocefi a favor della Bol- 
li la , anzi abbiamo fempre giudicato , e tuttavìa giudichiamo etter quefla 
„ Irruzione fufficientittìma per levare ogni dubbio . 

Il Vefcovo di Agde fece ancora qualche cofa di più , perchè fcritte P Mo- 
ria di quella lettera , con ifvclarne tutto il mirtero , dichiarando di averla pJjjjS 
fottoferitta ad illanza del Cardinal di Noailles, e dell' Arcivefcovo diTours, C w. L 
e ciò dopo avervi fatto mutar molte cofe , adduceudone per ragione „ L' ufo,S//T/ ài 
„ che volevano farne , clfcrgli parfo un poco fofpetto , onde in tal diffidenza 
„ ( dice egli ) afiìcurai i Vefcovi opponenti di non aver bi fogno per la mia ,7 "" 
„ parte di fpiegazioni , né di chiederle , fe non per etti: dichiarai inoltre, 
„ che fe vi folle nella loro lettera qualche parola , che indicatte restrizioni , 
„ modificazioni , e filiazioni di fenfo , non 1' avrei mai fottoferitta , volendo , 

„ che 
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i7i<5 „ che la claufola preliminare della mia fottoferizione foffo quefta, che iofent- 
„ pre più pcrfifleva nella mia prima accettazione ; finalmente mi dolfi , che 
„ averterò ofato contro la parola datami di ftampar la lettera colle ftefle co- 
„ Te , delle quali io aveva chiefta , ed ottenuta la fopprcifione . 

Rivelò ancora il Vcfcovo di Agde, che un Prelato opponente gli aveva fcrit- 
to per fapere fe avrebbe avuto difficoltà a dichiarare ai non aver ricevuta la 
Bolla , che relativamente ai foli fenfi , da loro fpiegati „ Ma la mia rifpofla 
„ ( foggiunfe egli ) fu di non intendere quello termine , e che ignorando qual 
„ fenfo gli fi voleva dare , e qual ufo fe ne voleva fare , io non aveva , che 
„ dichiarare, nè in voce, nè in ifcritto fu quefla materia . 

I dubbj del Vcfcovo di Agde erano in tal congiuntura pur troppo fonJati i 
ma il Prelato opponente non aveva ofato di fpiegarfi con lui più chiaramen- 
te, e fe gli averte palefato ciò, che intendeva per acccttazione relativa, egli 
r.vrcbbe detto , che pretendeva di parlare d' un acccttazione condizionata , o 
almcn riflrettiva , conofeendo egli troppo bene il Vefcovo di Agde , per non 
afpettarfi altra cofa da lui , che una rifpofla poco favorevole . Bifognava dun- 
que farlo cadere nclT aguato , e per riufeirvi , fi era nafcoflo il Vefcovo op- 
ponente fotto un efpreffione equivoca. In fatti il termine di relazione quando 
è prefo in generale , fi può intendere per una relazione naturale , e neceffaria 
fra la Bolla, che fi riceve, e 1' Irruzione, che la fpiega , ma può anche li- 
gnificare una relazione condizionale , o restrittiva ; e al Vefcovo opponente 
troppo importava quefta diflinzionc . 

Égli però non potè mafeherare tanto bene il fuo difegno , che il Vefcovo 
di Agde non ne penetraife 1' artificio . Riconobbe quelli , che i diciotto Ve- 
feovi furono pregati a fottoferiver la lettera, e poi alcuni altri perfuafi a di- 
chiararti per T accettazione relativa non ad altro fine , che di far comparire 
da quefte due feparate fcritture una fola opera , e così dare a credere , che 
gli Accettanti avevan giudicato e (Ter neceflario lo fpiegar le pretefe ofeuri- 
tà della Bolla , e che da effi non era accettata , che relativamente ai foli fenft 
da loro fpiegati . Credè il Vefcovo di Agde non per altro aver inventato i 
Vefcovi opponenti un tale ftratagemma , che per far comparire accrefeiuto il 
loro piccol numero; e febbene era perfuafo , che o pretto, o tardi una tale 
imprefa non poteva tornare, che a loro confufionc, contuttociò ci ben riflet- 
teva , che avanti di poter fvilupparc un tale intrigo , gli Opponenti avrebbo- 
no fitto un lungo cammino con imporre a molti , ed acqui flare nuovi profe- 
riti , molti de* quali non vorrebbono poi cfler difingannati ; e che in fomma 
ciò fempre ridonderebbe in altrettanto guadagno per il Partito. 

Da sì fatta maniera di operare ne tirò il pubblico quefta conclufione , che 
i Vefcovi opponenti avevano ingrortati gli oggetti fino a far vedere trenta 
Prelati, quando non erano, che diciotto; nè Tu flimato tratto meno ingiuflo 
il vantar che facevano d' aver indotto molti Vefcovi accettanti al lor Par- 
tito j quando che gli uni fi proiettavano contro la pretefe lor fottoferizione, 
e gli altri dolevanfi dell' impoflura lor fatta , c tutti afferivano , che nello 
fcrivere quella lettera non avevano mai intefo di fare cambiamento veruno 
alla loro accettazione , difapprovando ancora , che dagli Opponenti fi parlaffe 
di quella lettera, come fottofcritta dai Vefcovi accettanti) quando per altro 
coflava chiaramente , che il maggior numero dei fottoferi venti era degli Op- 
ponenti medefimi . Finalmente ognuno rimafe fhlpito, allorché dopo aver effi 
fpacciato tanto altamente la pretefa dichiarazione di trenta Vefcovi in favore 
deir acccttazione relativa , non fi trovò neppure un cfcmplare , che ne fi ceffo 
fede , nè un Vefcovo accettante , che confeffarte d' averla fottofcritta , o d' 
averne avuta alcuna notizia . Quello modo di procedere non fece onore al 
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Partito, e il Papa voleva mostrargliene il fuo rifcntimento , r ma era tratte- 1716 
nuto da varie perfone , alcune delle quali procuravano di Rtuftificare il ma- 
le , ed altre di attoscare V irtelo bene . Quelle volevano , che il Santo Padre 
riducete tutto al criminale, e quelle, che diffimulaffe ciò, che egli non pote- 
va tollerare . Ora egli era efortato alla pazienza , e ora a rifentirfi con 
ardore s oggi venivagli ferino , che in Francia non fi farebbe mai falvata 
la Religione coi negoziati , ma folo a forza di autorità ; il di feguente gli 
rapprefentavano , quanto pericolofo farebbe flato 1' operare con rifinimento, 
facendogliene confiderare le confeguenze .• fpeffe volte Dell' ifteflb giorno , e 
quafi neir iridio momento gli venivano fatte mille impreflìoni trafe opporle, 
a mifura delle varie inclinazioni, e deidiverfi intcreffi , che avevano quelli, 
che lo configliavano . Finalmente effendo giunta all' ultimo termine la fua 
fofferenza , nfolvè di procedere con tutto rigore contro i Vefcovi opponenti . 
Informati quefti della fua rifoluzione , prefero il partito di fpedirgli un Depu- 
tato, e fotto colore di fargli proporzioni di 'accomodamento', fofpefero per 
qualche tempo i' effetto delle fuc minacce . 

Pregò il Cardinal di Noailles Sua Altezza Reale a voler gradire , che 1* 
Abate Chevalicr partine per Roma a fine di prefentare al Papa le difficoltà 
dei Vefcovi opponenti , e i mezzi , che (limavano più propri per conciliare 
gli animi ; ma temendo , che il Papa non ricufaflc di entrare in negoziato 
con un Agente del Partito opporto alla Bolla . defiderò , che moftrafTe il Du- 
ca Reggente di fpcdirlo egli fteflo . Acconfentì il Principe al fuo defiderio , e 
ordinò al Cardinale de la Tremoille di fignincare al Papa, chefe egli ftimaf- 
fe di non poter accordarti alle propofizioni , che gli farebbono fatte dall' Aba- 
te Chevalicr , potrebbe proporre qualche altro efpedientc , da elfo giudicato 
migliore, che volentieri farebbe abbracciato da S. A. Reale. Siccome il detto 
Abate Chevalicr era attualmente Vicario generale del Cardinal di BifTy , acuì 
non piaceva un sì fatto viaggio , ftimò Sua Eminenza di dover fignincare e 
per fuo obbligo , e per fuo onore al Duca Reggente , che non approvava una 
tal commiffione . Rapprcfctitò dunque a S. A. R. che in un certo modo s' in- 
fultava il Papa col mandargli uno , che dovette enumerare in prefenza fua 
cento difficoltà di niun rilievo , e infuffiftenti , aggiungendo di più , che 1* 
Abate Chevalier era in diffidenza di Sua Santità, per effer ora divenuto fbf- 
petto di Gianfenifmo , onde fupplìcò S. A. R. a volergli permettere non folo 
di fpiegarfi cosi pubblicamente, ma anche di renderne informato il Papa. 
<. Non avendo il Duca Reggente parte veruna nella fcelta dell' Abate Che- 
valier , folamcnte da lui approvata per amor della pace , lafciò al Cardinal 
di BifTy un' intera libertà di parlare, e di feri v ere , come a lui farebbe pia- 
ciuto . 

Prevalendoti il Cardinale di tal licenza , di(Te in Parigi pubblicamente , e 
fcrifie al Papa le ftefle cofe , che aveva dette a S. A. R. intorno alla fpedi- 
zionc dell' Abate Chevalicr . 11 Papa tanto più fc n' afflitte per aver faputo 
poco prima , che il detto Abate era già partito alla volta di Roma in com- 
pagnia del P. Labordc Oratonano , che era uno de' più contrari alla Bolla , 
onde ne fece un cattivo prono/lieo. Pochi giorni dopo ebbe da Parigi una con- 
fufa notizia degli articoli , fu 1 quali era fondata la cornmiffionc dell' Abate 
Chevalier, e niente altro gli fi dava per certo, fe nonché quelli doveva fu- 
bito prefentargh un corpo di difficoltà di frefeo ftampato, di cui gli s' inviò 
anticipatamente un cfcmplarc , e che per togliere le impreffioni , che ftima- 
vanfi fatte contro la Bolla da quelle flette difficoltà, gli doveva prefentare il 
dato Abate un corpo di dottrina, in cui il Partito le aveva a fuo gufto fpia- 
watcy c per dar poi più forza alle fpiegazioni contenute nel detto corpo, lo 
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171 6 fletto Abate era incaricato di procurare una Bolla , che ne approva/Te tutti i 
Pentimenti dottrinali. Quello era in follanza tutto ciò, che egli doveva pro- 
porre al Papa, il rimanente, come dopo fi vedrà , era diretto all' ifte/fo feo- 
po . Non poteva il Papa con tutte quelle certezze indurli a credere , che i 
Vcfcovi opponenti fi folTero rifoluti a fargli limili propoli/ioni , perché nel 
corpo di difficoltà inviatogli rinveniva fenfi così innaturali, e sì poco conve- 
nienti alle cofe , che gli eran propelle , che non poteva immaginarli, che 
quei Prelati ne follerò gli autori . Egli riguardava anticipatamente 1' efpoflo 
della loro dottrina , come una fpecie di contravveleno, che erti pretendevano 
di dare alla Tua ; e finalmente la fola richieda di una Bolla parevagli un' in- 
timazione di derogare a quella già da fé fatta, e di rivocarla. 
• Per meglio chiarirfene , egli obbligò il Cardinal de la Tremoille a palefare 
quanto fapeva intorno alla commifiione dell' Abate Chevalier ; ma gli rifpofe 
il Cardinale , che non era appieno informato , e che foto poteva dirgli per 
cofa certa , che il detto Abate era incaricato di fargli delle proporzioni d' ac- 
comodamento , le quali però 1' ifleflo Reggente dubitava , che non follerò ac- 
colte da Sua Santità favorevolmente, ma degnandoli ella medefima di propor- 
re dell' altre di fuo gufto , aveva ordine di dirle , che S. A. R. vi aderireb- 
be con tutto il piacere. 

Capì fubito il Papa, che i Vcfcovi opponenti fo«o il pretefto di depofitare 
in lui le difficoltà, che da loro adducevanfi per motivi della loro renitenza, 
cercavano di furrogare la loro dottrina particolare a quella della Bolla . Sri» 
mandofi offefo dell' aver elfi ardito di volerlo far complice del loro progetto 
con proporgliene 1' approvazione, e riguardando quella loro imprefà , come 
una fpecie di attentato , rifolvè di aggravare il fuo braccio fopra di elfi ,• e 
per verità, a giudicar dal modo, in cui vi li accinfe , naturalmente fi poteva 
credere, che ci forte per venire all' cftxeme rifoluzioni . 

Il dì 26. Giugno, cioè, due, o tre giorni dopo 1' arrivo dell' Abate Che- 
valier in Roma, il Papa intimò il Conciftoro, e fpedì ordine a tutti i Car- 
dinali , che fi trovavano nei contorni di Roma di ritornare immediatamente 
per arti/fere alla Congregazione generale intimata per il giorno feguente , da 
cui egli non cfìmeva alcuno di cfli , fe non per caufa di malattia . 

La materia , che trattar fi doveva in quel Conciftoro , o Congregazione ge- 
nerale ftraordinaria offendo totalmente ignota, da molti fi congetturava, che 
poteffe concernere all' affare della Bolla . In quella incertezza il Cardinal de 
la Tremoille andò di notte a trovare il Cardinal Paolucci Segretario di Stato 
per fapcrne il fegreto, ma non potè ricavarne cofa veruna. Ritornati in tem- 
po di notte i Cardinali dalle loro ville , vi fu in Roma fin' all' apertura del 
Conciftoro una general commozione , la quale diede motivo a infinite con- 
getture . 

Cominciata la Congregazione intorno alle ore 13., perorò il Papa per io 
fpazio di tre ore continue, principiando dal notificare ai Cardinali, come erto 
gli aveva convocati per giuftificare il fUenzio da lui ofiervato intorno alle 
difpute accadute in Francia, dacché la Bolla vi fu promulgata dalla fanta Se- 
de , e per loro cfporre le ragioni , che aveva avute di non ifpiegarla , e infie- 
mc per' fentire i loro pareri intorno al modo , in cui egli doveva procedere 
contro i Vcfcovi opponenti . 

Da quelli tre capi generali ei prefe a fare un minuto racconto degli acci- 
denti , e difgrazic feguite, che intenerì il Sagro Collegio. Oltre al non effervi 
chi parlaffe con maggior grazia di Clemente XI. egli univa alla naturale fua 
eloquenza una sì fatta nobiltà di alile , e un' aria così maeflofa , che da tutti 
«ra riputato un dei più bravi dicitori de] noftxo fecole In quel giorno parti- 
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còlarmentc mortrò quanta. fofTc la Aia energia nel perorare, poiché commofle 1716 
tutti gli animi del Sagro Collegio nell' efporre i mali della Chiefa , e della 
fama Sede , di tal maniera , che non poteron non inoltrarli partecipi pubbli- 
camente del Tuo dolore . 

Fu la Aia cura principale di efpor le ragioni, che erano atte a dar forza di 
legge alla Aia Bolla, valcndofi del filen7Ìo di tutte le Chiefè, per dimoftrare 
la piena accettazione di tutti quanti gli Stati Cattolici , e facendo vedere, 
che il Partito degli Opponenti col domandare un certo corfo di tempo per po- 
ter giudicare del tacito confenfo della Chiefa , veniva a (labili re in Francia , 
non folamcntc una mamma nuova , e fin allora non più fentita , ma anche 
direttamente oppofta ai fornimenti del Cardinal di Noailles: e per darne una 
prova fenza replica. „ Leggete ( diffe al Cardinal Olivieri Segretario de' Bre- 
„ vi) la lettera , che ci fcriffe il Cardinal di Noailles nel 17 11. e vedrete, 
„ fe nell' efporre la col tante pratica della Chiefa di Francia , parli a noi d' 
„ altra cofa, che d' una pronta fommittione, ed' una perfetta ubbidienza al- 
„ le Bolle de' noftri Predeccflori contro Gianfenio . Offerverete , che quando 
„ fi f piega intorno all' accettazione folenne dei Decreti A popolici , egli con- 

cede, che una dilazione indeterminata non fu mai neceifaria per obbligare 
„ tutti i Cattolici a ricever le Bolle, come una regola della loro Fede, edel- 
„ le loro efprefTioni . Vedrete , che uno de' principali elogi, che dà ai Vefco- 
„ vi della Chiefa Gallicana , è di non cfterfi mai attribuito il diritto di fot- 

toporre ad altro efame i decreti de' fommi Pontefici . Troverete ancora nel- 
,, la Aia lettera , che egli confiderà 1' cfpreffo confenfo d* un' Affemblea Ad 
j, Clero, come l'ultimo colpo, che fi polla dare ad un errore già condannato 
„ dalla fanta Sede . Finalmente lo fentirete dire , che la Chiefa Gallicana ha 
„ fempre tenuto per cofa certa, che niente manchi ai decreti de' fommi Pon- 
,, cerici contro Gianfenio per obbligare ad elfi tutta la Chiefa , e che contro 
„ di elfi non potevafi ammettere alcun' appello , nè afpcttare alcun cambia- 
, , mento fopra tal materia . 

„ Forfè voi crederete ( feguitò a dire il S. Padre ) che il Cardinale dì 
5, Noailles parli in tal guifa delle Bolle contro Gianfenio , fidamente perché 
„ è un tempo confiderabile , che fono emanate, fenza che la Chiefa abbia ri- 
„ clamato . No , egli finifee la Aia lettera con affi cu ra rei di credere , che il 
„ Clero di Francia farebbe 1' iftefla profemone di fede intorno a ciò , che fa 
„ definito ultimamente , e pochi anni prima contro Molinos , e contro il li- 
,, bro delle Maffìme dei Sanri ; egli pone del pari quefte due definizioni con 
„ quelle , che furon già date contro Bajo , e contro Gianfenio , dichiarando 
„ in termini efprefA , di credere , che la Chiefa di Francia ne darebbe lo Aef- 

fo giudicio , fe mai fi vernile a un tal punto . 

La lettera del Cardinale eflendo fiata letta pubblicamente fi ritrovarono in 
effa le fteffc cofe , che il Papa vi aveva offervate . Sua Santità riprefe il filo 
del Aio difeorfia con gran forza, e ftraordinaria veemenza, citando ancora un 
Mandamento del Cardinal di Noailles, cuna Aia lettera al Vefcovo di Agen. 
Ojaefte erano le due fcritturc , delle quali ho parlato di fopra , ove il Noail- 
les prometteva di abbandonare il libro di Quenel , allorché fofTe condannato 
dal Papa nelle forme . Qui fu ove Sua Santità lo contrappofe a lui medefimo* 
e diede a conofeere quanto fmentiffe la Aia condotta , i Aioi fentimenti, le 
Aie fcrittuirtY • le Aie promeffe . Quindi volgendo allo fteflò fa Aia parola , 
come fe foffe ftato prefentc . „ Rifondetemi (dille il Papa) dove mai avete 

trovato , che pofu un Vefcovo giudicare , e calunniare la dottrina conte- 
^, nata nella Bolla di un Papa ? Non vi erano negli affari del Gianfenifmo 
„ quattro Vcfcovi di Francia, che ne foAenevano gli errori? La lor refirten- 
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J716 „ za impedì ella, che voi non pronunciafte, che la caufa era finita , e che 
„ non fi poteva nò ammettere appello, nè afpettarc alcun altro giudicio fo- 
„ pra tal materia? Tra la pubblicazione, e 1* accettazione della Bolla Vineam 
„ Domini Sabaoth , che fuccedcrono tutte due nell' ifteffo anno 1705. dove è 
„ quello fpazio di tempo , che voi o?gi pretendete contro la pubblicazione , 
„ c 1' acccttazione della Bolla Unigenitus ? Non tenevafi in Francia fin dal 
„ detto anno 1705. che la legge era compita , e figillata ? Non riguardava d* 
„ allora in poi il Clero del Regno queft' ultima Bolla , che aveva accettata , 
„ come munita della ftefla forza di legge , che avevan le Bolle contro il 
„ Gianfenifmo , ricevute da tutta la Chiefa ? Non me ne aflicurafte piena- 
„ mente voi fteffo p Se mai ne dubitale , ripigliatevi quefta lettera , e rifeon- 
„ tratevi la vottra fottoferizione . Se 1' efpreffa accettazione non è mai necef- 
„ faria, benché tal volta poffa efler utile nei luoghi, dite voi, dove 1' erro- 
„ re ha avuto 1' origine. Perchè dunque fondate oggi il voftro ritìnto fui di- 

re, che i Vefcovi foraftieri non fi fono ancora (piegati ? E egli pcrmeno 
„ di variar così nei principi della noftra-'Fedc ? Voi dite , che temete, che 
„ Noi abbiamo pregiudicato alle libertà della Chiefa Gallicana . Non batta 
„ dichiararvi qui , che non abbiamo mai avuto a quelle tanto riguardo , co- 
„ me ade/Io : bifogna ancora farvi fapere effer voi quegli , che avete procu- 
„ rato di rovinarle, come vi moftrerò evidentemente. Uno de* principali ar- 
„ ticoli , fui quale io vedo, che la Francia fa confiftere in oggi le libertà deL- 
„ la fua Chiefa , fi è , che i fuoi Vefcovi pollano giudicare delle materie di 
„ Fede in prima iftanza ; Non mi fon mai oppofto a quello diritto , anzi vi 
„ ho efortato per molti anni ad efercitarlo con pronunciare il primo contro 
„ il libro del Qucnel , e voi non 1' avete mai fatto. Avete domandato al 
„ Re, che io vi prevenga, e 1' ho fatto in parte a voftro riguardo. Un 1 air 
„ tro punto effenziale delle voftre libertà fi è , fecondo i voftri Canoni/ti , q 
„ Giurifconfulti , che voi poffiate fpiegare le Bolle dei Papi . L' ultima Aflem- 

blea ha goduto quello privilegio : me ne fono io lamentato ì Al contrario 
n non ho io moftrato con un pubblico Breve lamia foddistazione a quei Vefco- 
„ vi, che la componevano? Chi è dunque, che oppugna quetta prerogativa, 
„ che fi appropria la vottra Chiefa, ft non voi medefimo con non voler fpie- 
„ gar la Bolla, come gli altri hanno fatto, e domandate in oggi , che io ftef- 
„ lo la {pieghi ì Finalmente fc voi avete il diritto di (piegarla , perchè richie- 
„ dete , come condizione neceffaria , che io poi non condanni le voflre fpic- 
„ gazioni ? Se voi le credete cattive , perchè pretendete di fottrarle alla ccn- 
„ fura ì E fe voi le credete ortodoffe , perchè richiedete il mio confenfo , e 
„ la mia approvazione . 

„ Ciò che io defidero , che ofterviate meco ( ditte il Papa al Sagro Colle- 
„ gio ) fi è, che i Velcovi opponenti non oppugnano la mia Bolla Unigeni- 
to tus , che a fine di abbattere nel tempo (ledo, e far cadere con un fol colpo 
„ tutte T altre Bolle, nelle quali la fanta Sede ha fulminatoci loro errore , 
M ficcome non ve n' è alcuna, in cui le formalità più folcnm fiano /late tan- 
„ to efattamente oflervatc quanto nell' ultima Cotiituzione , onde non dovreb- 
„ be eflcrvene altra, che meriti con più ragione di aver forza di legge nella 
„ Chiefa e per confeguenza il voler indebolire 1' autorità di quella , non è 
j j, altro , che un voler annullare tutte le altre , perlochè fi vedrebbono pretto 
/ j» rigettare con alterigia le Boll» d' Innocenzo X. d' Alcflandro VII- ambedue 
' emanate contro le cinque famofe Proporzioni di Gianfenio , quella d' In- 
„ nocenzo XI I. contro il libro delle Maffime de Santi , quelle di S. Pio V. e 
t , di Gregorio XIII. contro Baio , e in (le me la nottra contro il famofo Cafc 
1, di cojcicnza . Non fon più nafeofe le intenzioni del Partito ; da qualche ttni- 
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„ po in qua fcne fpiega così chiaramente, che non è più permefrodi dubitar- 171^ 

ne . Perciò quanto più importa al fagro dcpofito della Fede , che quefti er- 
M rori capitali non gettino nuove radici , o non acquiftino maggiori forze, 

tanto più è neceffario , che noi manteniamo in tutto il fuo vigore una Bol- 
„ la , la quale col finire di ("coprirli , e fmafchcrarli , finifee ancora di pie- 
„ namente confonderli . , 

, Quanto poi alle fpiegazioni , che gli Opponenti fembrano defiderare ( fe- 
„ euì a dire Sua Santità) bifognerebbe , che in richiederle ci prometteffero di 
,J volerli rimettere alle mie „ . Ma quello appunto ( come il Papa pienamen- 
te moftrò ) è quel che elfi non poffono fare , regolandoli coi loro principi , 
mentre col riconofeere il loro obbligo pofitivo di acconfentire alle fue fpie- 
razioni averebbono ammetta con piò forte motivo la neceffità di ricevere la 
fua Bolla. Una tal rinelfione fece negli animi de' Cardinali una viva impref- 
jìone . Finalmente le vie dolci effendo affatto divenute inutili apprelfo il Car- 
dinal di Noailles , il Papa fi dichiarò , che aveva rifoluto di ufare tutta la 
fua autorità per ridurlo a dovere . Difle dunque ai Cardinali di avere ftabili- 
to di fpogliarlo della porpora , ricercando il parer loro circa il modo , con 
cui giudicavano doverfi ciò fare . Impofe poi loro il fegreto del S. Ufficio in- 
torno a quello , che aveva loro comunicato fu quello affare , Ibi permettendo 
a ciafeuno di elfi di conferirne con due perfone, una delle quali potrebbe in 
qualità di Teologo configliarli , e V altra fervir ad cfli di Segretario . Ingiunfe lo- 
ro nel medefimo tempo di rimettergli i loro voti dentro lo fpazio di quindi- 
ci giorni , e alzatoli dal trono , fi ritirò fenza voler in quel giorno udire i lo- 
ro pareri . 

Il Cardinal de la Tremoille appreffo a poeo s' era immaginato quefta ftrcr 
pitofa rifoluzione, perchè dopo aver ricevuto V ordine intimato a tutti i Car- 
dinali di adunarfi davanti al Papa , fi ricordò di tutte le cofe , da lui dette- 
gli pochi giorni prima fulla commiffionc dell' Abate Chevalier ; e fapendo be- 
ne che quefta non era di fua foddisfazionc , egli fofpcttò , che nel prolfimo 
Co'nciftoro ne farebbe ftato difeorfo ; onde perchè innanzi non aveva potuto 
ricavarne niente dal Cardinal Paolucci , in ogni cafo fi era preparato per par- 
larne al Sagro Collegio, allorché gli folfe toccato, fecondo il fuo luogo. Ne 
parlò adunque col Cardinal Decano nel tempo , che s' adunava la Congrega- 
zione, e conforme avevano concertato , ambiduc s' accollarono al Papa nelk* 
atto , che finì di parlare , chiedendogli il Cardinal de la Tremoille la permif- 
fione di palefare ai Cardinali il fuo penfiero fopra ciò , che da Sua Santità 
era ftato propofto . Quefta richiefta, amftita nell' ifteffo tempo dal Cardinal 
Decano, parendo giufta a Sua Santità, fu da effa accordata. 

Non era piò di tre giorni, come ho detto di fopra, che 1' Abate Chevalier 
fi trovava in Roma , e il Papa n' era già intefo . I Cardinali , che facilmente 
non lo fapevano, ne furono informati dal Cardinal de la Tremoille, il qua- 
le rapprefentò loro , che trattandofi del Cardinal di Noailles non credeva , che 
potettero ben decidere fopra il fuo affare, fenza aver fentito il fuo Deputato, 
e infieme. pregolli di non formare i loro voti prima di avere udite le fuc ra- 
gioni i air che tutti consentirono volentieriffimo } mavì reftava una difficoltà, 
che era il fegreto del Sant'Ufficio importo loro, colla licenza di trattarne Co- 
lo con due perfone confidenti, onde bifognava levare queft' oftacolo . Il Car- 
dinal de la Tremoille non perdendo tempo , feguitò il Papa ne' fuoi apparta- 
menti , e gli efpofc la fua richiefta , la quale ammeffagii da Sua Santità , ri- 
tornò fubito nella* (ala del Conciftoro a darne parte ai Cardinali , onde da 
elfi fu inabilito di ricever la vifita dell' Abate Chevalier. 
Frattanto fpcdl il Papa un corriere al Nunzio per informarlo della Con- 1* data 
1 j 8"- 
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1716 gregazione da erto tenuta , e nel tempo medefìmo gli mandò due Brevi g<k 
M '-. fatti leggere alla prefenza dei Cardinali , con ordine di prefentarli fubito , il 
Mgggio. p r | mo a | £) uca Reggente, e il fecondo ai Vefcovi opponenti . Nel primo fpie- 
gavafi il Papa con modo onorcvolilfimo verfo il Principe , encomiando P in- 
tegrità delle fue intenzioni, e infieine V autorità del fuo zelo . Ben è vero, 
che Siccome Sua Santità aveva porta in querto Breve anche la fofianzadi ciò, 
che feriveva ai Vefcovi opponenti , egli conteneva diverfè cofè a loro difgu- 
ftevoli , e ai loro partigiani ; nientedimeno nulla diceva ncll' iftefib tempo , 
che non foffe obbligante , e nfpcttofo alla perfona del Principe . 

Il Breve diretto ai Vefcovi opponenti era d' uno Stile molto più forte, poi- 
ché il Papa ordinava loro di accettare la Bolla fera» alcuna restrizione , fen- 
za dimora, e fenza modificazione . Vi parlava con autorità, e fenza riguar- 
do- alle loro perfone , effendovene indicati quindici col folo titolo delle loro 
Chicfc, a riferva del Cardinal di Noaillcs, e dell' Arcivescovo di Tours , che 
vi eran nominati perfonalmente . Si può dire , che il Noailles era lo Scopo 
principale , a cui andavano a ferire le parole del zelo Apostolico , o fia per 
cagione delle distinte beneficenze , che aveva ricevute dalla fanra Sede , o fia 

{>er il rango, che occupava come Capo degli Opponenti , che tale lo intito- 
ava il Papa, dichiarandogli , che, Se dentro due meli non averte ubbidito, 
Spirato un tal termine, avrebbe incominciato da lui come dal più colpevole, 
cioè fubito T avrebbe fpogliato della porpora , e in appretto trattato coi fuoi 
aderenti col rigore dei Canoni . Io devo aggiungere, che queito Breve conte- 
neva più Spiegazioni intorno alla Bolla, che non ne aveva per 1" addietro fperater 
il Signor Amclot.' ben è vero, che clic vi erano mefcolate con tante minac- 
ce , che facilmente i Vefcovi opponenti avrebbono faticato indarno per rin- 
tracciarle : può eflcre ancora , che quel , che altre volte farebbe Stato loro ba< 
fievole, aderto non più lo torte, attefa la variazione dei tempi - Ma le loro 
inquietudini fu queSto punto certaron ben prcSto , perchè furono i detti due 
Brevi riputati in Francia per non ifpediti . Il Duca Reggente full' efempio 
del Re defunto non volle ricevere alcun Breve di Roma, fe prima i fuoi Mi- 
nistri non ne averterò avuto copia . Ricusò il Nunzio di conformarli a un 
tal' ufo, e per mancanza di *t fatta formalità i due Brevi non furono ammefli. 

In udire i Vefcovi opponenti la Congregazione generale tenuta dal Papa 
col Sagro Collegio contro di loro, non dubitarono , che un atto così Solenne 
non foffe per apportar loro delle confeguenze molto faStidiofe ; onde rifveglia- 
ronfi le loro agitazioni , riguardando erti quefti due Brevi , come una prima 
ammonizione , inrimata loro per ridurli al proprio dovere . Temevano anco- 
ra, che l'aver ricufato la Corte di ricevere 1 detti due Brevi , maggiormente 
inafprirebbe il Papa contro di loro; e oltremodo rammaricavano nel fentire , 
che egli aveva negata V udienza all' Abate Ch«?alier .• ma il male era fenza 
rimedio , per erterfi il Papa già dichiarato , che non V avrebbe mai ammetto ai 
tuoi piedi . 

Rimaneva loro per unica Speranza h permirtione datagli di abboccarfi col 
Sagro Collegio , promettendoti tutto dalla fua cura , e Sollecitudine in persua- 
dere ai Cardinali, che un giudicio Strcpitofo non era conveniente nelle pre- 
mènti circostanze, e che più tofto Si doveva riputar a vantaggio della Santa Se- 
de, fe il Papa fi appigliane ai mezzi più miti, che gli farebbon propoftt. L* 
efìto però non corrifpofe al loro defiderio , perchè V Abate Chevalier non par- 
lò d'altra cofa, che di varie difficoltà , formate contro la Bolla, come fe quel- 
le tollero State ritrovate da lui ; non difeorfe of altro coi Cardinali , che del 
pretefo fenfo ortodorto nelle propofizioni già condannate , ed altro non pre*- 
tefe , che di giuSlificarle . * ' 

tlna . 




Libro Terzo. ni 
Una tal condotta difguftò Tempre più la Corte di Roma , onde il Papa ob- 
bligò i Cardinali a mandargli i lor voti intorno al modo di levare il cappcl- *7 l & 
lo al Cardinal di Noaillcs. Ricevuti che gli ebbe, gli accolfe tutti in diciot- 
to pagine fcritte di Tuo pugno • Per verità i Cardinali votarono tutti fenza 
eccezione per doverti levare il cappello al Cardinal di Noaillcs ; ma la mag- 
gior parte fupplicava Sua Santità di qualche dilazione per procurar di otte- 
nere la Aia fommiffione alla Tanta Sede per mezzo di nuovi maneggi. 

Fra quelli, che da alcuni vennero propoli , ve ne furono tre , o quattro, 
fu i quali il Papa efitò molto a rifolvere . Il primo fi era di fpedire in Fran- 
cia un. Nunzio Araordinario . 11 fecondo di deputarvi due Teologi . Il terzo 
di fcriverc al Cardinal di Noaillcs a nome del Sagro Collegio . Alcuni lo con- 
fidarono di mandarvi folamente uomo di confidenza, fenza altro carattere, 
che di Agente fegreto, e fidato del Papa. Finalmente altri volevano, che fa- 
ceffe feri vere dappertutto in favor della Bolla , per così prevenire gli effetti 
dai libelli, che 1 Novatori non celiavano di ipargere. 

I primi , che credevano , che il Nunzio non fofse gradito alla Corte di 
Francia, benché eglino fi mottrafsero ben foddisfatti della fua condotta , nien- 
tedimeno perfuadendofi , che le cofe piglierebbono miglior piega , quando vi 
fofse maggior unione fra le due Corti , procurarono d' indurre il Papa a fo- 
ftituirne un altro in fuo luogo: ma egli rifpofe , che il fuo Nunzio non era 
mal vitto , fc non dagli Opponenti , ché*l' odiavano , perchè adempiva fedel- 
mente il fuo obbligo, e che fi trovava troppo contento del forte, e prudente 
fuo zelo nel prefente affare per confermalo nel foo ufficio . 

1 fecondi avevan la mira di terminar la difputa per mezzo di due Teolo- 
gi , dovechè il Papa credeva , e con ragione , che quetti ne avrebbono cagio- 
nate mille altre nuove, prevedendo ancora , che poi farebbe ncceflario difpe- 
dirvi uno, che foife Giudice delle loro controverse , e quefii „ ei teneva per 
certo, che dagli Avverfarj non farebbe mai riconofeioto per arbitro . 

I terzi non dubitavano , che fe fcrivefle il Sagro Collegio al Cardinal di 
Noailles una lettera amichevole, egli non dovefle arrenderli almeno per con- 
venienza a una tale finezza . Il Papa inclinava molto a quello partito , e ne 
approvava l'idea; nientedimeno, ficcome egli non ifperava quafi più dal Noail- 
lcs verun atto di fommiffione , prefe tempo per ben cfaminare queflo proget- 
to, e forfè anche per efeguirlo colla debita circofpezionc . 

I quarti perfuadendofi eifer ncceflario d' operare d' accordo col Duca Reg- 
gente., sì per impegnarlo a raddoppiare i fuoi sforzi appretto il Cardinal di 
Noailles, come per foltencr l'autorità della fanta Sede in tutto il fuo vigore 
col porre prettamente in ufo , bifognando , i rimedi pia violenti , propofero 
con tal mira di fpedire perfona confidente , che fapcfTe nel medefìmo tempo 
conciliarti la ììima del Principe, ed acquiftarfi il fuo favore. 

Gli ultimi rapprefentando a Sua Santità , che i molti libelli , che per tut- 
to venivano fparti impunemente, cagionavano in ogni banda delle finizioni, 
gli dittero molto a lungo , che quando Roma pronuncia i fuoi oracoli intor- 
no alla dottrina, e che qucfti vengono oppugnati dai Novatori, è vantaggio- 
io per la fanta Sede V impegnare Scrittori Cattolici , che ne facciano fentire 
la forzale l'equità, volendo in tal modo , che mentre la Chiefà combatte- 
va 1' errore coi fuoi Decreti , veniflc difefa da foggetti accreditati coi loro 
fcritti . Stimavano quetti Cardinali , che ficcome quei Fedeli , che inviolabil- 
mente fono fuddiù alla fanta Chicfa , fpeflc volte hanno bifogno d' effere affi- 
niti con fiiuili arai, per opporle agli artifìci dei Novatori , così quelli , che 
lono fedotti , bene Aeffo non poflbno effere difingannati , fe non per mezzo 
dell' iilruzione . Di più vi conofee vano quefto vantaggio in riguardo agli opi- 
nati 
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nati nella Ior ribellione , che fe non poteyafi ottener l'intento di ridurli al- 
la verità, fi farebbe avuta almeno la gloria di confonderli col farla loro chia- 
ramente conofccrc ; ma foprattutto dovcafi badare , che tali Scrittori non fof- 
fcro di quelli, che ardifeono fcrivere fenza la debita pernii mone perchè efli 
combattendo fenz' ordine , e a loro arbitrio , talvolta jpoflfono vibrare faette 
avvelenate , che diano ai Settari apparente motivo da far delle rapprefaglic . 
AU'oppofto molto importava per gì' intereffi della verità, che fortero Scritto- 
ri autorizzati , c che regnane nei Toro ferirti lo fpirito della dolcezza , e del- 
la carità ; onde conchiufero , che doveva ufarfi ogni maggiore attenzione per 
ifeicgliere in una commimone si delicata uomini di fomma faviezza , e ca- 
pacità . 

Confiderò il Papa attentamente tutti quefti pareri , lodò il zelo , la mode- 
razione , c la faviezza dei Cardinali , che vi fi erano occupati con ogn' atten- 
zione , e per dar loro una prova del fuo gradimento , egli promife di non 
difeoftarfi dai loro configli , ficcome ei fece , impiegando dei mefi interi per 
cfaminarli più maturamente . 

Quanto più s 1 occupava in queflo affare di tanta importanza , tanto più il 
Cardinale de la Tremoillc fi maneggiava per procurare di ottener da lui, 
che fi degnafse di fentire almeno una volta V Abate Chevalier ; ma tutto ria- 
lti inutile , perchè il Papa tèmpre rifpofe collantemente , che una fimil con- 
difeendenza non era nccclTaria ; ben* quel che egli credè di potergli concede- 
re, fu di aflegnargli due Comminar) per fentirlo a fuo nome , e poi riferir- 
gli le conferenze , che con lui avrebbon tenute . Effondo chiufa ogni altra 
flrada , ebbe anche di grazia l'Abate Chevalier di poterli appiglia re a quella . 

Furon dal Papa nominati per Commiltarj i Cardinali Ferrari , e Tolomei , 
e al dire dello fteffo Abate, non potè incontrare un'elezione , nè più favo- 
revole , nè più moderata , mentre da eflì fu fempre accolto con ogni bonrà 
nelle frequenti , e lunghe conferenze , che ebbe con loro . Morì frattanto il 
Cardinal Ferrari , e il Papa diede ordine al Cardinal Tolomei di non più 
fentire il fuddetto Abate . 

Un cambiamento cosi improvvifo per parte del Papa fece maravigliare 
tutti quelli , che non ne fapevano le ragioni. Quattro furono i motivi, che 
l' obbligarono a sì fatta rifoluzione . Primo , benché le dette conferenze avef- 
fero durato già lungo tempo , non folo non avevan prodotto fin allora frut- 
to veruno, ma non davano neppur fperanza di produrlo per 1' avvenire. Se- 
condo , fi era faputo , che l'Abate Chevalier abufava delle conferenze fegre- 
te , da lui avute col Cardinal Tolomei , attribuendogli de' fentimenti , che 
S. E. non aveva nè meno penfati . Terzo , il detto Abate fu talmente in- 
calzato full' accettazione dell' AflTemblca del 17 14. che egli oppugnava, e fili- 
la domanda , che egli faceva di poter accettare relativamente , che altro non 
fi feoprì nelle fuc rifpofte , fc non artificio, onde vergognofamente fu obbli : 
gato a defiflcrc dalle fuc Manze . Quarto , fu penetrato , che regolarmente ci 
teneva ogni giorno una fpecic d' Alìemblea con tutti quelli , che erano man- 
tenuti labilmente in Roma dal Partito; e che la Bolla era tra loro Arraz- 
zata, come avrebbe potuto elTcrlo in Ginevra . Non fi era però contentato 
il Papa di fimili generali notizie , ma avanti la morte del Cardinal Ferrari 
ci volle averne delle prove particolari , con ordinare , che a minuto gli fi 
riferiffe tutto il rimirato . 

Seppe adunque dai due Cardinali CommilTar; , che 1' Abate Chevalier s' era 
affaticato principalmente ad efpor loro la raccolta delle difficoltà, che aveva 
portate di Parigi .• differo eglino a Sua Santità , che il metodo da lui tenuto 
nelle conferenze era flato fempre di efaminare ad una ad una le Propofizio- 

ni 
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ni condannate, e di adoperare tutta la fua erudizione per giuftificarle. Onde - 
jni ditte il Papa d' eflere flato aflicurato dal Cardinal Fcrr»ri , che l' Abate 7 
Chevalier non per altro fine era venuto a Roma , che per proferire altrettan- 
te ccnfure contro la Bolla, quante n'erano fiate pronunciate da fe medefimo 
contro le IOZ. Propofizioni . 

Egli volle ancor fapere , fe era vero , che V Abate Chevalier aveffe fcritto 
a Parigi , che il Cardinal Tolomei considerava la Bolla , come un opera di 
pura difciplina : ma per chiarirli di quello , non vi fu bifogno di molto Au- 
dio , mentre tutto Parigi n'era pieno , e alla Corte non fi parlava d'altro, 
citando in fine l'efpreflioni della lettera dell'Abate , c 1' ifteffo Reggente ne Jn Sttm 
aveva fcritto al Cardinal de la Trcmoille , c a me ancora ne diede notizia umbre. 
col leggermi una lettera del detto Abate in congiuntura d' un viaggio , che 

10 feci a Parigi ? - onde fu affai facile il foddisfare il Papa intorno all' informa- 
zione , che ne richiedeva . 

La rtfpofta dunque , ch'egli n'ebbe , fu , che V Abate Chevalier non cef- 
fava di fcrivere , che più volte era flato aflìcurato dal Cardinal Tolomei , 
che la Bolla non riguardava la Fede , e che tutti i fuoi punti , fecondo i di- 
fcorfi da lui attribuiti al detto Cardinale, fi riducevano a tanti punti di di- 
fciplina, variabili fecondo la varietà de' tempi, e la divertiti delle circoftan- 
ze, proteflando, che fe mai alcuni di loro fembraffero avvicinarli al dogma, 
ciò non era circa la foftanza, pubblicando apertamente, che il Papa aveva 
pretefo di cenfurarc non il fenfò delle proporzioni , ma i foli termini , coi 
quali elle fono efpreffe , foflenendo in oltre, che tali cfpremoni non erano in 
le flette cattive , ma che nella prefente congiuntura farebbe flato prcgiudiciale 

11 non condannarle , perchè fembravano in altri luoghi favorire alquanto il 
Gianfenifmo . Finalmente rcftò il Papa più che aflicurato , che dicevafi pub- 
blicamente, e alla Corte, e in Parigi, clfcrvi lettere dell' Abate Chevalier, 
nelle quali egli imputava al Cardinal Tolomei d' avergli detto bene fpeffo in 
termini formali , che il Papa aveva pretefo di uniformarfi alla condotta te- 
nuta una volta da S. Oamafo intorno alle tre Hypoftafi , e che in tanto a- 
veva condannate le 101. Proporzioni , perchè abufandofi alcuni Novatori dei 
loro termini , ne prendevano occafionc di attribuir loro un finiftro fenfo . 

Il Papa ne fece parlare , e ne parli) egli fleffo al Cardinal Tolomei , che 
reftò oltremodo attonito, quaudo fi vide «avvertito in altro uomo. Egli ri- 
fpofe femplicemente , che non aveva mai tenuto fomiglianti difeorfi , e che 
neppure gli eran paffati per il pcnficro . Diffc poi a me , eh' ei non poteva 
concepire , come mai 1' Abate Chevalier aveffe potuto confidcrare , come un 
opera di pura difciplina , una Bolla , che non può contenere qualificazioni 
di crefia , fenza intereffarvi cffcnzialmente il dogma. Nientedimeno ei procu- 
rò di fcufarlo , con dire , non aver e(To mai voluto parlare fcco in lati- 
no , benché fpcflb ne l'avelie richicfto ; onde 1' uno parlando Italiano , e V 
altro Francefc nelle lor conferenze, poteva eflere accaduto, che l'Abate non 
aveffe comprefo bene i fuoi penfieri , e i fuoi fentimenti . 

La richieda , che egli poi fece a nome dei Vcfcovi opponenti di poter ac- 
cettare relativamente, non ammetteva una sì favorevole interpretazione ^per- 
chè , quanto più il Papa fi moflrava lontano dal confentirvi , tanto più fi 
sforzava a provare, che la fua domanda non conteneva cofa , che non foffe 
cnufta . La ragion principale, fulla quale appoggiava Je fue pretenfioni , fi era, 
che TAffemblea dei 1714. non aveva accettato la Bolla ( diceva egli ) fe non 
relativamente alla foa Iftruzionc paftorale , portando per prova, che mentre 
trova vafi nel processo verbale la fottoferizione dei Vefcovi dopo la detta I- 
ftruzionc paftorale , era quello un fegno evidente, ch'effi avevano ftabilita una 
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relazione molto diftinta fra la Bolla , e le loro fpiegazioni . Ma fopra cib gli 
fu fatto osservare che i Vefcovi dell' Afscmblca accettaron la Bolla , prima 
di fare V istruzione pastorale, e che più torto, che confentire a una tal rela- 
zione , vollero permettere , che alcuni dei lor Confratelli fi feparafsero da 
loro . Finalmente feguendo a dedurre V Abate Chevalier delle prove in 
contrario della loro propria fottoferizione nel proccfso verbale , gli f u fat- 
to fapere , quando a lui non fofse noto , che il costume dell' Afsemblea del 
Clero di Francia è di non fottoferivere i loro decreti , fc non in fine di tut- 
ti gli atti . 

Ma egli non arrendendoti all'evidenza , il Papa trovò il modo di feoprir- 
ne la vera cagione col inoltrar di credere per qualche tempo , che l'accetta- 
zione dell' Afsemblea fofse veramente relativa alla Tua istruzione pastorale, 
e col far poi domandar all'Abate Chevalier , fc il Cardinal dì Noailles ac- 
cetterebbe la Bolla in cafo , che gli fofse promefso di accettarla relativamen- 
te . Al che egli rifpofe di sì, e ne diede piena Sicurezza , con dire, che fin' 
allora non aveva domandato altra cofa , che quella . Quando ebbe così impe- 
gnato la fua parola . gli fu fubito replicato , poiché F accettazione dei qua- 
ranta VeScovi dell' Afsemblea è relativa , e il Cardinal di Noailles non do- 
manda altro , che di poter accettar la Bolla relativamente , gli è permefso 
di accettarla come i quaranta , e non altrimenti . Che poteva dir in con* 
trario a una replica sì prefsante? Egli rimafe fenza parola , e col fuo filen- 
zio fece conofeere quali fofsero le cagioni del fuo rifiuto , mentre intende- 
va di ottenere il poter accettare con una relazione restrittiva , e condiziona- 
ta , e nell'accettazione dell' Afsemblea non v'era condizione , né restrizio- 
ne ; in fatti non vi appariva neppur 1' ombra della prctefa relazione , eh' 
egli credeva di (coprirvi , onde ei fu coftretto a retrocedere, dopoefserfi tan- 
to inoltrato . 

Finalmente volle il Papa reftar informato di ciò, che pafsava nelle frequenti 
conferenze, che aveva l'Abate Chevalier con Monfignor Maigrot Vefcovo di 
Canon , coi tre Padri Procuratori generali dei Benedettini , di S. Bernardo , e del- 
le Miffioni Straniere , con alcuni PP. Domenicani , e col P. Laborde Orato- 
riano . Il luogo della loro adunanza era nel giardino dei PP. Minimi Francc- 
fi , chiamati in Roma della Trinità de' Monti . Vi fpedì il Papa chi ofservaf- 
fc la loro condotta , e badafse ai loro difeorfi , e tofto rifeppc , che vi s' in- 
veiva contro la Bolla colla medefima libertà , che fc gli autori di tali Satire 
fofsero fiati ad Amsterdam , o a Londra . 

Per raffrenare una fimil licenza , proibì la continuazione delle conferenze, 
che fin' allora l'Abate Chevalier aveva avute coi due Cardinali Commifsarj, 
e poi fece pubblicare un Decreto del Sant' Ufficio , col quale ordinava doverfi 
denunciare a queSto Tribunale tutti quelli , che fi fcntifscro proferir bestem- 
mie contro la Rolla . 

La proibizione di dar più udienza all'Abate Chevalier gli tolfe ogni occa- 
fione di abufarfi per l'avvenire del pretesto di un aggiuftamento , e di fervir- 
fene per calunniare la dottrina di quei , che non approvarono mai la fua . 
L'ordine d'invigilare fulla condotta, che teneva con quelli del fuo partito, 
gli rendè più cauti nel loro parlare . Il timore della prigione diflipò le loro 
adunanze , e così fu loro infegnato almeno a ufarc più convenienza , febben 
non murarono perciò i loro fentimcnti . 

Fu generale la coSternazione fra i Vefcovi opponenti , e ne mostrarono il 
lor dolore nell' efsere informati dell' infelice efito dei loro negoziati apprefso 
il Papa ,• ma nientedimeno cSTì fpacciarono , che fe i lor defiderj avellerò po- 
tuto arrivare al fuo trono, infallibilmente farebbono Slati da lui cfauditi . Si 

dol- 
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dolfc pia volte il Cardinal de la Tremoillc , che il Papa avete negato di 6 
afcoltare le loro fichiefte , e domandò fe ancora vi folle qualche modo di prò- '* 
curare una fola udienza all' Abate Chcvalier , pregandolo iftantemente a vo- 
lervi» adoperare . Ma il Cardinal de la Tremoille era di fentimcnto tutto 
conw-ario : egli non gradiva nè le difficoltà , nè i temperamenti , che fi pro- 
ponevano dal Vcfcovi opponenti , e ancor molto meno gli piaceva la Raffio- 
re con cui forteneva l'Abate Chevalier le Propofizioni condannate .« Aveva 
egli fteffo veduto gli effetti dell' ccceffivo fuo fuoco nel difputare , e ben fa- 
ceva che tutte quante le fue premure riufeirebbono inutili per V efe- 
cuzione di un progetto , che la Corte di Roma giudicava mal fondato nei 
fuoi principi, e pericolofiffimo nelle fue confeguenze : nientedimeno per mo- 
strare al Cardinal di Noailles di fecondare le replicate fue iftanze , rifolvè 
alla fine di chieder novamente al Papa , che fi degnate d' afcoltare l'Abate 
Chcvalier ; ma la fupplica andb a vuoto , perchè il Papa fi proteftò di non 
volerlo neppur vedere , dicendo folo al Cardinal de la Tremoillc , che fe e- 
gli Àimava neceffario d'informarlo del progetto dei Vefcovi opponenti, potc- 



ic , e perciò non u uu»wto ^iu •»»«..- y. 

Credè allora il Cardinal de la Tremoillc di dovere fpicgarfi apertamente 
intorno alla condotta , che aveva tenuta V Abate Chevalier nelle commiffioni 
incaricategli . Confefsò adunque etere ftata grande imprudenza il condur feco 

Jcr configlierc , e per compagno un Oratoriano in una Corte , in cui i Pa- 
ri dell' Oratorio di Francia erano ftimati i maggiori avyerfarj della Bolla , 
etendo quefto un dar chiaramente a divedere di aver egli cercato affiftenza 
per oppugnarla infino fotto gli occhi del Papa . Difapprovò ancora la parten- 
za di quert' Abate da Parigi dopo la ftampa di queir ifteffo corpo di difficol- 
tà , che egli doveva prefentare al Papa; onde fembrava non aver effo da pro- 
porre alla fanta Sede altre cofe , «he non foffero difficoltà , e percib non do- 
veva eter gradita la Tua commiffi 



dall'altra parte dandofi al pubblico le 
tte 'difficoltà , fi veniva poi a prefentarle al Papa nell' ifteffo modo , che 
rendute comuni a tutti , e così a riguardo di quefto articolo era un ren- 
dere il Papa fempre meno difpofto ad afcoltare l'Abate Chevalier . Aggiunfe 
di più il Cardinale di aver rinfacciato quefte due cofe al fuddetto Abate fin 
nella prima conferenza avuta con lui , e che dopo quefto rinfacciamento egli 
aveva feemato feco la fua confidenza , ed erafi regolato interamente coi con- 
figli di quella piccola Atemblea, che venne sbandita dalla Trinità de' Monti 
col Decreto del Sant' Ufficio . m 0 , llf _ _ ^ 

Quanto poi alle irruzioni , che furon date all' Abate Chcvalier , il Cardi- 
nal de la Tremoille diftinfe ancora i principi , coi quali doveva quegli rego- 
larfi in Roma , dai mezzi , che gli furono fuggenti per procurare di venire 
a un accordo , fecondo le maffimc immutabili del Partito . Doveva dunque 
V Abate fubito cfporrc come una malfima ricevuta fra tutti i Vefcovi oppo- 
nenti , che in materia di Religione i Sovrani non poffono mai procedere , che 
per via di conciliazione . Aveva ordine d'inculcare a Sua Santità , che fa- 
rebbe un efporre 1' autorità reale a fare un paffo falfo nelF impegnarla a co- 
mandare di accettare una Bolla . Dovca dichiarare al Santo Padre , che il Re 
non poteva coftringere i Vcfcovi opponenti a fottomettervifi , e fargli inten- 
dere , che nemmeno egli fteffo poteva obbligarli ad accettarla puramente , 
e femplieemente . Do ve vagli fignificare , che fe rifolvete di volerveli coftrin- 
gere , il fuo procedere farebbe fondato fu principi contrari a quelli del Re- 
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gno , o accompagnato da tali formalità , che mai non vi potrebbono effer 

autorizzate. , , . 

Il Papa fentiva tutto fenza rifpondcrc , e fctiza reftarne maravigliato per 
conto dc&li Opponenti .• ma non vi vedeva cofa veruna , che potette aprire la 
flrada all'accomodamento . Gli foggiunfc il Cardinal de la Tremoillc ,^he 
■un tal progetto confifleva in fei articoli . 

Il primo non era altro, che una raccolta di difficoltà unita alla deferizio- 
ne delle turbolenze , che venivano imputate alla Bolla , e le une , e le altre 
vi erano cfagerate con molca energia . 

I tre articoli appreso contenevano^ i temperamenti , che i Vefcovì oppo- 
nenti riguardavano, come i mezzi più proprj a fedare le agitazioni degli a- 
nimi , chiedendo etti al Papa , o che fpiegaffe la fua Bolla intorno alle diffi- 
coltà , che 1' Abate Chevalicr gli avrebbe propoflc , o che approvafle il cor- 
po di dottrina , che conteneva le fpiegazioni , che effi davano alia fletta Bol- 
la intorno alle loro difficoltà , ovvero che ne pubblicale una nuova , che 
veramente flabilitte il fenfo , e il vero fpirito della prima . Ora ficcomc que- 
lle propofizioni egualmente tendevano tutte e tre a cavare di bocca al Pa- 
pa un' aperta confeflìone dell' ofeurità della Tua Bolla , che era il fine , fu cui 
fi fondavano per giuflificarc la loro reticenza , poco loro importava , eh' egli 
li determinarle più all'un, che all'altro dei tre efpedienti ; onde gli lafciavano 
Ja libertà d' appigliarti a quéllo , chti più gli piaceva ,• ma a qualunque ci fi 
folle appigliato, effi pretendevano come per neceffario prclimiuare , che vo- 
lendo egli fletto fpiegar la Bolla , ei dovette conferir con loro le fue fpiegazio- 
ni , altrimenti fi dichiaravano di non poterle ammettere . 

Nel quinto articolo vi dicevano i Vefcovi opponenti, che fuppoflo, che il 
Papa non volctte fpiegar la Bolla , etti pubblicherebbono nelle loro diocefì dei 
Mandamenti , nei quali la fpieghcrebbono a modo loro . 

Nel fello vi agitavano la queftione di convocare un Concilio Nazionale , 
ma in modo sì fatto, che davano chiaramente a conofeere la gran ripugnan- 
za , che vi avevano , proponendo lo fletto p& per fomentare gli oflacoli , che 
per facilitarne 1' efecuzionc . Prima di darne un diflinto ragguaglio , convien 
fapcrc , che effi ( come ho detto altrove ) avevano cavate molte loro preten- 
fioni intorno al Concilio Nazionale dagli articoli , che formò il Clero Inglcfc 
ncir iflciTo anno, che diventò feifmatico , e apertamente fi fcparò dalla finita 
Sede, cofa vergognofa per i Vefcovi opponenti V averle pigliate da forgenti 
così vclenofc. Ma nel progreffo della loro condotta fi vedrà, che fcinprehan- 
no prefo per loro modello gli Eretici di tutti i tempi . 

Elfi pretendevano, che fi dovette fare un' efatta revifionc di tutto ciò , che 
era feguito nel corfo di qucflo affare , dicend^efprcttamentc , che era necef- 
fario di efaminarc l'autorità dell' Artcmblca del 1714. di trattar la queflione 
del potere dei Vefcovi nelle acccttazioni dei decreti dogmatici della fama Se- 
de, di penetrare con un' efatta difeuffione i Mandamenti di tutti quei Vefco- 
vi , che accettarono la Bolla , per poi poter giudicare fe la loro accettazione 
fotte pura, e fom p! ice , o relativa, e condizionata, uniforme, o diverfa. Vo- 
levano ancora , che l' autorità de' Padri del Concilio decideflc , fe una tale 
accettazione fotte fufficiente per dar legge a^'j altri Vefcovi , o non eflendo , 
fecondo gli Opponenti , che un' opera propria di ogui Prelato in particolare , 
fotte permetto di trattar più a fondo quello punto , e definirlo col giudici© 
folenne d' un'Affemblea Canonica, 

Mefcolando poi mille qucflioni incidenti alle materie , che etti prctendevtr 
no doverli difeuterc nel Concilio , di inoltravano V avverfione » e il timore r 
che etti ne avevano . Pretendevano ancora , che vi fi trattafle dell'autorità 
del Papa nelle caufe di fede, volendo eglino, che fi corainciaflc dallo flabilic- 

xi 

* 
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vi indiftintamente la permirtione d' interporre appello al Concìlio Generale, £ 
e insinuando, che fc l'elTetto di quefV appello non folte dichiarato fofpcnfìvo , 
fi volcrtc procedere provifionalmcnte alla depofizione di un Vefcovo , che a- 
velTe appellato al Concilio Generale ; ciò farebbe un opporfi all'ufo autoriz- 
zato nel Regno . Finalmente , cofa mai non efigeyano intorno alle formole, 
qui h fecondo loro fi dovevano oftervare nei giudici canonici da farfi contro 
i Vefcovi ? 

Il Cardinal della Tremolile non omife veruna delle loro pretenfioni nel 
conto , che ci diede al Papa del loro progetto . e perciò V udienza fu ertre- 
mamente lunga . Sua Santità gli dirte in rifpofta di fapcr lui due modi più 
brevi , e più efficaci per pacificare le turbolenze ; V uno fi era la volontaria 
fomminionc degli Opponenti , I' altro d' obbligarli per forza a fottometterfi , 
e così terminò tutto il negoziato dell'Abate Chevalier. 

Il Partito fe ne dolfe, e ne mormorò, ma a fine di prevenire ì colpi mi- 
nacciati da Roma , finfero i Vefcovi opponenti di voler fottometterfi , col 
mortrarfi rifoluti d'accettar la Bolla ; perciò avendo fatto un corpo di dot- 
trina , che erti dicevano di voler inferire nei lor Mandamenti , e non volendo 
arrifehiar niente in una materia di tanta importanza , e così fpinofa , do- 
mandarono al Papa, che fi degnarti: di eliminarlo egli medefimo, e dirne lo- 
ro la fua opinione , giacché egli non volle riceverlo per le mani dell' Abate 
Chevalier . 

Il Papa per toglier loro ogni pretefto di lamentarli , volle vedere querta 
loro opera : credè però , che non convenirle , nè a lui , ne alla dignità della 
fua caufa , nè alla preminenza della fanta Sede , il moftrar loro di ricever- 
la . Ebbi io 1' onore di parlarne al Duca Reggente nella congiuntura di un 
viaggio, che allora feci da Roma a Parigi. Ne ordinò il Principe diverfe co- 
pie , e impofemi d' alficurarc il Papa , che pretto riceverebbe queft' opera per 
un cfpreifo . 

Ma a fine di non mandarla a Roma con rifehio d' efler cenfurata, il Duca 
Reggente volle prima fapere , qual forte il giudicio intorno alla medefima 
di alcuni Vefcovi accettanti , e avendola quelli efminata , ne giudicarono fi- 
nittramente , perchè vi videro violata apertamente la libertà delle fcuolc cat- 
toliche, con farvi comparire il tomifmo rigorofo , come la fola dottrina, da 
foftenerfi ad efclufione di qualunque altra . Vi ortervarono pur cenfurato il 
fentimcnto del Suarcz falla libertà , forfè perchè fu adottato dal defunto Ar- 
ci vefcovo di Cambray . Temerono ancora , che col preferire un firtema di pu- 
ra opinione, i Vefcovi opponenti non fufeitartero delle nuove difpute, e for- 
fè i Teologi del loro partito non avrebbon tralafciato di erigerlo in dogma 
di fede , con interpretarlo anche in maniera poco favorevole alla Bolla . Si 
dolfero i Prelati accettanti , che nell' cfporre il dogma cattolico nel corpo di 
dottrina , non vi fi vedelTe condannato un' errore , e quefta fola omirtìone ba- 
llava nelle congiunture prefenti , per far loro giudicare V opera difettofa . Vi 
trovarono ancora molte propofizioni dolofe , ed erronee , e finalmente fi la- 
mentarono , che vi fi attribuiflero ad alcuni Dottori cattolici dei fentimenti , 
che non potevano loro imputarti, fenza alterare il vero fenfo delle loro ope- 
re con maligne interpretazioni . 

Quefte prime riflertioni conturbarono i Vefcovi opponenti , temendo, che 
elle fodero comunicate al Papa, e cagionartero un pregiudicio affai notabile al 
loro corpo di dottrina , che erti riguardavano fempre come loro principal fo- 
ftegno. Per diftornare adunque ogni attenzione in verfo d'effe , diedero alla 
luce prettamente un'altra opera, che per qualche tempo tirò a fe l'univerfa- 
Je applicazione . 
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, Era quefta ano fcritto a tre colonne, il cui ufo non era incognito, perchè 
™ i Novatori ne avevano dato il modello nella caufa di Gianfemo . Efpofero 
dunque i difenfori del Qucnel nella colonna di mezzo le ior. Proporzioni 
dannate , appunto come furono eftratte dal fuo libro delle Rifleflioni morali. 
Nella prima colonna effi notarono il fenfo proprio , e naturale delle dette Pro- 
porzioni , e nella terza attribuirono alle loro fteffe Propofizioni uo fènfo fa- 
vorevole , all'ombra del quale effi pretendevano di giuftificarle . 
Tibergt,t Due Preti delle Miffioni Straniere portarono qucfto fcritto alle cafe di alcu- 
Brifaciìr.m Vcfcovi accettanti. Si poteva da ciò arguire, che queSi' opera non era in- 
cognita al Cardinal di Noaillcs, nè ai Vefcovi del fuo Partito. Vi aggranfe- 
rò i Prelati accettanti le loro note nel fine della prima , e della terza colon- 
na ; quelle della prima dimostravano , che la glolTa contenuta in effa , rinchiu- 
deva il fenfo proprio , e naturale del teSto delle tot. Propofizioni , e che un 
tal fenfo proprio , e naturale era condannabile , e che per conSèguenza neceffa- 
ria egli era flato giustamente condannato . Nelle note , che fecero fotto la ter- 
za colonna , mostrarono affai chiaramente , che il Partito non aveva potuta 
colla feconda gloffa , contenuta in effa , feufare le 101. Propofizioni , fenza 
cambiare il fenfo del tefto , o almeno con ridurlo a una parte di tutto ciò, 
che fignificava . 

Con quello metodo i Vefcovi accettanti fvclarono l'artifizio degli Opponen- 
ti , i quali per verità non avcvan comporto qucfto fcritto a tre colonne , coli* 
idea di provare, che la Bolla foffe in fe cattiva, e condannale la verità, la- 
rdando un limile impegno ad alcuni più arditi del loro Partito . Non era per 
anche venuto il tempo dell'appello per aver bi fogno di pubblicare , che la Bol- 
la rovefeiava il Dogma della Fede. AI contrario, col por fedelmente nella pri- 
ma colonna il fenfo proprio, e naturale del tefto (fenfo condannabile, e con- 
dannato dalla Bolla ) provavano effi medefimi invincibilmente , fébbene Sènza 
volerlo, e forfè anche fenza avvederfene , che nel cenfurare quefte tot. Pro- 
pofizioni , aveva il Papa condannato V errore ; E con ciò fi confeffava , alme- 
no tacitamente, che la Bolla era buona, eortodoffa. Ma col porre nella ter- 
za colonna un nuovo fenfo, in cui le Propofizioni damtate apparivano feufa- 
bili , effi procuravano di provare , che la Bolla era ofeura , e ambigua , e Iu- 
fingandofi di poter riufèire in quefta impreia con dire , che nelle propofizioni 
v'era un fenfo buono, e uno cattivo , Soggiungevano , che la Bolla non vi 
dimostrava, qual di quefti due fenfi forte il condannato . Era dunque il lora 
difegao di farla comparire ofeura. 

^ Ma che le 101. Propofizioni dannate averterò veramente un féufo buono , e 
l'altro cattivo , fu convinto di fàlfità nelle note , che fecero i Prelati accet- 
tanti fotto la terza colonna , dimostrando in #Sfe , che le dette Propofizioni 
non potean ricevere un fenfo favorevole , fe non col variare r o almeno ri- 
stringere , e limitare quello , che avevano naturalmente ; onde veniva ad cf- 
fcr chiaro quanto il Sole , che le Slcrtc eran condannabili nel fenfo proprio r 
che prefèntavano alla mente , e non fi potevano feufare , Sé non in un fénfo 
«raniero, che effe non avevano . In quefta guifa gli Opponenti hanno talvol- 
ta Stabilito il trionfo della Bolla , con gli ftefli mezzi da loro impiegati , per 
alterare la fua dottrina , o indebolire la fua autorità , 

Il Papa venendo informato del giudicio dei Vefcovi accertanti t intorno al 
corpo di dottrina r e allo fcritto a tre colonne , fi rimafe a quello v e non. vol- 
le più vedere quefte due opere . 

II Cardinal di Rohan prefe a Soccorrere i Vefcovi opponenti cor» un, pro- 
getto , dal quale fi poteva fperare qualche buon fuccefTo , fe quelli Paveflrro 
fedelmente efeguito . Comunicatolo eoa fua lettera ai Duca Reggiate , e infie- 
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we al Cardinal dì Noailles, S. A. Reale vi aderì, e il Cardinale non fi moftrò 1715 
alieno ; ma per non intraprendere alcuna cofa, fenza il confenfo dei Vefcovi 
del fuo Partito , ne trattò con effi , c gli obbligò ad eflergli compagni nella fa- 
tica .Era il progetto del Cardinal di Rohan di convocare una fpecie d' Aflenv 
blca | ove poteflero intervenire tutti i Vefcovi del Regno , c fu intimata per 
il dì 20. Novembre . La maggior parte dei Prelati , che allora fi trovavano in 
Corte , volendo prevalerli di quefto intervallo , per ritornare alle loro Dioce- 
fi , furono obbligati prima di partire , a dar parola di tornare a Parigi dentro 
cinque, ofei fettimane , termine prefìtto per l'apertura dell' Affcmbìea , 

11 tutto flava in fapere a che fine veniva adunata , e che effetto fc ne pote- 
va fperarc per parte degli Opponenti . Il Nunzio arrivato a faperlo , ne fcriffe 
al Papa dandogli parte , che ft doveva in queir AflTcmblea fpiegar la Bolla ai 
Vefcovi opponenti; che quelli non miravano ad altro, che a farvi approvare 
il loro corpo di dottrina ; che il Cardinal di Noailles non aveva ancor fatto 
alcun progetto, nò promeffa d'acccttazione, anzi che s'era efprcfto , che ac- 
cettando fa Bolla, riftringerebbe la fua acccttazione ai foli fai fi da luLfpiega- 
ti ; e che quantunque il Cardinal di Rohan fi folte efibito di fcrivere una let- 
tera al Duca Reggente , nella quale diceva , che avrebbe portata la condifeen- 
denza fino a fpecificare le opinioni , alle quali la Bolla non dava taccia veru- 
na , con tutto ciò il Cardinal di Noailles s'era proiettato di non volertene 
contentare . 

Molti de' Prelati accettanti fcrifTero al Papa uniformemente , fenza effer pri- 
ma convenuti infiemc fopra un tal fatto , con fupplicarlo a voler fare qual- 
che ttrepirofa rifoluzione, che rompefte le mifurc prefe per convocare una ta- 
le Aficmblea , deiìdcrando particolarmente , che egli moflraffe di non voler in 
alcuna maniera , che fi faceflero fpiegazioni ai Prelati opponenti , fc prima non 
fi folfero fottomcfU , o almeno averterò dato un progetto di accettazione, di 
cui gli accettanti fi poteffero mottrar contenti . Rapprefentarongli , che già c- 
ran.tre mefi , che egli aveva udito il parere del Sagro Collegio intorno alla 
condotta , che doveva tenere col Cardinal di Noailles ; che moftravàno tutte 
le apparenze dover egli prettamente operare a tenore del fuddetto parere , e 
che efli non dubitavano, che qualunque partito aveffe abbracciato, nonvenif- 
fe a toglier con cito ogni fperanza agli Opponenti , di veder approvato dall' 
Affcmbìea il loro corpo di dottrina . Il Cardinal Fabbroni rapprefentò al Pa- 
pa, che egli doveva, e per obbligo, e per fedeltà, c per intcreffe della Reli- 
gione , e per onore del Sagro Collegio, e per credito della Bolla , fcguitareil 
configlio di tanti Vefcovi . 

Non aveva bifogno il Papa di tante iftanze per rifolyerfi ad impedire, che 
1' Affcmbìea non defTc agli Opponenti la foddisfazione di tenerla lungo tempo 
fofpefa , fen/a concludere cofa veruna . Al primo avvifo , che egli n'ebbe, 
rifolvè d'impedire la fua adunanza . Infiftè adunque , che il Sagro Collegio 
fpcdifTe al Cardinal di Noailles la lettera , che in confeguenza della Congrc- 

rzione Conciftoriale egli avea concertato di fcrivcrgli , e che egli medcfimo 
prefe la cura di comporre ; e a fin di rompere le mifure dell' AfTemblea ri- 
folvè di unire colla detta lettera due Brevi, il progetto de' quali fu tenuto fio 1 
alla Joro efecuzionc molto fegrcto . 

Mi mandò il Papa per mezzo di Monfignor Malici ( oggi Cardinale ) la mi- 
nuta della lettera , che il Sagro Collegio s' era offerto di fcrivere al Cardinal • 
di Noailles. 1 Cardinali s'eran lufingati , che un atto d'amicizia ufatogli dai 
fuoi Confratelli, ^ aprirebbe l'adito di riunirfi a loro, e fu quc/lo princi- 
pio dovevano efli parlargli con fincera cordialità per poterfclo cattivare . Io 
giudicai che molto manctfTe a quello carattere di dolcezza , che fi eran propo- 
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1716 fii di ufar con lui, e ofTervai particolarmente , che additando al Cardinal è{ 
Noailles, che la fua condotta era piena di diffimulazionc , che egli non peri- 
tava i riguardi, che il Papa finallora aveva avuti verfo di lui, echcfcqueft' 
ultima teftimonianza della loro amicizia non averte il fuo effetto , egli adope- 
rerebbe i rimedi del rigore per ridurlo , era un difeoftarfi dal fine principale , 
che fi eran propofti , e un pigliare fopra di lui un grado di fuperiorità , che 
l'avrebbe potuto inafprire contro i fuoi Confratelli . Mi parve, che la conve- 
nienza avrebbe dovuto in quefto cafo vietar loro ogni invettiva , 0 o<;ni rim- 
provero, e che tolte eziandio tutte le minacce, Sua Santità farebbe una cofk 
affai conveniente , fe aggiungerte alla lettera del Sagro Collegio un Breve dì 
complimento al Duca Reggente con pregarlo di fecondare le premure dei Car- 
dinali , e di avvalorare il caritatevole loro zelo. Io però era perfuafò , che per 
quanto obbligante , e uficiofa forte la lettera del Sagro Collegio , non produr- 
rebbe verun effetto . 

Fu pertanto moderata la lettera , cambiandovi ancora Sua Santità alcune al- 
tre cfjyertìoni , che indicavano , che i Vefcovi opponenti eran già in Roma 
confiderati , come membri recifi dalla comunione della (anta Sede . Io confcf- 
fo però ingenuamente , che i termini della lettera non mi avevano imprerta 
nell'animo una tal fpccie, contuttociò volle il Papa ovviare a tutto quello, 
che poterte cagionar difpiacere al Cardinal di Noailles. 

Piacque ancora a Sua Santità l'idea del Breve a S. A. Reale, e concepì mi- 
gliori fperanze delle mie dalla lettera dei Cardinali . La diftefe di propria ma- 
no in guifa tale , che non folo non attribuiva più al Cardinal di Noailles i 
mali , che affliggevano la Chicfa , ma parlava di lui con encomiare la fua vir- 
tù , la fua pietà , la fua dolcezza , la fua nafeita , citando ancora alcuni fram- 
menti delle antiche fue lettere a motivo di congratularfi feco dell'antica fua 
dottrina . 

Il Cardinal de la Tremolile parlando di quefìa lettera all' Abbate Chcva- 
lier , che ancora era in Roma , benché forte finita la fua commiffionc , afpet- 
tando folo di veder l'cfito, che avrebbe avuto il rifentimento dimoftrato dal 
Papa in occafionc del fuo arrivo in quella Città , quefto Abate pregò il Car- 
dinale di ottenere da Sua Santità , che infe riffe nella lettera del Sagro Colle- 
gio alcune fpiegazioni della Bolla, lufingandofi , che il Papa vi avrebbe affai 
meno difficoltà , a cagione , che farebbon credute provenire non da lui , ma 
dal Sagro Collegio. Il Cardinale ne fece al Papa la propofizione , ed erto gli 
domandò, fe operandofi in tal maniera, egli credeva di poterne fpcrare qual- 
che profitto , al che rifpofc il Cardinale , non effer egli alieno dal credere, 
che una tale condì fccndenza forte per produrre un buon effetto ; volendo al- 
lora fapcre il Papa , guali foffero principalmente le fpiegazioni defideratc dai 
Vefcovi opponenti , il Cardinale glie le mandò fcritte, dopo averle concerta- 
te coli' Abate Chcvalier . 

Furono dunque fubito efporte , ma sì prolirtc , e circoftanziate , che la let- 
tera del Sagro Collegio non fembrava fcritta per altro fine , che per fare delle 
fpiegazioni fopra la Bolla, quando quelle do verno apparire folamente inferite 
a cafo. Per timore dunque, che il Papa non le rigettafle, fu creduto nccefla- 
rio il rifeccarlc, eridur le medefime a ciò, che fegue. 

/Veniva pregato il Papa a voler dichiarare, che niuno poteva fupporre fen- 
za fargli ingiuria, ch'egli averte prctefo di condannare la dottrina di S.Ago- 
ftino , e di S. Tommafo fulla prcdeflinazione gratuita , e fulla grazia per fe 
fteffa efficace , e pel contrario a voler artìcurarc , che la fua intenzione era fia- 
ta di non condannare con la fua Bolla altro , che gli errori condannai' dal 
Concilio di Trento , e dalle Bolle de' fuoi Predeceflori contro Gianfenio ; e fi- 
nal- 
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nalmente per non lafciare alcun dubbio intorno all'equità delle fue cenfure, ijió 
era Supplicato con grande ittanza a dichiararfx , che aveva Tempre intefo di di- 
ftinguere il carattere dei due Tettamentì , di ftabilire il merito , e la uecclfi- 
tà della Fede , 1* eccellenza della carità , 1' utilità del timor delle pene , e di 
confermare ciò , che infcgna ne' fuoi ricordi S. Carlo Borromeo intorno al dif- 
ferire T aflòluzione nel Sagramento delia Penitenza . 

Quello compendio di fpiegazioni diftefo in uno (crino Italiano , che corri- 
fpondeva parola per parola a ciò , che ho riferito di fopra fu presentato a Sua 
Santità, la quale benché ttimafle cofa temeraria l'infitter Tempre full' intenzio- 
ne, che ella ebbe nel far la Aia Bolla fenza mai parlare di ella; nientedimeno 
per ifeanfare altre nuove iftanze , che giudicava più atte ad eccitare il fuo fdc- 
gno , che a meritare il fuo gradimento , ricevè lo fcritto dalle mani del Cardi- 
nal de la Tremolile fenza dargli alcuna rifpotta , il che gji diè luogo di crede- 
re , che forfè avrebbe avuto qualche riguardo alla Aia richieda . 

Parlandone dunque , come d' un* idea non affatto rigettata dal Papa , ciò fe- 
ce nafeere tra i Cardinali un tumulto sì grande, che tra etti vi furono alcu- 
ni , che non dubitarmi di dire al Papa , che non poteva un tal difegno efler 
concepito fenza perfìdia. Ma fe fu quetta condotta de' Cardinali Italiani ripu- 
tata ardita, venne dal Papa prettamente calmato il loro difturbo, con aflìcu- 
rarli efler falfo il romore , da cui erano fiati allarmati ; arguì però dalla vi- 
vezza del loro zelo contro la fuppolta fpiegazione della Bolla, che farebbe lo- 
ro molto più difpiacciuto il fentirla fpiegata agli Opponenti del Clero di Fran- 
cia, onde confermò il penficro , che aveva d'impedire , che non feguifle in 
Francia veruna Aflemblea . 

Non rimaneva altro da fare , che fpedire il Breve diretto al Reggente , in- 
torno al quale mi inoltrò il Papa di rettar pcrplelTo col dire , che non avendo 
da molto tempo ricevuto alcuna lettera da S. A.R. egli non aveva motivo di 
fcrivergli , e non fa pe va come prevalerti della congiuntura della lettera dei 
Cardinali per indirizzargli il predetto Breve . Ma fu pretto fopita quetta dif- 
ficoltà col rammentargli , che il Duca Reggente gli aveva fitto dire dal Car- 
dinal de la Tremoillc , che fe le propofìzioni , delle quali era incaricato V A- 
batc Chcvalicr non follerò ttate di fuo piacere , poteva proporre ogni altro ef- 
P : diente , eh' ei giudicale più opportuno , e che egli lo fotterrebbe con tutta 
la forza della fin autorità. Il Papa rettandonc appagato, determinò di fervir- 
fi di tal' occafione . 

In qucilo mentre gli fu dal Nunzio fpedita la copia di una lettera fcritta ti t6m 
di trofeo dal Cardinal di Nomi Ics ai Signori del Parlamento di Dovay . Qac-Jgojlo. 
Hi Magittrati avevano richietto , che fi fopprimeflc con decreto del loro Par- 
lamento una Conclufìone , in cui il ProfelTore aveva giufiihcata la cenfura del- r> £ ' 6m 4. 
le 10 1. Propofìzioni , e a loro ittanza così fu fatto. Aliai contento il Cardinal s°fl*'- 
di Noailles di una tal nuova, ne rendè loro molte grazie, congrarulandofì d' 
aver elfi in tal modo adempito V obbligo del loro minittcro , e aggiunfe , che 
averebbe detto ancor di più , fe non folle interefiato in queir affare. Alla co- 
pia di quefta Aia lettera unì il Nunzio la nuova dell' interdetto intimato "r^** 
ai GeAnti in tutta la dioccfi di Parigi , facendo riflettere al Papa , che un v " 
Cardinale , che dichiarava!! in tal guifa attualmente a favore delle 101. 
Propofìzioni condannate , e che sì fattamente puniva quelli , che Atteneva- 
no la Bolla , non poteva nudrirc un vero defiderio di accettarla . Pregava- 
lo a ricordarli , che aveva prooieH'o di procedere contro la Facoltà della 
Teologia di Parigi, c ripetevagti , che i nemici della Bolla facevano fem- 
pre lira vaganti maneggi per adunare la profuma AlTemblea ; feongiurando- 
lo per tutto ciò , che vi è più fanto, e fagro nella Religione , che non tar- 
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dafTe neppure un momento a fconcertarc la loro intraprefa. 
17 Animato il Papa da tanti motivi , predato da tante iftanze , annoiato da 
tante lentezze , fdegnaro ancora da tanta rcfiftcnza tenne avanti di fe una 
Congregazione di alcuni Cardinali , in cui flabilì di unire al Breve diretto al 
Reggente, e alla lettera del Sagro Collegio indirizzata al Cardinal di Noail- 
les , due altri Brevi , uno ai Vefcovi accettanti , e 1' altro contro la Facoltà 
della Teologia di Parigi . Fu tenuta fegreta la rifoluzione di fcrivere qucfti 
due Brevi, volendo il Papa prevenire, e impedire con effi la tenuta dell' Af- 
it. No-femblca difegnata a Parigi per il dì zo. Novembre. Non effendovi tempo da 
v..«!nt. p CrI j cret il Decano del Sagro Collegio fpedì Pifteffo giorno al Cardinal de la 
Tremolile la lettera dei Cardinali a quel di Noailles figiliata con tre vari fi- 
glili , perchè dopo averla fottoferitta i tre Cardinali Capi d'ordine, ciafeuno 
. , di elfi v'aveva porto il fuo . Ne fece il Papa dare una copia al Cardinal de 
Dmm , la Tremolile con pregarlo di voler porre la loro lettera nel plico della Cor- 
p tii«reì te, a fin che giungerti: più «caramente a chi era inviata. 
p f Si maravigliò quefto Cardinale di non rinvenirvi le fpiegazioni propofte da 
Dumo al P a P a » ma P er non moftrare d'avergliele chiefte , non ne parlò niente 
a chi gli recò la lettera del Sagro Collegio , che fu Monfignor Alamanni Se- 
gretario della Cifra; gli dille bensì, che quello non era tutto ciò, che fpera- 
va ; gli rifpofe il Prelato , che fe fperava di ricevere ancora qualche Breve 
pel Re , o per il Duca Reggente , una tale fperanza era concepita a torto . • 
„ Ma fe il Papa me l'ha promeffo ( replicò il Cardinale) ho io torto di ma- 
„ «vigliarmi di non riceverlo? Se il Papa s'è impegnato di fcriverlo ( rifpo- 
„ fe Monfignor Alamanni ) ha il fuo Nunzio , a cui potrà averlo inviato a 
„ dirittura , fenza farlo pattare per le fue mani „ . Il Cardinale fofpettando di 
tal miftero, per chiarirfene, prefe un partito , che recò qualche inquietezza 
alla Corte di Roma . 

Stando in punto il Corriere di Francia di partir per Lione , il Cardinale pre- 
fe da ciò motivo di dire, che non era più in tempo di fpedire in quel gior- 
no la lettera del Sagro Collegio , dichiarandoti di non poterla inviare a S. A. R. 
fenza parlarne nel fuo difpaccio ; che il far ciò era allora imponìbile ; onde 
convenivagli ritenerla fin' al proffimo futuro ordinario , cioè otto giorni , nel 
qual tempo egli fperava di feoprire i fegreti , che a lui fi celavano , come in 
fatti gli riufeì . 

DedulTe il Papa da una fimile rifoluzione, che la lettera del Sagro Collegio 
non farebbe mai fpedita , fe il Cardinal de la Tremolile non la vedclTe ac- 
compagnata dal Breve, che fi doveva fcrivere a S. A. R. Non era più la fua 
difficoltà di mandare un Breve al Duca Reggente , vedendo egli ciTere un tal 
palio molto conveniente , per averne anche data la fua parola ; temeva bensì 
di confidarne la minuta al Cardinal de la Tremoille , perchè in elfo fi faceva 
menzione degli altri due Brevi , dei quali ancor non aveva il Cardinale avuta 
notizia , e dal Papa giudicavafi ncccllario 1' occultargliela . Nientedimeno pre- 
vedendo , che la lettera del Sagro Collegio non partirebbe , che a condizione 
gì effere accompagnata , fecondo il volere del Cardinale , dal predetto Breve , 
ordinò a Monfignor Maflei di leggerlo in mia prefenza, imponendomi poi di 
farne la relazione al Cardinale . In quefto Breve dimoftrava il Papa al Duca 
J°i r< , Reggente , dopo avergli fatto alcuni elogi 1 che era rifoJuto di proceder fra po- 
co contro il Cardinal di Noailles. „ E flato approvato (ci diceva) quefto di- 
„ fegno dal Sagro Collegio , e l' averefte veduto già efeguito , fe non mi avef- 
, fero i Cardinali legate le mani . Hanno creduto (aggiungeva egli) che fe 
\ fcrivelTcro al Cardinal di Noailles per fargli capire i tuoi doveri , egli po~ 
\ trebbe lafciarfi vincere dalle loro preghiere . Con quefta fperanza mi hanno 
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„ richiedo di fofpcndcr rli effetti delle mie rifoluzioni , finché abbiati faputo 2716 
,, T efito del loro zelo . Non ho potuto non fecondare i defiderj del Sagro Col* 
„ legio, effendomi piaciuta l'apertura di pace da efTo fuggeritami . Voilavc- 
„ drete fpiegau coli' efpreffioni più tenere, e caritative racebiufe nell' annetta 
„ lettera. Rimoftrano i Cardinali al loro Confratello , quanto fìa da defide- 
„ rarfi , e quanto fu convenevole , che eflb non ti fepari dal loro corpo . Noi 
„ vi feongiuriamo di proteggere con tutta la vortra autorità la giustizia delie 
„ loro rimoflranze , e la faviezza dei loro configli . Por accrefeere ancora più 
„ la forza alla lettera loro , noi mandiamo un noftro Breve ai Vefcovi ac- 
„ cetunti pregandoli di voler unire i loro sforzi a quelli di V. A. R. e del 
„ Sagro Collegio , affinchè operando tutti di concerto per ridurre il Cardinal 
„ di Noailles , polliate più facilmente procurarci il fuo ritorno . Ma fe per 
„ difgrazia ( come da Noi pur troppo fi teme) ci redatte infattìbile r come po- 
„ tremmo allora difpenfarci dal ridurlo colla forza ì Non faremmo per certo 
„ tanto deboli, che dovelfimo lafciare impunita più lungo tempo la fua refir 
„ ftenza. Speriamo per tanto nella mifericordia di Dio, che ci darà il neccf- 
„ farlo coraggio per non temere le minacce, né paventare i pericoli. Noi o- 
„ slamo eziandio di prometterci dalla voflra equità , che ficcome Noi abbia- 
„ mo veduto con piacere V. A. R. occuparli in adoperare i mezzi più piace- 
„ voli per terminare un sì importante affare, così ella vicendevolmente ci ve- 
„ drà fenza difpiacere impiegare i mezzi più efficaci , quando i più moderati 
H non avranno potuto ottenere il loro effetto . Circa il retto ( diceva il Papa 
„ nel fine ) l' Arcivefcovo di Cartagine noflro Nunzio vi rapprefenterà qual' è 
„ la condotta , che Noi oggi tenghiamo contro la Facoltà della Teologia di 
„ Parigi Ma fiate ancor certo , che quefto non è , che un preludio dei caili- 
„ ghi , che Noi meditiamo per punire i fuoi attentati . >j 

Dopo aver letto Monfignor MafTei la minuta di quefto Breve, io gli diffi, 
che gli altri due , che vi erano accennati , mi fembravano da una parte ne- 
ccfrariffimi , ma che dall' altra io gli credea mal collocati . lo conveniva che 
i Vefcovi di Francia fi fieri fica vano tutto giorno per la difefa della Bolla, e 
che da lungo tempo il Papa folo compariva tranquillo in mezzo alla tempe- 
ila . Onde era ormai tempo , che faeeffe rifuonar la fua voce per incoraggire 
quei , che {ottenevano i fuoi intereffi . Io fapeva ancora , che la Facoltà della 
Teologia di Parigi fi rifcaldava fempre più , onde v' era bifogno di moderare 
il fuo gran fuoco : Ma per adempire quelli due doveri di zelo , fcegliere il 
tempo , in cui fcriveva il Sagro Collegio al Cardinal di Noailles per puro mo- 
tivo di carità, era una colà , che io non poteva in alcun modo approvare. 
Mi pareva , che il lodar la condotta de' Vefcovi oppofti al Cardinale di Noail- 
les , e il punire una Facoltà unita con lui , non fotte la vera maniera di pro- 
curare un buon efito alla lettera del Sagro Collegio : Io ancora temeva , che 
il Cardinale fotte per reflar più inafprito dalla condotta del Papa , che allet- 
tato da quella del Sagro Collegio: concbiufi pertanto, che non fi poteva fce- 
gliere a mio giudizio una circostanza meno favorevole per ifcrivere i due Bre- 
vi accennati , in quello del Duca Reggente , di quella , in cui fi fpediva al 
Cardinal di Noailles la lettera del Sagro Collegio . 

Io khMera va , o che il Papa non gli pubbli caffè , fe non dopo aver dato 
campo alla, lettera dei Cardinali , di operar nello fpirito del Noailles, oppu- 
re fe era rifoluto di mandarli colla loro lettera , ordinatte al fuo Nunzio di 
non produrli , fi» non dopo cllcr ben ficuro , che il Noailles non ne a vede 
fatto conto veruno „ Nel ùr tutto ciò non vi farebbe (lata altra dilazione , 
che di otto giorni , dopo i quali il Nunzio , o avrebbe potuto Sopprimerli , 
fuppolta l'acccttazione della Bolla, o pubblicarli , fupporta la negativa di fa- 
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i7i<5 Scriverla. Vi ritrovava ancora il vantaggio, che cafo , che gli Opponenti *. 
veliero perfiftito nel lor rifiuto , allora il Breve del Papa alla Facoltà delia 
Teologia avrebbe potuto pigliarli per un c alligo della lor refiftenza . 

10 non mi contentai di comunicare a Monfignor Maffei ciò , che ne pen fa- 
va , ma mi prefi il carico di feri venie al Papa, il quale in rifpofta mi con- 
fidò, che il Nunzio continuava ad ayvilarlo in tutti i fuoi difpacci , che quan- 
to prima fi doveva tenere in Parigi PAlfemblca del Clero ; che vedeva tutti 
i capi del partito dei Vcfcovi accettanti difpolii a fpiegar la Bolla fecondo V 
intenzione degli Opponenti , e che era eflenziale per la fanta Sede il far qual- 
che paflb capace di feonccrtare i progetti deli' AHemblea . Mi aggiunfe di piò, 
che non vedeva modo più ficuro di romper le mifure degli Opponenti , che il 
pubblicare un Breve , in cui fi efprimefle non dover elfi fpcrare alcuna fpic- 
gazionc. „ Da ciò ( diffe il Papa ) i Vefcovi accettanti capiranno non doverla. 
„ elfi fare. Del rcllo ( continuò egli a dirmi ) io fpero poco la fommiilione del 
„ Cardinal di Noailles, e importa affai, che egli non fi burli di un Atfcm- 
„ bica intera . I miei Brevi fono già ftefi, e il mio corriere è pronto perpor- 

tarli a Parigi . „ 

11 Breve ai Vefcovi accettanti era fcritto con quella facondia , e dignità 
propria di tutte l'opere di Clemente XI. poiché vi reftringeva in poche righe 
tutto il veleno delle Riflcjioni morali , la premura del Re , c dei Vefcovi in, 
procurare la loro condanna, e il rifpetto , con cui l'avevano ricevuta . Vi 
parlava altresì delle variazioni della Facoltà di Teologia di Parigi da efTo ceti- 
furata , e infieme delle intraprefe di quella contro V autorità de' Vcfcovi , co- 
me di tanti altri , ai quali era tempo di opporli . 

In rifguardo ai Vefcovi opponenti egli diceva di aver nfoluto di procedere 
contro di elfi col rigore delle leggi canoniche, concedendo nientedimeno alla 
lettera del Sagro Concilio il dovuto fpazio di tempo per operare nello fpirito 
del Cardinal di Noailles : infinuava eziandio ai Vefcovi accettanti , che fi pro- 
fi ttalTero di una tal dilazione col veder di ridurre i loro Confratelli , ciman- 
doli a vifitarli da parte fua , e a moftrar loro quanto folte pregiudicialc al- 
la Chiefa di Dio il fcpararfi dagli altri, e di quanti mali farebbe cagione, e 
con quanta audacia verrebbe per ciò a trionfar l' Erefia . Finalmente diceva a 
chiare parole , che gli Opponenti non dovevano fpcrar da lui le fpiegazioni 
da erti pretefe. 

,8. No- II f uo Breve alla Facoltà della Teologia di Parigi non era fempliccmentc 
comminatorio , ma in effo ftabiliva le pene contro quei Dottori , che aveva- 
"u ° r jF u ** to di a«c»ar la Bolla, o rivocato la loro acccttazione , con di- 
chiararli decaduti fino al tempo della loro refipifeenza da tutti i privilegi 
conceduti alla Sorbona dai Papi fuoi predeceflbri , proibendo alla Facoltà di 
ammettere alcuno a qualfi voglia grado di Dottorato , e quando ella attentaf- 
fc di operare contro la detta proibizione , anticipatamente ci dichiarava nul- 
lo tutto ciò, che farebbe fjtto contro di elfa. 

Arrivati che furono in Francia quelli due Brevi colla lettera del Sagro Col- 
legio , fi temè dalla Corte , che quello diretto ai Vefcovi accettanti non pre- 
cipitarle i maneggi del loro zelo in un affare , di cui ancora fi poteva fperare 
qualche buon efito. Alcuni Parlamenti proibirono con loro decreti di riceve- 
re alcun Breve , o Bolla de' Papi , fc prima non fofle munita dal Re con fue 

04. Dt- *f ttere patenti, e per giuftificare tal proibizione , il Parlamento di Brettagna. 
ttnùr*. dichiarò, che queft ufo era quafi tanto antico , quanto la fondazione della Monar- 
chia Franzefe, e che Cifiorie ce ne avevano confervati infiniti efempj di ftcolo m 
fecolo , e che egli era un preziofo avanzo del governo della Primitiva Chiefa . 
CU Agcuti generali del Clero feriffero a tutti i Velcovi , che era lorproi- 
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bito per parte del Re di accettare i Brevi, che venivano lor diretti , e che 1716 
fubito dovettero mandare tutti gli efemplari , che ne averterò già ricevuti , 
al Duca Reggente . Qucfti nientedimeno ricevè il Breve epistolare inviatogli 
da Sua Santità , ma giudicò non eflerc allora congiuntura propria di far con - 
fognare al Cardinal di Noailles la lettera del Sagro Collegio , promife però di 
fargliela dare, allorché la crederebbe capace di partorire un buon effetto . 

La proibizione decretata dai Parlamenti di ricevere alcun Breve de' Papi, 
te non era accompagnato dalle lettere patenti del Re , forprefe grandemente 
la Corte di Roma , ma ancora piìi la forprefe il faui r dire , che queft' ufo 
era quafi tanto aotico , quanto la fondazione della Monarchia Franccfe . Seb- 
bene quefta propollzione fu detta a cafo , il Papa giudicò non perciò di paf- 
futa fenza cenfura; onde mi ordinò di feri vere tre cofe al Duca Reggente fo- 

pra quefto particolare, la prima, che dopo la fondazione della fuddetta Mo- ' 

narchia fino al Regno di Luigi XIV. niuna Bolla dogmatica era (lata munita 
di lettere patenti , nè registrata nel Parlamento . La feconda , che fino a Lui- 
gi XIV. mun Re di Francia aveva mai fatto dichiarazione alcuna per far? 
pubblicare, ed otTervare le Bolle dei Papi. La terza, che fino al fecolo XIV. 
della Chiefa niun k Breve , o referitto Apostolico era flato mai proibito nel 
Regno . 

Con grati ragione afferiva il Papa qucfti tre articoli, perchè la prima Bolla 
dogmatica , che folte portata al Parlamento fu quella di Aleltandro VII. per 
Ja fottoferizione del Formulario, la quale vi fu registrata il dì 29. di Aprile 
1665., e avanti di cita il Parlamento non folo non n' aveva mai registrata 
alcuna , ma nè pure era flato richiedo di far fimil cofa . In oltre la prima 
dichiarazione , che fofte fatta dai noftri Re per far pubblicare , e offervare le 
Bolle dogmatiche della tanta Sede , fu quella di Luigi il Grande il dì 4. Lu- 
glio 1655. per la pubblicazione cdoffervanza della Bolla d' Innocenzo X. con- 
tro le cinque famofe Proporzioni di Gianfcnio . finalmente dal tempo delle 
differenze, che nacquero fra Bonifacio Vili., e Filippo il Bello tutti i referit- 
ti di Roma ebbero in Francia la loro efecuzione , e il primo editto dei noftri 
Re , che n« proibiffe V ingrefto nel Regno , fu quello di Luigi XI. , e quefta 
medefima proibizione era folamente per le spedizioni , lettere , proeeffi , e fcrit- 
re , ma non mai per i Brevi, o per le Bolle topra Ja Fede. 
Voleva il Duca Reggente prevenire gli effetti del registrare il Breve del Pa- 
, e credendo di fare al medefìmo cofa grata con rompere il progetto della 
ura Atfemblea, impedì in fatti , che ella non feguiffe . Ne reftò il Papa 
molto foddisfatto , e tanto piò allorché ei teppe , che non ottante V ordine 
fpedito al Nunzio di trattenere il tuo Breve diretto ai Vefcovi accettanti , 
aveva quegli avuto campo di diftribuirlo , onde i medcfimi potcron vedere il 
gradimento , che ei moftrava del loro zelo in foflener Ja cauta della Chiefà , 
e inficine la tua ferma rifoluzione di op porti a tutti quelli , che attraverfa va- 
no le loro buone intenzioni , troppo premendogli , che foffero noti i tuoi fen- 
timenti verfo di loro. Ma quando ei venne a Sapere, che il progetto di adu- 
nar r Affemblea era fvanito , quefto folo articolo baflò a calmarlo fopra tutti 
gli altri ; fpecialmente eltendo alficurato da una efatta informazione delle mi- 
re , che avevano alcuni Vefcovi accettanti nelt adunarli , de' quali difappro- 
vando il difegno , ebbe nn fommo piacere , che non foffe efeguito . 

Era quefto di feri vere una lettera, di cui il Cardinale di Rohan ne aveva 
formato 1' idea . Vero fi è che ei non voleva far cofa veruna fenza parteci- 
parla ai Vefcovi accettanti ; ma voleva altresì , che dopo aver giuftificata la 
Bolla nella tua lettera , vi fi fpiegaftero piò didimamente di quel , che s' era 
fatto fin' allora, ifenfi delle 101. Produzioni dannate j che con tutta la pre- 
ci- 
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1710 cifione poffibile , fi diftingueflero quelle , che condannavanfi dalla Bolla , da 
quelle , che effa non condannava , e che dopo averle bene efarainate , fi con- 
fegnaffe la lettera al Duca Reggente per efler da lui prefentata ai Vefcovi op- 
ponenti , come per fpiegazione delle loro difficoltà . Quefto era in foftanza ciò , 
che il Nunzio fcriveva fempre al Papa , e che da quefto in muri modo fi 
voleva . 

Nulladimeno il Cardinal di Rohan non trafeurava V efecuziooe di una tale 
idea , lufingandofi , che avendo 1* effetto , che fi prometteva , non farebbe il 
fuo zelo difapprovato da Roma . „ Egli ha ragione ( mi diffe un dì il 
„ Papa ) e io non potrei far a meno di ringraziarlo , fe dopo sì fatte fpiega- 
„ zioni , T accettazione del Cardinal di Noailles foffe per effer men riftretti- 
' „ va ; ma quefto è ciò , che io non fo fperarc . Se io folli Gcuro , che le mie 

„ fpiegazioni fodero per produrre una fincera accettazione della mia Bolla, e 
„ che mi foflero richiede con quella femplicità , che deriva dalla buona fede, 
„ certamente io le darei , e volentieri cederei la gloria ai voftri Vefcovi di 
„ pacificare la Chiefa di Francia; ma torno a dire , che gli Opponenti non 

cere ino altro, che di giuftificare la loro dottrina ; che di prefentare formo- 
„ le di fede non appartenenti alla caufa , e tutto ciò fanno per isfuggir a ac- 
„ cettare fincerameote la Bolla . 

Ancora il Cardinal di Rohan ne fofpettava. Le conferenze tenute nel tem- 
po del Re defunto non gli permettevano di augurar meglio da quelle , che 
ei proponeva. „ Ma (diceva egli) non avremo più che rimproverarci , an- 
,, dando di nuovo incontro agli Opponenti per porger loro la mano , e fal- 
carli . Chi fa che alla fine elfi non fi rendano alla noftra condifeendenza 
„ verfo di loro ? Non fiamo noi ficuri di non doverti ftabilirc cofa alcuna 
,, circa la dottrina prima che fi determini 1' accettazione ? Finalmente fe do- 

po aver ufati con elfi tanti riguardi , e tante convenienze non fi renderan- 
„ no a propofizioni sì giufte , e sì ragionevoli, fempre maggiore farà il loro 
j, torto „ . Con quelli principi il Cardinal di Rohan volle fperarc contro 
ogni fperanza . Onde richiefè , che fotte abbracciato il fuo progetto , e che non 
potendoli quefto promuovere in un* Aifemblea , fi promovete in regolate con- 
ferenze . Venendo proporta quefta idea al Cardinal di Noailles , dille , che egli 
avrebbe fenza fallo riuniti gli animi , ogni qual volta fi. foffe ben 1 efeguito il 
progetto del Cardinal di Rohan , né più vi volle , perchè il Reggente fignifi- 
caffe fubito ai Vefcovi accettanti il defiderio , che egli avrebbe , di vederli 
applicati di concerto a ftender la lettera , che doveagli effer fcritta : fecondan- 
do quelli i fuoi defiderj » raifero mano al nuovo trattato aliai più lungo , e 
nel fuccciìo più infelice di tutti gli altri . 

JL' Arcivefcovo di Reims Monfignor di Mailly fu invitato ad affiftervi , ma 
non era in grado di lafciar la fua diocefi , ove occorrevano molti cafi a lui 
difguftofi, e pregiudiciali alla Chiefa . La Città di Reims era ftata la prima 
a lol levarli contro la Bolla, febbene alla prima comparfa , che ella vi fece,/ 
fu ricevuta fubitamente da tutti i Corpi della diocefi con a p pia ufo univerfa- 
le , c fenza riclamo alcuno contro la decifione della fanta Sede . U Capitolo- 
Metropolitano vi aveva aderito puramente , e femplicemente , e ancora ordi- 
nato due volte , che ella foffe pubblicata , e oflervata religiofamente in tutti i 
luoghi di fua dipendenza . Aveva feguitato concordemente un tal efetnpio dir 
fommiffione , e di rifpetto anche la Facoltà di Theologia della ftefla Città ; 
ma per difgrazia alcuni Canonici, e alcuni Dottori predando orecchio ai con- 
figli di feduzione , fi lafciaron tirare dalla novità , e già cominciava il folie- 
vamento a farfi fentire in aria di ribellione, che dava motiva di tutto teme- 
re dalla loro indocilità . ... 

Per 
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Per far dunque argine alla loro licenza V Arcivefcovo operò in modo , che 
capiterò i Refrattari , che egli era per procedere contro di loro fenza alcun 
riguardo. A tal* effetto fin dai 18. del raefe d' Aprile 1716. aveva pubblica- 
to un Mandamento, nel quale egli ufava termini convenienti alla Aia auto- 
rità . 11 Capitolo Metropolitano fi fcgnalò in follevarfi contro di quello, e 
tre Canonici , e altrettanti Curati fe ne appellarono ; onde vennero feomu- 
nicati il dì 17. del mefe di Giugno con fentenza dell' Ufficiale , la caufa de 1 
quali fu i>oi avocata dal Re al fuo Configlio di Stato.- eflendo quefte cofe fc- 
guite nell anno antecedente . 

Non furono meno infelici le confeguenze , perchè il Capitolo Metropolita- 
no , e la Facoltà di Teologia fi protestarono di non aver mai ricevuta la Bol- 
la , dichiarando Y atto della loro adefionc irrito, e nullo. Nè il Capitolo fi 
fermò qui ,• ricusò ancora di ricevere il Mandamento, con cui aveva Mon-^'ij. 
fignor Arcivefcovo condannato il libro del Tejìimmio della verità . Avendo 0ttoìm • 
egli poi con Aia ordinazione del dì 15, Ottobre dichiarati fofpefi dodici Ca- 
nonici , che cagionavano la difeordia di Reims , eflì riappcilarono , come di 
abufo . Dopo la morte del Re Luigi la caufa dei tre Curati , e dei tre Cano- Mi- 
nici i comii meati l' anno precedente con fentenza dell' Uficialc , venendo ri- 
metta dal Configlio di Stato al Parlamento di Parigi , ricorfero i dodici Ca- le l6 t 
nonici a qued* ultimo Tribunale, da cui dichiarate come d' abufo le fentenze J0 ! dì. 
emanate contro di loro , fi videro in Reims con grande fcandalo della Rcli-c *mkr* . 
gione diciotto Ecclefiadici feomunicati , o fofpefi , celebrare i fagri midcr. i fen- 
za eflere affatati dalle cenfure . 

Il cattivo efempio di coftoro tratte i Rcligiofi di S. Genovefa, (corpo infi- 
nitamente guado) i quali fene prevalfcro per ifpirare apertamente ai loro Se- 
minarili il difprczzo dell' autorità ; onde 1' Arcivefcovo tolfc loro il Semina- 
rio , e lo diede ai Gefuiti . Il Tribunale , 1' Università , la Città , e il Capi- 
tolo s' unirono infìeme per opporvifiy ma nientedimeno , perchè ciò non era 
di loro ifpezione , e richiedendo le urgenze della diocefi f infleflìbilità del 
Prelato, ei refìdè a tutti gli aflalri , e ri ebbe a fodenerc de' sì violenti , che 
faranno di efiremo rammarico a chi ne leggerà la dolorofa idoria. 

In quelli infelici frangenti eflendo in Reims la Aia prefenza più che ne- 
ceflaria non volle renderli alle richiede , che gli furono fatte di portarfi a Pa- 
rigi per aflìflere alle conferenze ; ma fupplì alla Aia mancanza , feri vendo ai 
Prelati, che vi dovevano intervenire, pregandola non fidarli delle profeflìo- 
ni di fede , che loro farebbono prefentate dai Prelati opponenti . Egli (limava 
che T ammettere fenza le debite cautele le fpiegazioni di quelli , che ancor 
non erano fottomefli alla Bolla , farebbe flato un compromettere 1' autorità 
della Chiefa . La verità , diceva egli , non ammette temperamenti , e la Chic- 
fa non foffre, che fi deliberi Alile decifioni . Non fi dee venire a compofizio- 
ne quando v' è Y obbligo di ubbidire. L' Arcivefcovo penfava giudo, e Arri- 
vava con eloquenza . Intanto radunatiti diciotto Prelati in cafa del Cardinal di 
Rohan convennero intorno al progetto della lettera, che formarono in pochif- 
fimi giorni , riguardandola per quefta ragione , come una colà da doverti più 
digerire , e perfezionare col tempo . Non iafeiaron però di comunicarla nello 
itato , che era al Cardinal di Noailles con dargli tutto il comodo di dami- 
ti uh . Vi fece egli le fuc annotazioni rifervandofi la libertà di aggiungercene 
ancora delle altre, dopo aver conferito coi Vcfcovi fuoi aderenti, i quali era- 
no dati già rutti chiamati dal Reggente a fine di facilitargliene il modo . 

Molti di quelli, che avevano accettata la Bolla , avvifati di ciò, che fuo- 
cedeva in Parigi , vi fi portarono anche eflì al numero di trenta in circa. 
Perfezionata , che fu la lettera , la quale non era al principio , che un fem- 
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plicc abbozzo, la rimandarono al Cardinal <ii Noailles, il quale richiefe , che 
17 vi fi faceflcro alcune variazioni. Furono fpcii alcuni giorni in far le medefi- 
mc , ma fenza frutto , perchè tutte le corrczzioni , che communica vanti fcam- 
bicvolmente , non ifpianavano le difficoltà . Credendo il Duca Reggente , che 
il tutto fi accorderebbe più facilmente in contoreru? , ove follerò poche perfo- 
ro , de' ne , defiderò , che i Prelati accettanti fccgliclTcro :ra di loro fol quattro , o 
ifwiw, cinque per operare in fua prefenza , e che altrettanti tic fcicglielìe il Cardinal 
Pcneet, fa >^ oa ij| cs . Scelfero gli Accettanti il Cardinal di Ruhan con cinque , o fei 
ms."*" altri, e il fimile fece dal canto Aio il Cardinal di Noailles. 
r.c'in-j, Aprirono gli Accettanti le conferenze con domandare al Duca Reggente, 
I* che fi fcrmaflcro alcune condizioni , avanti di cominciar V opera . La prima 
Ì'J'w'j I fi cra y chc avanti d' ogni altra cofa foflé loro permeilo di efpor le ragioni di 
'lls \ Drr-cond intendenza , che gli conducevano a venire in foccorfo degli Opponenti. 
«Mct, de La feconda, che non fi doveffe cominciare a parlare della dottrina, fe prima 
iMglt. gjj Opponenti non avefiero data la loro formola d' accettazione per efaminarfi 
dagli Accettanti . La terza , che in cafo, che fi convenire d' ambe le parti 
fopra lafomma di dottrina, iVefcovi opponenti fi obbligallero anticipatamen- 
te di accettar la Bolla , e di pubblicare la lletfa forinola di acccttazione , dì 
cui gli Accettanti fi moftraflero foddisfatti . La quarta , che quando eziandio 
ilabiliti dall' una , e dall' altra parte i punti dottrinali , gli Opponenti non 
accettalTero la Bolla , tutto 1' operato folle riputato nullo , e come non fatto . 
La quinta finalmente, che non fi feparafle dal corpo di dottrina il preambo- 
lo , e la conclusone , che dagli Accettanti vi farebbono aggiunti col confenfo 
degli Opponenti. 

Quelle precauzioni fembrarono necefiaric per ifiabilire X autorità della Bol- 
la , c per porre in ficuro 1' onore dei Vefcovi accettanti , dubitando quelli,, 
che le nuove fpiegazioni non follerò apprefe per una confezione dalla parte 
loro, d' cfler la Bolla ofeura , e che la loro Irruzione Paftorale fofle infuffi- 
ciente per dimoiarne il vero fenfo , onde bifognava per necelfità prevenire 
jtali imputazioni calunniofe : „ La Bolla ( dicevano elfi ) ha in fc tutta la 
„ chiarezza per illuminare ogni dubbio . La noltra Illruzione efpone gli erro- 
„ ri condannati in quella , e le verità , che a loro fòno oppofte . Comincia- 
„ rao dunque ( concludevano elfi ) dal far convenire gli Opponenti , che V 
,, autorizzare nuove fpiegazioni fopra la Bolla, e così ampliar maggiormente 
„ X Irruzione dell' Alfcmblca , non fu neceffario nè riguardo alla Bolla , nè 
«, ai nofiri popoli , ma che fia una pura condifceudcnza verfo i noftri Con* 
„ fratelli , che non 1' hanno ancora accettata . „ 

L' altra caufa di timore , che nullameno inquietavali , fi era , che fe co- 
minciavano dall' accordarti circa la dottrina , non fi appigliando i Vefcovi 
opponenti a uno di quelli due partiti , o a valerti del loro accordo fui dogma , 
per preteso di difpenfarti fcopcrtamcntc dall' accettare la Bolla, o a far na- 
feere tante difficoltà intorno alla formola dell' accettazione, che il loro fcpa- 
rarfi venifle colorito dal non aver potuto convenire in un modo di accetta- 
zione , che folle grato e agli uni , e agli altri „ Se mai accadete una fimil 
„ difgrazia ( dicevano gli Accettanti ) cke altro avrebbono prodotto le noltre 
„ conferenze, fuorché il rendergli Opponenti fempre mcnodifpolli alla tanto 
„ defiderata pace della Chiefa , dopo tante cure , e tante fatiche per nunirci- 
„ li ; avremmo noi dunque il dolore d' aver caufaro un maggior male? Per 
„ non cfporci a quello pericolo «figiamo eoo iane|T>l«l fermezza , che prima 
H d' ogn' altra colà ci mollrino il progetto della loro accettazione, e efami- 
,, natolo attentamente, facciamoli convenire , che fe la loro formola d' ac- 
„ ccttazioae ci fembrerà tale , che polla il Papa rimanerne contento , citi la 

„ pub- 
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„ pubblicheranno dopo il nortro accordo fopra la dottrina , c in cafo , che 
„ manchino di pubblicarla , tutto ciò , che con elfi avremo fatto fopra il 1717 
„ dogma , farà nullo , e per tale riputato . 

„ Quante cofe (feguivano effi a dire ) faremo noi forfè affretti ad accordar 
„ loro fulla fperanza , che quelli difetti verranno a fupplirfi colla loro accet- 
„ tazione ? Se dopo quedo efli non accettatTero , come mai potrebbono con ve- 
„ rità aderire, che noi fumo d' accordo con loro fopra la dottrina ,, ? Dice- 
vano ancora lo rteiTo gli Accettanti tanto del preambolo , quanto della con- 
clusone , che dovevano edere uniti al corpo di dottrina . „ Tutto ciò , che 
„ potrebbe trovarli di difettofo nei punti dottrinali degli Opponenti , farà cor- 
„ retto ncir aggiunte , che noi vi faremo . Baderà che vi fia confermata la 

nodra Itf ruzion padorale , poiché quello folo articolo dovrà quietarci ; ma 
„ però bifogna badare, dopo efifer convenuti con gli Opponenti del principio, 
„ e del fine da aggiungerà alla loro opera , che elfi non gli fopprimana „ . 
Tali furono le condizioni , che propofero i Vefcovi accettanti , e tali ancora 
furono i motivi, eh' efli ebbero nel ricercarle. 

I Deputati dei Vefcovi opponenti richiefero dal canto loro , che prima di 
rifpondere alle fuddettc domande, fofTe loro permeilo d' efaminar di nuovo il 
progetto della lettera , che gli Accettanti dovevano fcrivcrc al Duca Reggen- 
te , ed eflendo fubito lor congegnato , vi olTervarono , che cf ponendo i motivi , 
che gì' impegnavano a fcriverla, fuggivano accortamente tutto ciò, che pote- 
va offendere il Cardinal di Noailles . Il redo della lettera confifteva in con- 
fermare direttamente 1' Iftruzion padorale dei quaranta , in giuftificar la con- 
dotta di queir AiTemblca , e in riunire in un' ideilo oggetto la (bmmiflìone do- 
vuta alla Bolla, il veleno del libro, e delle proporzioni , che vi fon condan- 
nate , 1' equità della lor cenfura , e delle qualificazioni date loro dal Papa . 
Dopo un tal' efame prefentarono gli Opponenti le loro rifleflioni , nelle quali 
venne corretto fecondo il lor giudicio tutto ciò, che poteva efler fuggito air 
attenzione degli Accettanti . 

Finalmente tutte le quedioni preliminari degli Opponenti eflendo fiate ben 
digerite , convenne ritornare alle condizioni propofte dagli Accettanti . Fu 
dunque d' unanime conferito dabilito in primo luogo , che nella loro lettera 
al Duca Reggente , poteflero gli Accettanti efporre i motivi , che gì' impe- 
gnavano a dar foccorfo ai loro Confratelli. In fecondo luogo , che mai non 
i\ feparaffe dal corpo di dottrina la lettera dei trentatrè Vefcovi accettanti, 
e ch'ella componente il principio , e il fine del corpo di dottrina . In terzo 
luogo, che in cafo, che da una parte , e dall' altra fi convenire intorno al 
dogma , gli Opponenti accetterebbono la Bolla . In quarto luogo , che fe con- 
tro la loro promefla , dopo effcrfi uniformati circa la dottrina non 1' accet- 
tadero, tutto ciò, che fi foflc fatto dall'una, e dall'altra parte farebbe ripu- 
tato nullo . 

Intorno poi alla domanda , che fi faceva ai Vefcovi opponenti di fottomet- 
terc il loro progetto di accettazione all' efame degli Accettanti , prima anco- 
ra, che fi procedede ad efaminare il corpo di dottrina , un tale articolo in- 
contrava delle infuperabili difficoltà per parte del Cardinal di Noailles . Per 
efimerfi dunque dal prefentare la loro formola d' accettazione , non cefiavano 
di ripetere, che quando fi fodero uniformati circa i punti dottrinali , avreb- 
bono minor ripugnanza ad adattarli alla maniera d'accettare la Bolla. Ma i 
Vefcovi accettami eran di fentimcnto tutto contrario, e quanto più il Car- 
dinal di Noailles ripugnava a prefentar la formola, nella quale ei voleva ac- 
cettarla , tanto più eflì credevanfi neceditati a non fidarfene , temendo che 
-gli Opponenti Inon penfaffero di convenire in alcuni articoli del dogma ad 

R ef- 
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16 effetto di così ingannare il pubblico , mentre per confeflìone degl' ifteflì Ac- 
cettanti avrebbono potuto dire gli Opponenti „ Noi fiamo con elfi d' accordo 
„ circa la dottrina , dunque non {otteniamo verun errore , perchè fumo tutti 
„ uniti in penfar lo fieno . E' vero , che noi altri non accettiamo la Bolla ; 
„ ma chi potrà aflerire efTer neceffaria un' efprefla accettazione ? Sarebbe que- 
„ fio un femplicc atto di formalità , quando per altro nell'interno i noftri 
„ (entimemi fono ortodoffi , e tutti fiatilo Cattolici ; eccone la conferma nel- 
„ la fottoferizione degli Accettanti . 

Egli è certo , che un tale equivoco fi farebbe facilmente feoperto } ma pero 
avrebbe portato un nuovo imbarazzo , onde bifognava neceffariamente fchi- 
varlo . Dichiararono dunque gli Accettanti di non potere feoflarfi dalle loro 
incominciate richiefie ; ma dall' altra parte erano infleffibili gli Opponenti . 
„ Se la vofira accettazione è (incera C dicevano gli Accettanti ) che rifehio 
„ correte in moftrarla ì Se poi è cattiva , che cofa guadagneremo in accor- 
„ darci folla dottrina ? Per vofira conferitone , non farà quefi' accordo ripu- 
ii tato nullo , finché voi non accettate la Bolla in forma conveniente „ ? 
Ma tutto fu inutile , perché gli Opponenti fiando fifiì nelle, loro mire , non 
ne potevano efler rimolli . 

Ogn* altro, che avelie avuto meno dolcezza nell' operare di quella , che a- 
veva il Cardinal di Rohan , fi farebbe ritirato'; di che temè il Cardinal di 
Noailles, e per farlo perfeverare, indirizzotfì al Duca Reggente, afficurando- 
lo , che quando fi fofTero accordati intorno alla dottrina , era per e/Ter faci- 
liflìma l'accettazione degli Opponenti. Ne parlò il Principe agli Accettanti, 
pregandoli a volerfi piegare fopra un tale articolo ; ma elfi gli rapprefenta- 
rono, che fe facefTero fimil cofa , farebbe per loro , dopo immenfe fatiche, 
un ritornar da capo . 11 Cardinal di Noailles più volte afficurò il contrario, 
e il Duca Reggente fi lafcib perfuadere , non potendo credere , che volc/fero 
ingannarlo . Infiftè adunque di bel nuovo preffo gli Accettanti , i quali non 
ofando più di contradirgli , fi arrefero , benché molto mal volontieri , e per 
pura condifeendenza alle fue richiefie : vollero però la ratificazione dei quat- 
tro articoli già accordati . 

Oltre a quelle condizioni furon ridotti in altri otto i punti principali da 
difeuterfi intorno al dogma . Per comporre quefi' opera fi ferv irono d'una 
forama di dottrina , già ftefa dal Cardinal di Noailles , e dai Vefcovi fuoi 
aderenti , non potendo perciò tralafciar di rifponderc alle difficoltà del Parti- 
to , le quali non folamente erano efporte nella fomma della dottrina , ma an- 
cora vi fi trovavano dilucidate dai Vefcovi opponenti . In quefio avevano an- 
cora gli Accettanti un' occafion naturale di farne fpiccare maggiormente i 
difetti , e cercarono con ogni attenzione di non trafcurarla . 

Compite che ebbero le loro rifleJfioni , le prefentarono agli Opponenti , i 
quali non refiandone foddisfatti , nulla fi omife per appagarli , onde furono loro 
dati molti fcritti , nei quali apparivano difirutte tutte le loro difficoltà . Ma 
non per quefio eflì cederono ; anzi tornarono di bel nuovo a cenfurare folo 
alcuni errori , che non eran comprali nella Bolla , a giuftificare le propofi- 
zioni in quelle dannate , e a foftenere , che molte di effe non erano condan- 
nabili in fenfo veruno, onde fotto pretefto d' afiìcurare la libertà delle fcuole 
cattoliche, la violavano apertamente nei loro fcritti, ma fopra tutto fi fpie- 
gavano in un modo equivoco circa la libertà , e la morte di Cri ilo per tutti 
gli uomini . Fu vano entrar con effi in infinite difpute ; perchè non fu mai 
poffibile il farli ufeire dalle loro trincere . Frattanto fulla fperanza, che una 
vera acccttazione compenferebbe il tutto , i Vefcovi accettanti pattarono con 
fretta fopra alcuni punti , i quali fenza quella fperanza non fi farebbono po- 
tuti né feufarc , né difiimulare . & 
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convenne adunque in quattro conferenze intorno alla fomma di dottri- 1717 
„* c tutti i punti della medefima furon ridotti in otto articoli , al princi- 
pe de' quali gli Accettanti efpofero i motivi , che indotti gli avevano a sì 
Fatta efoenenza . Nella lor lettera ebbero cura di mantfeftare il profondo ri- 
Seno, che profetavano alla fanta Sede , e alla decitone , che n era emana- 
ta e procurarono ancora di prevenire le fa fe impreffioni. , delle quali fem- 
bràva valerfi 1 erefia per fare apparire gmftiflìme le loro imenzwm , benché 
affatto diverfe da quelle, che realmente erano. 

Terminato l'accordo intorno alla dottrina , non ri mane va altro , fe non 
che ottenere dai Vefcovi opponenti l'accettazione della Bolla, come ne ave- 
va» dita pofitiva parola , che da cui non fi poteva negare . Furon dunque 
preaatr^ la formoli di efTa, per fottometterla all' efame degli Ac- 
S ci La rifpofta , che efli ne ebbero fu il far nafeere tre accidenti , 1 un 
fopra r altro , che diftruiTero in un fol giorno le loro fpcranze , che accefero 
vivo che mai il fuoco delia difcordia , e fecero (vanire , quando fi ere- 
déva -ià afficurata , ogni ombra di pace. Allora , e una volta per femore, fi 
conobbe ma troppo tardi , quanto poco v'era da fidar.fi delle promette del 
CarSinafdTNoaiFles. SpelTc' volte egli avea alWato . Duca Reggente, che 
ouVndo fonerò convenuti fui dogma , facilifhmo farebbe flato accettar la 
Bolla. Or ecco gli oftacoli , che fin d'allora aveva preparati alla fu* accet- 
tazione, e ognuno giudichi, fe era facile .1 fuperarli . 

lì primo oftacolo , che feoncertò le m.fure della pace fu uno fentto di 
r6 Propofizioni , fceltc tra le 101. condannate dalla Bolla . Il Cardinal di 
Noa l es , e con lui i Vefcovi opponenti fi dichiararono per. mezzo del Ve- 
dovo di Chalons fopra Marne , che le ftefle non potevano ricevere nel loro 
fenfo proprio , e naturale , alcuna delle qualificazioni efpreiTe nella Bolla . non 
era oiu come nel loro fcritto a tre colonne, un buono, e un cattivo fenfo 
delle Propofizioni , che rendeva la Bolla ofeura : non era più i per Prevenirne 
sii abufi che fi ftimava bene di fpiegarla .• fi trattava dell* ifteffa foftanza 
de la Bolla , in cui fi trovavano , aloro Sudicio , venofei verità fognate 
d' ana?ema a .Come dunque fi poteva fperare dopo quefto oftacolo , che gli Op- 
ponenti raccettaflero nella forma, che avevano prometto. il^ilT 
^11 fecondo oftacolo confifteva nel progetto di accettazione, che prefentaro- 
no il quale era sì poco tollerabile, che i Vefcovi accettanti non lo vollero 
neppure efaminare, anzi lo rigettarono con indignazione. . 

finalmente il terzo oftacolo , che 1 Vefcovi uniti al Cardinal di Noailks , 
opP^o aìla pace , fu .! famoio »«o d, appello, che i Vefcovi d, M.repo.x, 
oppoicru a F » A\ Sene* mteruofero alla Bolla , dcnunzian- 
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accettanti danno due memoriali al Duca Reggente contro la licenzi degli appellan- 
ti . // Cardinal di Noailles interpone il fuo appello fegretamente . Il Papa gli feri- 
ne di propria mano una teneriffima lettera per veder di ridurlo . Il Cardinale nella 
fua rifpojta fa una continua critica della Bolla . Gli fono offerte delle fpiegazioni . 
1 fuoi amici le rigettano in fuo nome . I Dottori di Parigi , e di Reims cedono fa 
giurifdizione di giudicare , propria della Chiefa , ai femplici Preti , e ancora ai 
laici . V Arcivefco di Reims gli condanna . Scomunica alcuni fuoi Preti . Quefli ot- 
tengono dal Parlamento di Parigi dei decreti inibitorj , e legati dalle cenfure ce- 
lebrano i facri mifierj , Il Re fa una dichiarazione , che impone filenzio alle pre- 
feriti contefe . Si apre un nuovo trattato col Papa . Il Cardinal di Noailles falfifi- 
ea il fommario di dottrina . Rigetta ogn' approvazione , e fpiegazione del Papa . 
Fa egli Jìeffo una minuta di Bolla approvativa . Il Papa promette di conformarvi' 
fi , ma il Cardinale non ne vuol pià far altro . // Papa fa condannare gli appelli 
dalla Congregazione del Sant* Ufficio , e fa affiggere in Roma la loro condanna . Si 
rinovano tn Parigi le conferenze tra i Vefcovi . Non fi ravvedono perciò gli Op- 
ponenti . // Papa gli fepara con una Bolla dalla fua comunione . Il Parlamento fop- 
prime la detta Bolla , e fi rinovano gli appelli . 

L dì <. Marzo 17 17. pubblicarono quattro Vefcovi il loro 
appello : era appunto qucfto il giorno , in cui aveva la Fa^ 
coltà di Parigi tre anni prima accettata la Bolla . Entrati 
dunque nella fala ( ove (lavano attualmente adunati i Dot- 
tori ) i Vefcovi di Mirepoix , di Montpellier , di Boulogne, 
e di Senez, parlò quegli di Mirepoix a nome di tutti , di- 
dimamente dichiarando i motivi , che gli avevano indotti 
ad appellare dalla Bolla Unigenitus , e pretefe dedurli dall' 




irtefla Bolla. Quella ( difle egli ai Dottori ) impugna la verità , diftrugge la 
morale, offende la difciplina , annulla l'autorità dei Sovrani , e viola 1 di- 
ritti dell' Epifcopato dunque non v'è altro rimedio per ovviare a tanti ma- 
li , che ricorrere al futuro Concilio ; piacciavi adeffo di udire il tenore del 
noftro appello : e immediatamente il Vefcovo di Scnez fi mi le a leggerlo . 

Terminato ch'ei l'ebbe , il Sindico della Facoltà fi rallegrò con 1 quattro 
Vefcovi appellanti del grande amore , da efii moftrato verfo la Chiefa , e del 
« loro 
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loro velo in foflcnere la verità , chiamando per tefti moni degli elogi » ch'ei 17 17 
dava all'appello , gli ile/fi Dottori , ai quali chicle d'affentire al medefimo. 
A tali parole molti efclamarono , che Y appello interpolo folle loro comune 
coi quattro Vefcovi . Dopo quello clamore di feifma , richiedendo la maggior 
parte, che un tal affare fi pone (Te in deliberazione , alcuni Dottori procura- 
rono di opporfì al torrente, ma non ebbero forza ballante per arrcfiarlo , on- 
de la Facoltà adottò 1* appello dei quattro Vefcovi . 

Udito ciò dal Duca Reggente , moftrò il fuo fdegno a quelli Prelati con un 
ordine fpedito loro d' ufeir fubito di Parigi , e ritirarli nelle loro Diocefi . 
Tentò invano ii Cardinal di Noailles di farlo rivocarc , perchè il Principe 
rimafe inflelfibile , e di più fece arredare , e condurre alla Baftiglia il Notajo, 
che aveva legalizzato l'atto di appello. 

Quelle fue dimoflrazioni di fdegno non impedirono , che la Curia di Pari- 
gi non reftalfc aperta giorno , e notte a comodo di tutti coloro , che voleva- 
no aderire all'appello dei quattro Vefcovi . Alcuni Capitoli, e buon numero 
di Comunità ne portarono i loro atti all' Arcivefcovado . Molte Religiofe della 
diocefi di Parigi dichiararono , che la Bolla non fi fpiegava a gufto loro in- 
torno alla grazia, aderendo, che la medcfima annichilava il dogma, onde n' 
appellarono pubblicamente ; e il Partito non vantavafi meno del loro appel- 
lo , che di quello dei quattro Vefcovi . 

Il Cardinal di Noailles in vece di mortificare la loro ignoranza , e premia- 
zione , fi inoltrava contento nel veder crefeere il piccol numero degli Appel- 
lanti . Veniva prometta nella fua Diocefi un' aperta protezione ai Preti , e ai 
Religiofi delle Provincie , i quali fi follevaflero contro i loro Vefcovi , e con- 
tro i loro Superiori, anzi non v'era rolforc ad ammettere fra gli Appellanti le \ 
Bizoche , i Sartori* , e fino i Chierichetti ; ed era cofa , a dir vero, di lì u po r e . • D * , ' 0 **u 
il vedere perfonc di fpirito, e di diftinzione divider la feienza , e 1' autorità r*/*™"*, 
colla plebe più baffi, e più ignorante. riflmtim 

Ma perchè gli appelli non crefeevano quanto i Quenellifti avrebbon voluto , una 
s'appigliarono a un mezzo, che fembrava prometterne una gran folla , e fu d ' C ° " sre ~ 
quello il comprarli a pefo d'oro . A tal' effetto , oltre ai fondi , ch'elfi ca-*w"!' 
varono dalla loro borfa comune , pigliarono in prcflito ( al dire di uno dei *om. |. 
loro principali Iftorici ) (opra un milione , e quattrocentomila lire di Fran- ^-t***. 
eia .• la qual fomma fervi a pagare gli appelli di tutti coloro , che il bifo- J„ te j * 
gno, o l'avidità inducevano a cader nell' aguato . Venivano date 500. lire a 3. 
ciafeuno dei Candidati , che fofleneva nelle pubbliche difputc qualche errore f'S- *»** 
condannato dalla Bolla , e fi pagavano a proporzione anche quei Curati , che a prez- 
zo d'oro volevano vendere la loro fede. Somme più grolfe avevano poi quei 
Canonici, che col lor credito inducevano i loro Capitoli ad aderire all' appel- 
lo , e quelle Religiofe , che llrafcinavano o coli' autorità , o con gt' intrighi, 
le Comunità loro al medefimo precipizio . 

Durò due anni quefto maneggio, nè fu feoperto , che per i ricorfi dei cre- 
ditori , i quili non furono mai riinborfui . Allora fi feppe dai memoriali da' 
loro fofentti , e prefentari al Duca Recente , come furono indotti a preftare 
il proprio denaro con due ftratagemmi molto a propofito per ingannarli / 
perchè avendo elfi de' Biglietti di Suto , che allora perdevano 50. , o 60. per 
cento, fu loro prometto di pigliarli con affai meno loro difcapito , e quefto 
primo artificio lufingò la lor cupidigia . Fu poi loro fatto ftpere , che tali 
im prefitti venivano chiefti per il ben: della Religione da foggeti di primo 
rango, i quali avrebbono prerto con ncoinpenfc ficure moftrato inficine il lor 
gradimento . Allettati dunque di quefto doppio vantaggio , imprecarono la 
Suddetta fomma, di cui uon potendo poi averne il rimborfo , furon coftretti 

a ri- 
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a ricorrere al Duca Reggente , e domandargli 1' arrcfto dei Signori de lori, 
e Servien . • • » • ■ , • 

Tutti gì' impreftiti furono cercati da quefti due foggetti . ii primo de' quali 
era il Segretario del Cardinal di Noailles , e il fecondo era del Vefcovo di Cfaa- 
lons fopra Marne , fratello del Cardinale . Il Duca Reggente fpedì ordine al 
Cardinal di Noailles, di cacciar fubito di fua cafa il Signor de Lord : il Si- 
gnor Servien fe ne fuggì , e dopo varj viaggi fatti a Metz , e nel Principato 
di Dombes, ove fubito fi refugiò, comparve di nuovo con un fallò falvo con- 
dotto, che gli ottenne il Vefcovo fuo Padrone, e andò a dimorare dentro 1' 
Arcivefcovado di Parigi , di dove egli non arJiva di ufeire , perchè gli face- 
vano i fuoi creditori di giorno, e di notte la fenti nella a vitta . Finalmente 
effendo condotto al Forte P Eveque , e fattogli il proccfTo nel Chttelet , fu con- 
dannato alle galere, del che appellandoti al Parlamento di Parigi , confermò 
quelli la fi» condanna . 
». Nella confutazione, che feci degli Anecdoti , io difli, che colla fua fuga ei 
»i8. feppe fottrarfi alla detta pena; ma poi ho faputo da' teftimouj oculari , eh' ei 
fu condotto veramente in galera . Due foggiti in dignità , e di buona inten- 
zione fcriffero al Vefcovo di M artiglia in fuo favore, fpcrando di feoprire per 
quella via altri mirteri di maggiore importanza. In tatti il Signor Servien par- 
lò aliai | e fi moftrò oltre modo irritato contro quelli , che gli avevano im- 
porto i maneggi da lui efeguiti , dolendoli amaramente d' eltcr poi (taro dai 
medefimi abbandonato. Ma per quanto elfo protettane u aver mutato intie- 
ramente le Aie opinioni , il Vefcovo di Ma/figlia non potò mai crederlo ben 
ravveduto dei fuoi errori : molTo nientedimeno dallo fpirito di carità , gli fe- 
ce fubito diminuir la pena , e poi operò per ottenergli la libertà . 

Liberato il Servien dalla galera, col mutargli tal pena in efilio, e concedu- 
togli poco dopo di reftar nel Regno , fi fermò in Lione , ove feppe sì ben 
mafeherare i fuoi fentimenti , che a difpetto dello fiato obbrobrioso , donde 
di frefeo era flato cavato, fu ttimato bene per follevarlo dalla fua difgrazia, 
il concedergli di celebrar la melfa , d' afcoltar le confezioni , e regolare ezian- 
dio una Comunità di Religiofé . Ma che giovano i benefìci in un animo in» 
ietto d' erefia ? Ritornò il Servien al fuo Gianfeuifmo , e non ebbe vergogna 
di dire in pubblico; il Re teme noi , e noi non temiamo lui. Ecco dove andò a 
finire ogni fua protetta, di volerfi dittinguere nella fommilfione alla Chiefa , 
fe avelie ottenuta la libertà , abufandofene villanamente , per fumicare contro 
di erta nna nuova ribellione . 

In vano però fu fatto rifplendere i' oro, e l'argento, da lui prefo in pre- 
dito , per accrefeere il numero degli appelli; in vano furono fpediti da per 
tutto EmilTarj per ifpargerlo in ogni Provincia , perchè i detti appelli non 
corrifpofero all' afpettativa dei Quenellitti . Con piò d' un milione, e otto- 
centomila lire, non guadagnarono piò di milleottocento Appellanti; de' qua- 
li ne fu fatto il computo nelle Diocefì , ove era ttata la follcvazione piò 
ftrepitofa, come a Reims , a Orleans, e a Roven ; non contandoli fra quelli , 
che un piccol numero di Ecclefiattici , che feoffero il giogo dell'ubbidienza i e 
benché vi fìano in queft' ultima Diocefì piò di mille trecento Parrocchie , ci 
Religiofi a proporzione in gran numero, con tutto ciò non vi fi trovarono « 
che loo. Preti, fra Secolari, e Regolari, i quali appelJafiero . La baldanza er* 
folo in Parigi , come nel fuo centro per la protezione, che vi godeva .• vi fu- 
rono però delle grandi Parrocchie , e dei Seminar; interi , «he fi tennero forti 
nella fommiflìone alla Chiefa: fi videro ancora degli ordini interi di Religio- 
fi , che compongono le piò numerofe Comunità, come quelli di S. Franccfco , 
piuttofto voler efporfi dentro Parigi all' interdetto , che abbracciare il Parti- 
to . 
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to . Da una parte dunque fi vedevano i Quenellifti comperare gli appelli a 
prezzo d'oro, e dall' altra molti fervidi Rcligiofi ricufar d' appellare , anche 1717 
a pericolo di mancar loro il nece n'ari o foftentamento . In Comma in più della 
metà delle Diocefi del Regno non vi fu neppur uno , il quale appella/Te . 

Or conofcendo i Refrattari la forza di quello grau numero di teftimonj , 
che deponevano contro il loro appello, procurarono d' abbagliare il pubbli- 
co , con dar fuora una lifta , molto maggiore del vero , di tutti quelli , che 
avevano appellato.- ma fu lor rifpofto con una femplice parola , che gli col- 
mò di vergogna , e di confusone . Si gloriavano etti di avere un Cardinale per 
Protettore , quattro Vcfcovi per modelli , tre Univerfità per ifeudo , e mille 
Ecclefiaftici tra Secolari, e Regolari per difenfori . Che cofa fon quelli ( di£ 
fc uno ) per metterli in confronto di tante migliaia di Cattolici , che fono 
fparfi in tutto il Mondo Criftiano? Per un Cardinale, che voi mettete inca- 
po del voftro partito , benché ancora non abbia pubblicamente appellato , noi 
ne abbiamo quattro in Francia, e fuora del Regno fc ne contano più di fef- 
fanta, i quali deretano i voftri appelli». Voi vi vantate di aver quattro Ve- 
feovi dalla voftra parte : Noi ne abbiamo più di cento nel Regno, e fuora di 
cflo più di fei cento tutti Cattolici , e uniti al lor capo . Perchè parlate di 
tre Facoltà , fotto nome di tre Università ì Nello fieno Regno non vi fono 
venti altre Univerfità a voi contrarie ì e fuora del Regno ve n' è forfè una 
fola Cattolica , che non riguardi la Sorbona , dopo il luo appello , come noi 
facciamo quello di Oxford, e di Cambrigia? cinque, o fei cento Curati, po- 
tranno forfè paragonarli a trenta , o quarantamila , che fi contano nel folo 
Regno di Francia? Finalmente due mila perfone al più d'ogni età, e d'ogni 
feflo fon forfè badanti ad afficurarvi contro il Papa , contro un numero così 
grande di Cardinali , Arcivefcovi , e Vcfcovi , contro tante Univerfità , e 
contro tutti i Fedeli del Mondo Cattolico ? Quella rifpofta era veramente o- 
vvia , e naturale ; ma gli Appellanti la fentirono con tale commozione , che 
ben moftrarono di non afpettarfela . 

Anche i quattro Vefcovi non ritrovarono nei lor Diocefani le difpofizioni , 
the avrebbono defiderate, per far loro adottare il loro appello , fpecialmente 

J|uello di Montpellier ebbe nei fuoi una pofitiva renitenza , e quantunque 
uffe ubbidito da alcuni Preti , il popolo non riconobbe più in lui la voce del 
fuo l'attore , dopo che egli non afcoltava più quella della Chiefa . 

Dopo un tal* atto dei Vefcovi appellanti , furono interrotte le conferenze , 
che fi tenevano nel Palazzo del Duca Reggente . Era oltre mifura il dolore 
degli Accettanti, e tanto più in loro crefeeva nel fovvenirfi delle condifeen- 
denze da effi ufate verfo i lor confratelli . Onde efigendo il loro dovere , che 
effi ricorrefTero in favor della Ciefa all' autorità Reale , per rifolvere fopra 
un tal punto, s' adunarono in cafa del Cardinal di Rohan , ove fi portò il 
Marefcial d' Huxellcs , allora Miniflro degli affari flranieri , per atteflar loro 
da parte del Duca Reggente , che egli aveva fommamente gradito la loro con- 
dotta , il che molto gli confolò , fpecialmente in fentirfi dire a nome del Prin- 
cipe , che effi non avevan falciato cofa veruna da defiderarfi , per parte del 
loro zelo , e del loro amore in procurare la pace della Chiefa ; onde ftabili- 
rono d' implorare la fua amftenza , per poter rattenere più efficacemeute la 
sfrenat«z*V* reprimere lo fcandalo . 

A tal* effètto tifi ftefero due memoriali , nei quali efponevano i motivi del 
loro dolore, e il fogge tto dei lamenti, dolendoli amaramente , che alcune Fa- 
coltà di Teologia , alcuni Capitoli , e Curati aveffero impugnata V autorità 
della Chiefa , nella ffcrftma dei primi Partorì , e non tacendo la giufta occa- 
so ne , che avevan di dolerti di alcune fentenze pronunziate dai Parlamenti , 

con- 
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contro alcuni Vefcovi ; c per dar maggior forza alle loro fcritturc , le accorri- 
717 pagnarono con una lettera indirizzata al Duca Reggente , la quale fu fotto- 
fcritta da vent* otto Vofcovi , e prefentata il dì 3. di Marzo a S. A. Reale.- 
onde tre giorni dopo 1' appello dei quattro Vefcovi , il Principe fu applica- 
to di provedere al difordine . 

Nel primo memoriale rapprefentarono i vent' otto Prelati a S. A. Reale , 
che la Facoltà di Teologia di Parigi , quella di Nantes , e infìeme quella di 
Reims | avevano ardito di falfificare i loro regiftri , di rivocarc. la loro accet- 
tazione della Bolla , di erigerti in riformatori delle cenfure pubblicate dai 
Vefcovi , di notificar loro la ritrattazione della propria ubbidienza , di met- 
ter la lor ribellione in grado di virtù , c la fommiflìonc di quelli in grado di 
delitto. Rimoftrarongli , che i capitoli s' eran fottratti dall' autorità dei Ve- 
fcovi, fino a calunniare la loro dottrina , e che avevano ofato di opporfi alle 
loro temenze, di follevarc contro di eflì i lor Diocefani , e di fpedire da tut- 
te le parti degli emilTarj per ifpirare , e nudrire nel cuore dei popoli lo fpi- 
rito d'indipendenza, aggiungendo, che in difprczzo degli ordini Regi» e del- 
le leggi del Regno , avevano avuto alcuni Curati la temerità d' at- 
tnipparti infieme, per concertare i mezzi d' arrogarti i diritti dell' Epifcopa- 
to, di ufurparne l'autorità, di coftituirfi giudici della Fede , e tcftimonj del- 
la tradizione nelle loro Parrocchie . 

Fecero di più oflervare a S. A. Reale, che altre volte , quando i limiti fi 
oltrepafTarono da quefti corpi fubaltcrni , tutto fi dovè temere dalle loro in- 
traprefe . Per timore adunque che il Clero inferiore non rinovalfc ai notòri 
giorni quelle licite tragedie, che fi deplorano nelle Morie , richiefero la pu- 
nizione di tutti coloro, che non avevano cercato altro , che di fcuotere il 
giogo della fubordinazione , e che folle ordinato a quei Capitoli , e a quelle 
Univerfità, che avevan ritrattata la loro acccttazione della Bolla , di firatir 
celiare dai lor regiftri tutte le deliberazioni , e le conclufioni oppofte alla me- 
desima . La Facoltà di Teologia di Parigi , etiendofi arrogata il primo di A- 
prile dell' anno precedente , il diritto di fentenziare contro un Mandamento 
del Vefcovo di Tolone ? non potè una tal condotta cfTcr guidata , che dalla 
palTionc , onde i Vefcovi fe ne dolfero , come d' un attentato , e Supplicarono 
S. A. Reale a degnarti ordinare , che un tale infulto folle riparato autentica* 
mente . Richiefero ancora , che i Rettori , e i Sindici delle Univerfità di Pa- 
rigi , di Reims, di Caen , e di Nantes , follerò levati immediatamente dai 
loro porti , che le lettere di alcuni Curati tollero condannate con decreti del 
Parlamento, e che i ventidue Dottori, che fi oppofero ultimamente alle loro 
deliberazioni della Facoltà di Teologia di Parigi contro la Bolla , e per tal 
fatto furono efclufi dalle fue Alfemblce , vi fodero fubito reintegrati . 

Nel fecondo memoriale facevan vedere a S. A. Reale la Religione impu- 
gnata nella purità della Fede . per mezzo di fcandolofi libelli , dolendoli , che 
avellerò ofato gli fcrittori del Partito di fare invettive contro le antiche Bolle 
ricevute da tutta la Cnicfa ; di fpargerc nei loro ferirti gravitimi errori , intorno 
alla forma delle lue decifioni , e alla autorità ; di follcvarfi contro la Bolla 
Unigenitus con bef'temmie sì enormi , che i fccoli avvenire avrebbono difficol- 
tà a crederle ; di pubblicar maflime così ofTenfive contro i Vefcovi , falfità 
così palpabili contro la loro Irtruzion pastorale, e finalmente fati re così atro- 
ci contro le tiefTe loro perfonc , clic eflì credevano di tradire il lor minirtero, 
fe non chiedeflcro la fopprclfioac di libelli così fèdiziofi , e infieme il caftigo 
dei loro autori . 

Il zelo dei detti Prelati , non contento di tutto quello , fi ftefe ancora al 
tempo avvenire, talché in cafo , che dagli Opponenti folTe loro offerta qual- 
che 
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che nuova occafione di adoperarli per la pace della Chicfa , pigliarono fopra 1717 
di ciò le loro mi fu re , col darne la commimone ai due Cardinali di Rohan , e Dt Getter. 
di Bifsy, agli Arcivefcovi di Burges, di Bourdeaux, di Aix, ed ai Vefcovi di £* u 
Seez , di Bazas , e di Viviers , e incaricatoti il Cardinal di Bifsy di confutar De Tur- 
1' appello dei quattro Vefcovi , gli Accettanti , prefe che ebbero quefte cau-««'«- 
tele , fi fepararono per tornartene alle loro Diocefi . Dt Cout- 

il Papa dal canto fuo fi rifentì vivamente di un atto sì temerario , e fcan- ©/ 
<Jolofo, e pensò di punire i fuoi autori col rigore dei Canoni : molti dotti do». 
Teologi vi fcriflero contro , e i Cardinali del Sant' Uffizio fi adunarono per 
condannarlo . 

Quafi in un tempo mcdefimo comparvero in Francia infinite fcritture con- 
tro 1' attentato dei quattro Vefcovi ; ma quella , che fopra tutte meritò gli 
elogi del Papa , fu una , che paragonava il loro appello con quel di Lutero , 
e dei Vefcovi Pelagiani ; nella quale il fuo Autore moftrava al pubblico , che 
gli Appellanti avevan copiato, per così dire , il loro atto fu quei pefTtmi o- 
riginali , e che mai non vi furono, fe non gli Eretici, che a ppell altero da u- 
na Bolla dogmatica •• né effì poteron mai rifponderc alla disfida , che veniva 
lor fatta , né produrne un folo efempio in contrario ; riftringendofi tutti gli 
cfetnpj da effì citati ad appelli per diritti temporali . Era dunque la loro 
condotta affatto feifmatica , e per foftcnerla adducevano 1' autorità della Chie- 
fa difperfa , dando in tal guifa non folamente alla femplice plebe la preroga- 
tiva di giudicare in materia di dottrina , ma ancora alle ftefìe donne , e ìn- 
fegnando in un tempo mcdefimo tanti errori , e sì moflruofi , che il deferi- 
vcrli in particolare , farebbe un volere attediare i lettori , e colmarli dì 
orrore . Un mefe dopo V appello dei quattro Vefcovi , fi udì per accrefeimen- 
to di -afflizione s che ancora il Cardinal di Noailles l'aveva fatto fotto il dì 3. 
del mefe di Aprile, e che egli lo teneva fegrcto tra i regi l'In della fu a Can- 
celleria per alcuni motivi pcrfonali . 

Una nuova sì dolorofa rifvcgliò il zelo dei Vefcovi accettanti , e ciafeuno 
di ci fi raddoppiò i fuoi sforzi , per difendere il fuo popolo dal contagio del 
mal' efempio , e a tutto fi efpofero i Pallori per falvare il lor gregge . Fu va- 
no adunque 1' eccitar liti contro Vefcovi sì cortami, l'impugnare fa loro au- 
torità , il procurar loro mille difgufti da alcuni Tribunali fccolari , il fotto- 
metterli a taffe pecuniarie , il far foggettare i loro fcritti all' efecuzioni più 
ignominiose: fempre furono intrepidi in mezzo ai pericoli, e il loro zelo pi- 
gliò fempre nelle anguftie maggior vigore . 

I Cardinali del Sant' Uffizio non celiavano dal canto loro di chiedere al 
Papa , che procedette contro gli appelli fenza dilazione , eficndo perfuafi , che 
il Cardinal di Noailles non aveva differito di pubblicare il fuo , fe non per 
timore di effer comprefo nell' altrui cartigo . Il condannarli fubito fi (lima- 
va da loro Punico modo d' impedirlo d' appellare pubblicamente ; e al con- 
trario il differire la punizione dei fuoi Confratelli , era un incoraggirlo fem- 
pre più a (esultarli nel loro falfo procedere . Avrebbe il Papa così operato 
fenza perder tempo , ma egli penfava di tenere un' altra condotta affatto di- 
verta da quella, che gli fuggerivano ; fpcrando , che il Cardinal di Noailles 
finalmente folle per cedere alle dimoflrazioni di amicizia , con le quali vole- 
va prevenirlo . ' 

Rifolvè adunque di fcrivcrgli una lettera di propria mano per ifxongiurarlo 
per tutto ciò, che vi ha di più tanto, e di più fagro nella Religione a fare 
i n volta cenar lo fcandalo , che defolava la Chiefa di Francia . Concepì il 
Papa una sì fatta ri&hnione ,1 Giovedì Santo 25. di Marzo , in tempo , che 
celebrava nella Bafilica di S. Pietro i mifterj della Paffione . Quel giorno me- 

S dc- 
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1717 defimo ei fi ritirò nel Vaticano, ove fcrifTe al Cardinal di Noailles di proprio 
pugno una lunga lettera ripiena delle più tenere cfprcflìom , rimoftrandogU 
quanto difpiacciìc al Signore Iddio una sì funefta divisione , che difturbava la 
pubblica quiete, che avviliva V Ordine Ecclcfntfico , che danneggiava V au- 
torità Apoftolica, e metteva in pericolo la Religione. Pregavalo a voler con- 
fìderare V eccedo deplorabile di tanti mali , e a riflettere ,. che i nemici del» 
la Chiefa fi abufàvano della fua protezione , e del fuo nome per autorizzare 
la lor ribellione, e che perciò fi rifolvefle ad abbandonarli , per così preve- 
nire le confeguenze di maggiori mali , e ricondurre col Tuo efempio i tra- 
viati . ,» Col più vivo ardore dei mio fpirito ( ci gli aggiungeva ) ho più 
„ volte offerto al Signore Iddio la mia vita in faprifizio, e glie l'offro ancor 
m °ggi P er calmare una sì fiera tempefla ; Avrete voi difficoltà per farla cef- 
fare, di facrificargli il voftro parere, e i voflri impegni ì „ Tale era in fo- 
itanza la fua lettera al Cardinal di Noailles . „ Credete voi ( mi dille poi il 
„ Papa ) che al mondo polla eflcrvi un Figlio così difumano, che voglia rc- 
„ fiflcre agP inviti , e alle preghiere di un Padre ì Sappiate , che fe la mia 
„ lettera non producete verun effetto nel cuore del Cardinal di Noailles , an- 
„ drei ( fe mi fotte polfibile ) a gettarmi ai fuoi piedi per commuoverlo.- For- 
„ fe, vedendo egli avanti di fe un Papa fupplichevole , concederebbe alle mie 
„ lagrime , e ai miei fofpiri ciò , che egli avclfe negato all' efpreffiooi della 
„ paterna mia tenerezza . ,, 

Fu fpedita la lettera al Cardinal di Noailles per un corriere ftraordinario , 
e inficine con elfa quella fcrittagli dal Sagro Collegio. Che impresone non 
doveva fare nell' animo di lui una condotta così paterna dal canto del Papa, 
e sì caritatevole da quello de' fuoi Colleghi ! Quando anche il Cardinal di 
Noailles averte creduto di aver nell' interno dei fuoi fentimenti il dovuto ri- 
fletto filiale verfo il Vicario di Gesù Crifio, non poteva però ignorare, cho 
la fua condotta efteriore aveva cagionato le beftemmie , e le imprecazioni vo- 
mitate dal fuo Partito contro la Bolla . E pur non ottante il vederli in ma- 
no nello {ietto tempo il cuore del Papa , e quello dei Cardinali , il confiderar 
tutta Roma, che pregavalo a ritornare in grazia della fanta Sede, e ad accet- 
tare i fuoi favori , quando in un fimil cafo anche I' ifteflò Figlio prodigo a- 
vrebbe bramato di aver le ali per ricondurfi più pretto nel feno ai fuo Pa- 
dre, non ebbe il Cardinal di Noailles un tal fentitnento . 

Dopo eflerc flato lungo tempo fenza rifpondere ad alcuna delle due lettere, 
finalmente egli fcrifTe il dì 6. Marzo 1717. a Sua Santità, che un gran nume- 
ro di perfonc aveva oppofto mille difficoltà alla fua Bolla; che dopo l'arrivo 
della medefima in Francia, i nemici della Chiefa Romana V avevano accufà- 
ta d'aver variato la Fede, e foftenevano, che ella impugnava le verità fon- 
damentali della Religione ; che i Novatori non erano i foli , che a cagione di 
quefto decreto fpargevan lo fcandalo , ma che fi trovavano dei Dottori Cat- 
tolici , che per autorizzare le loro opinioni fi eran ferviti dello fleflb decreto 
per ifpacciarc i più grandi errori fopra il dogma, folla morale, e ful/a difei- 
plina -, che quelli , che ne parevano più ftupiti , erano i più dotti Teologi , i 
più zelanti Paflori, e i Fedeli più illuminati ; che gli flc/fi Prelati accettanti 
avevano creduto non poterla fottoferivere fenza prima fpiegarla in una Iftru- 
zionc paflorale .• che le loro fpiegazioni erano per Io più così differenti 1' una 
dall' altra , che non avevano potuto riunire gli animi ; convenendo le due 
parti , benché contrarie , che fi doveva ricorrere all' Autor della medefima 
per urtarne il fenfo . „ Quanto a me ( diceva egli nel fine ) io credo pofiti- 
„ vamente, che le vie del rigore non fervirànno , che a inafprire il male , 
» invece di mitigarlo , e fupplico la Santità Voftra a rollarne ben perfuafa 
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e giacché ogni giorno egli va crefccndo, ella non pub mai aftrettarfi trop- 17 »7 
po per portarvi V opportuno rimedio. „ m 

Quando il Papa ebbe letta quefta rifpofta , ne rimafe oltremodo forprefo , 
« ugualmente afflitto, ertendofi Tempre lufmgato , che il Cardinale avrebbe a- 
vuto qualche riguardo alla generofa , e paterna condotta , eh egli ave- 
va tenuta feco . Diffe dopo a quei Cardinal, , che defidcrarono di vederla, 
che vi forgerebbero una continua fanra de la (uà Bolla , un aperto rifiu- 
to di accettarla , e minacce affai pofiuve d' indurir fi contro .1 rigore , che 
Ci potrebbe ufare per punire i Refrattari , quando egli non fi rifolvefle a fpie- 
ar La rifpofta poi , che .1 Noailles fece alla lettera del Sagro Collegio , 
non meritava nemmen d' erter ietta, tanta era l' incifferenza , con cui fenfle . 

Ne recarono i Cardinali grandemente irritati , e fi arroffiron per lui , che 
avete avuto sì poco riguardo alla dimoftrazione sì paterna , e Angolare del 
Paoa; difpiacendo loro, che non fi forte prevalfo d una si bella occafione di 
fottommetterfi ; dal che arguirono effer divenuta la fua oft.nazioiie invincibi- 
le Effendo dunque riufcite vane tutte le fpcranze di ridurlo colla dolcezza , 
fi credè che il Papa forte per procedere contro di lui con il rigore ; ma pre- 
valfe in' Roma la moderazione , e Sua Santità ftimando meglio di fperare , 
che col tempo, e colla pazienza 1' avrebbe alla fine ridotto al proprio dove- 
re», quefta fperanza , benché debole , e incerta , baftb al Santo Padre in tali 
circoftanze per fargli cadere l'armi di mano. 

Io fubito me n' accorf. quando mi chiefe il Cardinal Tolomei, che cofa.o 
penfava della rifpofta , che il Cardinal di Noailles aveva fatta al Papa . Al 
che io rifpofi , effer chiaro , che egli infifteva per le fp.egazioni , e che intor- 
no a ciò vi reftava da faper due cofe, la prima , Ce il Papa gli le darebbe ; 
la feconda , fuppofto che il Papa glie le delle', fc il Cardinale ne rimarrebbe 
contento. La prima, foggiunfc il Cardinal Tolomei , dipende quafi affatto dal- 
la feconda : fe il Papa credeffe , che. il Cardinal di Noailles ; torte nfoluto di 
accettare le fue fpiegazioni , io credo certo , che glie le darebbe , ma non cre- 
diate , che egli s' induca mai a fare un tal parto , fenza aver prima tutte le 
ficure'zze d' una fincera , e fedele acccttazione. 

In oani cafo ( feguì egli a dirmi ) squali fono 1 punti della Bolla , che vor- 
rebbe fi Cardinal di Noailles , che gli fi fpiegaffero ? Se la fua lettera ( IO 
dì rifpofi ) contiene i fuoi veri fentimenti , nonoccorre cercare altrove quali 
fiano- mentre efponendogli in erta dirti ntamente, è da prefumerfi t che tutti 
vi fiano contenuti: ma il Papa ( io gli foggiunfi ) ha forfè intenzione di fre- 
sarli ì Io non fono alieno dal credere ( mi nfpofe il Cardinal Tolomei ) 
che fe il Papa vi conofeerte quefte difficoltà , tuttoché frivole , facilmente fi 
rifolverebbe a fpiegarle , quando però forte r ben ficuro , che il Cardinal di 
Noailles accettaffe fincerameote la Bolla . Dalla maniera , eh egli mi d.rte 
cueite poche parole , io comprefi , eh' egli parlava fecondo 1 (entimemi di Sua 
Santità , ma non potei ottenerne da lui la ficurezza. ... 

Volendo il Cardinal Tolomei parlar di vantaggio fu quefta materia , mi ri- 
chiefe del mio parere circa ,1 modo di fpiegar la Bolla al Car d.nal d 1 Noail- 
les in cafo che il Papa fi nfolvcffe a fare un tal paffo . Nel modo più na- 
turale, io eli rifpofi: Il Cardinal di Noailles ha efpofto al Papa nella fua ci- 
terà refponfiva le difficoltà, che l'hanno rattenuto , e che perciò gli farebbe 
grato, che el>« le fp^alìc . Se .1 Papa crede di potergliene dare le fpiegazio- 
ni con tutta ficurezza , parrebbe naturale V indirizzarle a lui con ifcrivergli 
un Breve, in cui ali diceffe . „ Che egli aveva ben ragione di dire , che al- 
, cuni s' erano sbafati umanamente dell* fua Bolla ; ohe le difficoltà da lui el- 
„ porte erano di poco momento, e come confeflava egli raedefimo, nonlipo- 
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1717 „ tevano immaginare contro di cffa , fe non con falfe interpretazioni; cheet- 
„ la condanna prccifamcntc tutto ciò , che le viene imputato dalle perfouc 
„' mal' intenzionate , e che egli poteva aflicurarne da parte fua tutti quelli , 
„ che da fomiglianti difficoltà erano itati impediti di accettarla. Credete voi 
„ ( mi diffe allora il Cardinal Tolomci ) che dopo tali fpiegazioni il Cardinal 
„ di Noailles accetterà la Bolla ? Io non lo fo C gli rifpofi)c quel che è più, 
„ io non lo credo . Veramente 10 non fo il fuo penderò , onde bifogna infor- 
„ marfene. Parlatene (egli mi diffe ) al Cardinal de la Tremolile, e portate- 
„ mene la rifpofta . „ 

10 foddisfeci alla mia commiffione , e il Cardinal de la Trcmoille non du- 
bitò, che fe il Papa efeguiva il mio progetto , non toffe il Noailles per accet- 
tare la Bolla , dicendo , che il mio piano conteneva in foftanza tutto ciò , che 
l'Abate Chcvalier avea propofto d'inferir nella Lttera del Sagro Collegio al 
Cardinal di Noailles, e Monfignor Amelot non aveva mai domandato di più.- 
Ma però ( feguì egli a dirmi ) non bifogna arrifehiar niente in una materia di 
tanta importanza. Io non fo quali fieno pofitivamcntc le difpofizioni del Car- 
dinal di Noaillis ; ma vi prometto , che le faprò predo . Portate in tanto la 
mia rifpofta al Cardinal Tolomci , dicendogli , che il progetto mi piace 
affai , e che gli farò molto obbligato , fe infifterà fopra il mcdefmto pref- 
fo il Papa . 

Mi lènti con piacere il Cardinal Tolomci, ma non mi diffe , nè che il Pa- 
pa gli aveffe parlato di tal affare , nèchc egli avelie penfìero di parlargliene, 
di modo che vi fofpettai del miftero , ovver del fegreto , e per chiarirmene , 
m' arrifehiai ad cfporre il mio progetto al Papa medefimo, con domandargli 
fe quello foffe di fuo piacimento: Al che mi rifpofc in quefta guifa . „ Se il 
,, Cardinal de la Tremoille mi può promettere per parte del Cardinal di 
„ Noailles un' accettazione vera , e finccra , medianti le fpiegazioni , cha 
„ egli mi chiede nella fua lettera , io prometto di dargliele , e impegno la 
„ mia parola. 

Soddisfattilfimo di tal rifpofta il Cardinal de la Tremolile , convocò in ca- 
fa fua pochi giorni dopo un' Affemblca di quei confidenti, che aveva in Ro- 
ma il Cardinal di Noailles, e fra gli altri vi fu ancora il Cardinal Gualtie- 
ri , il quale era zelantiflìmo dcgl' intercffi della Corona di Francia , ma infic- 
ine pieniffimo di rifpctto verfo la fama Sede : Quefto porporato per la fua 
grand' efpcrienza , e per le ottime fue intenzioni prevaleva ad ogni altro nel- 
la maturità de'fuoi configli. 

11 Cardinal de la Tremoille partecipò loro il difeorfo da me avuto col Car- 
dinal Tolomci , come anche la parola datami da Sua Santità , e domandò ai 
medefimi, fe egli poteva, fenza afpcttarc la rifpofta del Cardinal di Noailles, 
accettare le fpiegazioni propofte . e promettere a nome di lui una fincera ac- 
cettazione della Bolla: Non lo fate (gridò allora l'Abate Chevalicr, che an- 
cora fi trovava in Roma ) quando il Papa follie anche eretico , potrebbe fpiey 
garfi nel fenfo , che voi lo fate parlare . Noi abbiamo bifogno di fpiegazioni 
più chiare, e più efpreffc intorno alla fua fede. Il progetto del fuo Breve noa 
contiene , che fpiegazioni generali , e negative ; onde in vece di contentarfene 
il Cardinal di Noailles fe ne chiamerebbe certamente offefo. Il patere del P. 
Laborde Oratoriano fu fimilc a quello dell'Abate Chevalier . Gli altri Fratv- 
ceii ivi chiamati come depofitarj de' fentimenti del Cardinal di Noailles , che 
erano per la maggior parte Religiofi di diverlì Ordini , avendo preffo a poco 
tutti votato coerentemente agli altri , efclamò il Cardinal Gualtieri , effer cor 
fa molto dolorofa il veder fempre andare a vuoto tutte le aperture di pace , 
aggiungendo , che farebbe imprudenza il promettere per il Cardinal di Noail- 
les 



Digitized by Goog 



Libro Quarto. 141 
les nel tempo, che quel medefimi, che credevano di conofcerlo meglio d' o^ni 1717 
altro , afficur'.vano ch'egli non fi farebbe renduto alle jfpiegazioni propofte, 
onde il Cardinal de la Tremolile feguitò un sì favio parere. 

Frattanto, come erano già pattati alcuni giorni, da che egli, ed io ancora 
avevamo notificato queft 1 affare alla Corte , giudicammo bene , avanti di rife- 
rire al Papa il fentimcnto degli amici del Cardinal di Noaillcs d' afpcttar la 
notizia da Parigi intorno a ciò, che lo ftefso Cardinal di Noaillcs avelie penfato 
del mio progetto , che infallibilmente gli farebbe fiato comunicato . Ma la fua 
rifpofta fu interamente conforme a quella dei fuoi amici , e*moftroffi offefo 
pofitivamentc del progetto delle fpiegazioni comunicategli . Avendo etti poi fa- 
puto, che la maniera di efeguirlo era fiata da me fuggerita, e credendo, che 

10 aveiTi motivato delle propofizioni generali a folo fine di fofienere opinioni 
diverfe dalle fuc , e cercato d' impedire il Papa di dargli altre fpiegazioni più 
diftinte, egli fparfe nella fua lettera delle invettive , che ben mofiravano a- 
vcr egli allora mifchiato col fuo dolce naturale della ftraordinaria amarezza . 

Difpiacque fuor di modo al Cardinal de la Tremoille il veder rigettato con 
tanta altura un progetto , che due anni avanti fi farebbe reputato un favore . 
„ Riflettete ( diffe egli a me ) ai progredì , che ha fatti il Cardinal di Noail- 
„ les : Prima defiderava , che il Signor Amelot gli procuraffe qualche fpiega- 
„ /ione , e allora per poco, che il Papa fi folfe fp legato , dichiaravafi foddif- 
„ fetto della fua coadifeendenza . Adelfo ha mutato linguaggio : egli richiede 
„ fpiegazioni piti ampie, e più particolari. Voi vedrete , che per moftrarfidi- 
„ fpofio a riformare le fpiegazioni del Papa , prefio domanderà delle buone 

fpiegazioni „ . E in fatti feguì come egli aveva predetto . Sdegnato dunque 

11 Cardinal de la Tremoille di tanti raggiri , rifpofe al Noailles , che in ma- 
teria di Religione le variazioni dei tempi non dovevano produrre variazione 
alcuna nei principi della dottrina , e che l' ultimo progetto conteneva più fpie- 
gazioni , che non aveva mai richiede il Signor Amelot ; Che quefta era tut- 
ta opera di perfone , che amavano la pace , e che fenza voler prolungare la 
contefa, avevano creduto di non poterlo rigettare . Egli fcrifle le fteffe cofe 
al Signor Amelot, così chiamandolo in tefiimonio dell' iftabilità del Cardinal 
di Noailles . 

Si fpiegò il Signor Amelot interamente nella fua nfpofia , confeflando al 
Cardinal de la Tremoille , che in fatti non aveva mai richiede fpiegazioni sì 
particolari , come qnelle , che il Papa allora offeriva ; rammentò parimente 
di non averne lette delle così ampie nel Breve efortativo , di cui innanzi il 
Santo Padre volle fervirfi , come di vincolo di pace , e moftroffi ol tremo Jo 
afflitto in fentire, che foffero fiate ricufate . Era il Signor Amelot veramente 
favio, onde fin dal principio di quefio affare , ne previde le confeguenze , e 
vi fpefe ogni fua attenzione per ifparmiare allaChiefa maggiori difiurbi . Ma 
dopo aver veduto con fuo dolore , che il Cardinal di Noaillcs non fi rendeva 
alla dolcezza, e alla moderazione dei fuoi configli , ebbe ancora a deplorare 
nella prefente circofianza , che non fi foffe prevalfo d' una sì bella occafione 
d' ultimar le contefe . Il Cardinal de la Tremolile riferì al Papa tutto il fuc 
ceffo, e qui terminò quefio gran progetto . 

Frattanto il male andava ogni giorno fempre crefeendo . Alcuni Ecclcfiarti- 
ci di Reiras avevan più tolto voluto rinunziare alle loro funzioni , e in certo 
modo degradarti da fé medefimi , e ridurfi allo fiato laicale, che ubbidire agli 
ordini del loro Arcivefcovo . Alcuni altri per efimerfi dalle cenfure , avevano 
pubblicati i fuoi ordini , ma con farvi delle restrizioni ingiuriofe alla fatua Se- 
de , inviandole poi al detto loro Prelato . 

Erano fiati quelli affittiti nella loro follevazionc contro il proprio Arcive- 

feo- 
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fcovo dai Dottori delia Facoltà di Teologia di Parigi. Quando quefti condanv 
7 nò il libro del Tejlimonìo della verità * e quello degli Hexapli , infegnò, che È 
Fedeli non hanno altra parte nei giudici della Chiefa , che quella della fora- 
miflione : che i fempliei Preti non hanno alcun diritto di decidere nelle ma- 
terie di Fede , e che nelle definizioni dogmatiche tutta l'autorità rifiede nei 
/ Vefcovi uniti al loro Capo. Quefti principi , che tra i Cattolici fono incon- 

traftabili , non corrifpondcvano a quelli , che nudriva il Rettore dell' Univer- 
fità di Parigi .- onde eflendofi offefo nel vederfi limitate le Tue pretenfioni im- 

/maginarie , aveva oppugnato in un pubblico difcorfo l' Autore del Man- 
damento . Per quanto ftravaganti foflcro le mainine , che l'Oratore s'era 
prefiflb di ftabilire , facilmente fi gli farebbono diminuiate , come fi era 
fatto in altre occafioni .* ma quando la fua aringa fu renduta pubblica per 
decreto della Facoltà di Parigi , credè Monfignor MailJjr di non* dover più 
tacere . 

Il Rettore aveva adottati nella fua aringa i perniciofi principi del Tefìimo- 
*io della verità , con aflerire , che nella Chiefa non fi poflbno dare per accet- 
/ tazioni canoniche , fe non quelle , che fi fanno per mezzo di un Concilio Uni- 
verfalc, o di Concili Nazionali ; nello fte(To tempo trattando la Bolla igno- 
miniofamentc , e fchemendo il confenfo- dei Vefcovi , e foffogando la voce del- 
la Chiefa . L' Arcivcfcovo avendone cftratte molte propofìzioni , il dì 4. Gen- 
naro 1717. le dichiarò rcfpettivamente fcandalofe , temerarie , erronee , ten- 
denti allo feifma, ingiuriofe alla fanta Sede, e all'autorità Epifcopalc. I Cu- 
rati di Parigi fi erano prefi la ftelTa libertà contro la Bolla , c 1' Arcivcfcovo 
trattò la ìor lettera, come l'aringa del Rettore Montempuys. Contuttociò la 
Città di Reimi non divenne piò ubbidiente , e il Capitolo Metropolitano ap- 
pellò dalla Bolla. Si oppofèro a un tal atto diciannove Canonici ; ma gli Ap- 
pellanti elfendo di numero fuperiori , la vitifero di un voto . 11 Capitolo eli 
S. Sinforiano r e la Facoltà di Teologia della fteffa Città fegu irono il lor pef- 
limo efempio. 

Ordinò 1' Arcivefcova per la terza volta a tutti gli Ecclefiaftici dell* fuat 
Diocefi d'accettar la Bolla ; dando loro per ultimo termine tre fettimane ,. 
con dichiarare, che fe, durante qucfto tempo , non fi tollero fot tome/Tv , fa- 
rebbono (comunicati per il folo fatto ,• ma il timore nulla operò in quegli a- 
nimi già avvezzi a difprtzzar le cenfurc . Un Curato della Città di Reimsa- 
▼endo ricufato- di pubblicare nel fermo ne parrocchiale il Mandamento dei fuo» 
Prelato, per caftigo ne fu interdetto.' ma ciò non oiranteei fece pubblicamen- 
te nella Domenica profuma le folite fue funzioni nella Parrocchia ,inr cui egli 
fervi va . Condannata dall' Unciale a ftar tre mefi nel Seminario, ei feneap- 
pellò , come di abufo , c V Arcivcfcovo , c V Uficiale furono condannati a tur* 
te le fpefe, danni, e interefiì . Quafi nello ftefl'o tempo venendo propofti all' 
Arcivefcovo tre foggetti per fubentrare nel pofto di Capo, e Rettore dell' U- 
niverfuà ( appartenendo tal nomina incontraftaUiImcnte agi' Airi vefcovi. di 
Rcims ) ei li rigettò , L' Univcrfità fenza far cafo del fua rifiuta , nominò 
«no dei tre rigettati : elfendo quegli dall' Arciveicovo dichiarar» intrufo , e 
interdetto dalle funzioni della fua carica ,. e il nuovo Rettore fu foftenuto ni 
virtù d' un decreto inibitivo . 

Non potevano piò foffrire il Papa , e i Vefcovi un tal ardire . II Duca 
Reggente paventando le confeguenze , procurò di ravvivare le fperanze di pa- 
ce r credute efrinte. Scriflc pertanto il dì 13, Luglio a tutti i Vefcovi del Re- 
gno T dimoftrando loro nella fua lettera , che non aveva perduto di mira T 
importante affare della Eolia, e deplorando le difgrazie, che gliavevano impe- 
dito d' ultimarlo colla piacevolezza ; ma fi rallicurava fulla fperanza , che il 
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Papa fofle per afcoltare le propofizioni d' un accomodamento , che aveva da 
proporgli . 1717 

„ Per tal cagione (ei diceva ai Vefcovi ) io penfo di far partire ncr Roma 
„ il Duca della Feuillade in qualità di Ambafciadore . Intanto cunt'ervate la 

calma delle voStre diocefi, finché piaccia al Signore di ristabilire la p.icein 
„ quelli, che fono flati fconvolti dallo fpirito della difeordia . Prevaletevi del- 
„ la mia protezione contro gli EcclefiaSlici del fecondo ordine , che difprcz- 
„ zando quella fubord inazione , che vi è dovuta, oferanno ^ottrarfi dalla vo- 
„ lira autorità . Non temete più , che erti fcuotano il giogo dell' ubbidienza , « 

o con appelli, o in altra maniera , né che fi oppongano alle mifure , che 
„ io prendo per ottener la pace , perchè io vi provvedo con buoni ordini , 

dati ai Parlamenti di nulla intraprendere contro 1' onore, e la dignità dell' 
„ Episcopato . Se con tutto queSto alcuni Vefcovi avranno occafione di doler- 
„ fi , ricorrano a me , eh' io gli afficuro d' impegnare il poter fupremo , di cui 
„ fono depofitario , per caligare i difubbidienti . 

Molto circofpetta era la lettera, quando ufcì dalle mani del Duca Reggen- 
te ; ma prima di fpedirla vi furono fatte delle mutazioni ( come poi fi Seppe 
dal Cardinal di BifTy ^ dai Partitanti, che diedero con tant' ardire occafione al 
pubblico di mormorare. Ciò di {piacque fuor di modo ai Vefcovi accettanti, 
e fi dolfcro, che non apparilTe nella lettera del Principe una fola parola con- 
tro gli appelli di già interpoli, e che in quella non fi proi bifferò i nuovi, fit 
non in quanto potrebbono impedire le mifure prefe per arrivare a una tale 
Stabile pace . Si dolfero ancora di vederfi obbligati ad oflervare una fpecie di 
tregua, e di filenzio , finché il Duca della Feuillade non averte incominciato 
in Roma il negoziato col Papa . Dicevano finalmente , giacché noi abbiamo il 
diritto di decretare pene canoniche contro i noStri EcclefiaSlici d il ubbidienti , 
come portiamo venir obbligati a ricorrere al Principe per punirli , fenza pre- 
giudicare all'autorità Epifcopale? 

Il Cardinal di Birty udite le loro doglianze , procurò d 1 acquietarli , fer- 
vendo loro in quefti termini . „ S. A. R. intende , che la tregua prefente non 

debba durare, fe non qualche mefe , ed è l'ultima dilazione, che ci vuol 
„ concedere,,. Dolevafi dal canto fuo il Cardinal di Noailles, che nella let- 
tera del Duca Reggente fi proibirti l'appellare, dicendo erter quello un toglie- 
re alla Nazione il diritto acquietato di denunziare le Bolle dei Papi ai Con- 
ci!) generali; ma egli artieriva una falfità in fatto di Bolla dogmatica. Final- 
mente alcuni Magistrati difapprovarono , che fi di ce (Te in quella lettera, che al- 
cuni Parlamenti averterò offèfo i diritti dell' Episcopato ; furono però i più 
malcontenti di tutti alcuni dei più ardenti del Partito , i quali odiavano o- 
gni trattato di pace; e fapendo, che S. A. R. flava per ifpedirc a Roma un 
progetto d'accomodamento , rifolverono di frastornarlo apprertb al Papa mc- 
defimo . 

Scrifiero perciò al Cardinal de la Tremolile , che fra breve il Duca della 
Feuillade farebbe incaricato di proporre al Papa diverti mezzi per ottenere la 
pace , e che fin' allora eran loro totalmente i gnote le propefizioni , che aveva 
ordine di fargli: Ma per quanti temperamenti egli porta proporre, non faran- 
no mai atti (dicevano erti ) a produr la pace , fe non fi accorda una di que- 
ste tre condizioni: la prima , che il Santo Padre rivochi la Bolla Unigenitus , 
e ne ibStituifca una migliore : La feconda , che la riformi per mezzo dei Ca- 
noni : La terza, che ponga fopra la fua Bolla un rigorofo filenzio, oche pre- 
ghi il Re a coler velo porre con una dichiarazione del fuo Configlio . Se le 
due prime condizioni Sembrano al Papa troppo dure , fi appigli alla terza , 
in tal modo gli Apellanti avrebbono ottenuto L' annullazione della Bolla ^per* 
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chè avendo efii? intcrpofti gli appelli , il filenzio , che pretendevano doverli 
,7X ? imporre a ciafcheduno indiftintamcntc , gli avrebbe in qualche maniera fatti 
trionfare , perciò promoffero quefta ultima propofizione con più vigore , che 
le altre due . Se poi il Re (feguivano a dire) impone egli ftcffo il filenzio, 
bifognerà , che il Papa vi fi accomodi , e che Voftra Eminenza ne aflìcuri 
la Corte. 

Da ciò il Papa prefe occafione di proporre un' impofizione di filenzio , che 
obbligane i foli Appellanti , e quefto progetto mi fu confidato dal Cardinal 
Tolomei , con dirmi ; quefta volta vi parlo da parte del Papa , che mi ha or- 
dinato di dirvi, che egli confente con tutto ii cuore all' imppùzione del filen- 
zio fulle prefenti contefe , purché altro non contenga la dichiarazione del Re , 
che una ben' efprefla , e generale proibizione di non più parlare, nè fcriver* con* 
, tro la Bolla ; Voi potete afficurarne il Cardinal de la Tremoille : avvertitelo 
però di ben pefarne le cfprefnoni , e di fcriverle fedelmente a S. A. R. con 
fupplicarla a non mutarvi niente , e a quefta eflenzial condizione ei può aflìcu- 
rarla da parte del Papa , che egli confente all' effettuazione di quefto progetto. 

Il Cardinal de la Tremoille ne informò il Duca Reggente ; ma gli Appel- 
lanti fi difpofero ad impedirlo , referivendo al detto Cardinale , che per effet- 
tuare un tal progetto, bifognava prima permettere al Cardinal di Noaillesdi 
poter pubblicare il fuo appello, perchè fenza un tal' atto fi potrebbe credere, 
che egli avelie tacitamente accettata la Bolla . In fecondo luogo , che veniffe 
fpiegato nella dichiarazione del Re particolarmente tutto ciò, che concerne le 
feomuniche , parendo loro neceflaria una tal precauzione per quietarle co- 
feienze, che fupponevano molto agitate fu quefto punto. Interzo luogo, che 
il Re fi fpiegafle a favore degli appelli per non far credere, che trattenendo- 
li , avefle pen fiero di condannarli . Finalmente in quarto luogo , che il Re 
non rimettere al Papa , ma al futuro Concilio generale la decifione dei!' ai- 
fere , fopra cui imponefle univerfal filenzio . 

Se mai fecero gli Appellanti delle propofizìoni fpropofitate , cereamente fu- 
rono quefte . Chiedere , che il filenzio non s' imponefle , fintantoché il Cardi- 
nal di Noailles non averte pubblicato impunemente il fuo appello, era un pre- 
tendere , che folle importo ai foli Accettanti, perché una volta, che aveller» 
detto nei loro appelli tutto ciò , che volevano , nulla più farebbe loro reltato 
a dire contro la Bolla . Non co<ì era degli Aecettanti , che avevano ancora 
nuovi appelli da condannare , e Appellanti da giudicare fecondo i Canoni, 
onde farebbero ftati i foli, ai quali il Principe avrebbe con tal filenzio legate 
le mani, e chiufa la bocca. Di più il volere impegnare il Re a ftabilire ciò, 
che dovevafi giud icare circa le feomuniche , era un concedergli giurifdizione 
nelle materie ecclcfiartiche . Era dunque il loro difegno , che di qui il Papa 
aveffe motivo di condannare la dichiarazione del Re ( come fu cenfurato nei 
tempi andati per la fteffa ragione il Tipo di cojlante)^ e che perciò inafpma 
S. M. contro il Papa , pigliate la parte degli Opponenti per foftenerJi con- 
tro di lui . 

Non era la prima volta, che con quefta intenzione avevan procurato di f«* 
minare zizanic tra le due Corti . Appunto 1' anno addietro, quando il Ve- 
dovo di Mirepoix richiefe S. A. R. di fpedire al Papa la lettera dei diciotto 
Vefcovi , egli difTc quefte parole.- „ Io fò una tale propofizione , perfuafo, 
„ che il Papa non vi accudirà , e che irritato il Duca Reggente da un tal ri- 
„ fiuto , facilmente lafccrà a noi il penfiero di vendicarlo „. Non eran piò 
fchictte le loro mire quando cercavano di eftorcere dal Re la dichiarazione , 
in cui fi fpiegafle a favor degli appelli , perché con quefto folo articolo vole- 
van fare tre affronti al Papa , e alia fua Bolla . ■..-.«• *i 
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Il primo, con dare a credere, che il Re , e Io Stato aderivano agli appelli 1717 
di già interpoli contro la Bolla . Il fecondo , che avevano ottenuto una ta- 
cita rivocazione delle lettere patenti , fatte fpedire dal Re defonto pel regi- 
itramento , pubblicazione , e offervanza della Bolla ( il qual difegno fi può di- 
re, che mai non fu abbandonato dagli Opponenti). Il terzo, una volta che 
il Re averte ammeffi gli appelli già fatti , con quefto ifteffo avrebbe dichiarato 
a tutto il Aio Regno , che non confiderava la Bolla come una legge della 
Cluefa . Finalmente proponendo al Re di togliere al Papa la decifione di un 
tal affare per rimetterlo al giudicio di un futuro Concilio generale , era un 
pretendere, che il Re, e Io Stato interponeffero P appello dalla Bolla, e che 
s' uniformaffero agli Opponenti .* e allora che farebbe divenuta la Religione in 
Francia? anzi che farebbe divenuta la Francia medefima, fc fi (òffe leguitato 
quefto progetto. 

Il Cardinal de la Tremoille non fece cafo di quelle loro proporzioni : fpe- 
rando nientedimeno , che una fpecie di tregua potrebbe facilitare i modi di 
pacificare i torbidi , riafTunfe il progetto dell' impofizione del filenzio , come 
era (lato concepito dal Papa , ma non lo feguitb colla neceflaria efattezza . Il 
punto principale fi era , che la dichiarazione del Re , per cui s' imponeffe il 
filenzio , fofle concepita in terminj da poter effer gradita nelle due Corti. 
Era tal cofa molto diffìcile ad efeguirfi ; contuttociò il Cardinale non lafciò 
d' intraprenderla , e ftefo un modello di dichiarazione , nel quale ei diceva in 
fortanza , che la sfrenata licenza dello fcrivere , non avendo prodotto altro 
dopo lungo tempo, che nuove diffenfioni , era neceflario il vietare (otto gravi 
pene di nulla ftabilire, dire, o fcrivere fu i prefenti affari , fin tanto che il 
Papa non avefTe trovato i modi propri di terminarli . 

In tal maniera fi veniva è vero a fermare il torrente dei libelli , e il corfo 
degli appelli, ma ancora s' imponeva filenzio agli Accettanti, vietandoli loro 
di caligare lo fcandalo . Or il far quefto non apparteneva alla potenza foco- 
lare , come ben offervò lo fteffo Cardinale de la Tremoille ; onde ci non ardi 
parlarne col Papa , ma per timore di non rifehiar troppo , volle fapere il fen- 
timento del Cardinal Tolomei , il quale rifpofc , che non era progetto da fo- 
irenerfi , e che il filenzio fi doveva imporre alla fola Erefia . Il divieto di 
parlare , e di fcrivere ( foggiunfe egli ) deve cadere direttamente e unicamente 
ibpra ogni difeorfo, e ogni fcritto , che pofTa farfì contro la bolla onde era 
queflo dir chiaramente , che fi doveva impor filenzio ai foli Opponenti . Il 
Cardinal de la Tremoille non fi fpiegò nel fuo progetto di dichiarazione in 
quella maniera, credendo male a propoli ro , che fc il tempo del filenzio du- 
raffe poco , e poteffe la prima calma terminar la difputa , avrebbe il Papa 
diffirnulato tal dichiarazione, e in tal fenfo ne fcrilTe alla Corte, conche egli 
diede occafione a un de' più grandi , e più ftrani fatti , che foffero mai fegui- 
ti nel corfo di quefta contefa . 

Gradito dal Duca Rc^-nrc il progetto del Cardinal de la Tremoille , ne 
fece pubblicare da parte del Re una dichiarazione il dì 7. d* Ottobre , nella 
quale imponeva il filenzio fu gli affari della Bolla , credendo, che quefto in 
hreve tempo avrebbe quietati , e riconciliati gli animi ; ma la difficoltà era 
di fapere, f e gli Appellanti deaeravano veramente la pace , il qual dubbio 
non potendoli meglio feiorre da niun altro , che dal Cardinale di Noailles, 
il Principe glie ne chiek )I fuo fentimento, al che ei rifpofc con afficurarlo, 
che inclinava a concorrere alla pace della Chiefa . 

Infittendo il Preocipe , che ei lì fpiegaffe finceramente , e riflettette bene a 
quel tanto, che volerle promettere , propofegli allora il Cardinale di fpedire 
a Roma la fomma di dottrina , che i Vefcovi eran convenuti in fua prefen- 
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za, che forte prefentatà al Papa in nome degli Accettanti , e di farla appro- 
vare dalla fanta Sede , promettendogli d' accettar la Bolla con quelle tre con- 
dizioni . Perciò dichiarò , che egli intendeva di mandare a Roma Ja fuddetta 
fontina puramente per renderla più autentica ; che la (letta fotte prefentatà a 
nome dei Vefcovi accettanti , per muovere il Papa più facilmente ad appro- 
varla* e che egli infifteva per la fua approvazione non per altro, che per ef- 
fer anch' egli più autorizzato a pubblicarla. Temendo il Reggente , che anche 
quella volta gli mancane di parola, non fi contentò d' una femplice promef- 
fa ma volle di più, che il Cardinale gli mandafte la formola di accettazione 
da lui fottoferitta , mediante la quale ci s' impegnò a fare, che il Re appog- 
giane le iftanze da farli al Papa a nome degli Accettanti, perché egli appro- 
vale la detta fomma di dottrina , di cui erano già convenuti con gli Oppo- 
nenti . 

Vi confentì il Cardinal di Noailles , e portò al Duca Reggente la fomma 
di dottrina con amcurarlo che era la (letta , che fu (labilità in fua prefenza 
tra i Vefcovi dei due Partiti . Notò il Principe efattamente le promette fatte- 

5 li dal Noailles . e tenendo 1' affare fegrcto, fpedì un Corriere colla fomma di 
ottrina al Cardinale de la Tremoille , accalorando il Re la domanda , che 
credevafi fatta dagli Accettanti , onde il Reggente non dubitò , che fotte giun- 
ta T ora di rendere alla Chicfa la bramata pace. 

A prima villa il S. Padre ri m afe abbagliato, e in fatti era capacittimo que- 
flo progetto d' ingannare ogn' uno. Ecco una fomma di dottrina (ditte al Pa- 
pa il Car linai de la Tremoille) riabilita in prefenza del Duca Reggente, e 
fottoferitta sì dai Vefcovi fottomelfi alla Bolla, come da quelli , che non V 
hanno ancora accettata . Ella contiene un' efpofizione della Bolla , e della loro 
Fede .• fi vuol degnare la Santità Voftra di approvarla ? Non fono i Prelati 
opponenti , che ne la pregano , ma gli Accettanti : dipende da queir* atto V 
accettazione del Cardinal di Noailles , avendone quelli impegnata in ifcritto 
la fua parola, di cui il Duca Reggente ha nelle mani le neccttarie ficurezze.* 
Voi S. Padre fiete 1' arbitro della pace, e noi fiamo in punto di raccoglierne 
i frutti potrà la Santità Voftra non piegarli a motivi così predanti ? 

Stette il Papa lungo tempo fenza rispondere , e fenza interrogare il Cardi- 
nale fu fucilo fatto , perchè ogni difficoltà gli pareva appianata . Se la fomma 
di dottrina efponeva finccramente la Bolla , come non dovevafi confettare, 
che ella contenettc il proprio fpirito , e il vero fenfo della medeiìma ; che cen- 
furattc gli (letti errori, che in quella fi condannavano; che difendette le (lette 
verità, che ella (labi li va , e finalmente che lafciattc alle Scuole cattoliche la 
lletta libertà , che ella loro lafciava ? Quello era in fomma tutto ciò , che fi 
bramava dal S. Padre . Se erano gli (letti Accettanti , che gli chiedevano una 
limi! grazia , come mai poterla negare ad un Clero così parziale della fanta 
Sede ? e per fine fe la fommittione del Cardinal di Noailles dipendeva dalla 
condifecndenza di Sua Santità , qual confolazione pel S. Padre d' aver final- 
mente 1' occafione di ridurvclo ? Dall' altra parte che cofa vi era da dubita- 
re, fe il Duca Reggente ne aveva in mano le Scurezze? Torte queflc confi- 
derazioni cagionarono al S. Padre un contento indicibile, .«Al <P allora egli 
inclinò a concedere il Breve approvativo, di cui era pregato. Ma operando , 
come conviene a un favio Principe, edotto, prim» d' apn'rfenc col Cardina- 
le de ia Tremoille, e fenza comunicargli le mirare, che era per pigliare , ri- 
folvc di chiarirfi della verità de' fatti , che gli furono efpolli . 

Non vi era cofa più prudente , e inficine più dilicata d' una fimil circofpe- 
zionc. Egli ne vide la necettità , e ne previde il pericolo, fe fi fotte acquie- 
tato fu le fole ficurezze , che gli erano date dal Cardinal de la Tremolile , 

po- 
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potendo ben eflere , che il Cardinale folle flato ingannato, onde anche il Papa 1717 
lo farebbe flato con cflb lui ; ma poi* dall' altro canto , fe avelie moftrato 
qualche diffidenza, farebbe parfo, che le fjcurczzc dategli dall' ifteffo Re, gli 
tallero fofpettc , e Clemente XI. era troppo avveduto per non dar campo a 
un fimil penficro . Non potendo adunque , né renderli fubito a quelle richie- 
de , nè rigettarle , pigliò 1' efpcdientc di temporeggiare , dicendo perciò al 
Cardinal de la Trcmoille, che farebbe efaminarc la lemma di dottrina, e frat- 
tanto egli fpedì fegretamentc un Corriere al fuo Nunzio con ordine d' infor- 
marli dai Cardinali di Rohan , c dì BuTy , fe quella copia della fomma di dot- 
trina, mandatagli da Parigi , era cflratta efattamente dall' originale flabilito 
tra loro , e fe avevano qualche cofa da fignificargli fopra di efTa : ma il Car- 
dinal di Rohan elfcndo allora in Saverne , vi corfe del tempo prima di aver- 
ne rifpofta . 

' Frattanto Sua Santità fece efaminarc la fomma di dottrina dai Cardinali 
Paolucci , Fabbroni , Tolomci , e Albani, i quali formarono a tal' effetto una 
Congregazione particolare , flabilita unicamente per rìconofeere il trattato di 
pace propoflo al Papa, onde in Roma fi fa pc va pubblicamente, che per ordi- 
ne fuo fe ne difeutevano tutti gli articoli . I quattro fuddetti Cardinali ri- 
du fiero tutto il piano del propoflo accomodamento a quefle due fole queflio- 
ni , cioè , fe la purità del dogma , f f onore della Santa Sede farebbono total- 
mente in ficuro con approvare la fomma di dottrina . Affìcurate quefle due co» 
fe , convenivano i quattro Cardinali , che la richiesta dei Vefcovi accettanti 
unita alle ficurczzc della pace , meritava d' efTere cfaudita da Sua Santità . 

Per metterfi meglio in fìcuro , propofero tre punti di gran momento , per 
rifolvere I quali elfi pregarono il Cardinal de la Trcmoille a preflar loro la 
fua afliflenza. In primo luogo vollero fapere , fe la dottrina propella era ve- 
ramente finccra , e ortodofTa . In fecondo luogo , fe i Vefcovi accettanti erano 

auelli , che 1' avevano mandata al Papa • In terzo luogo , fe le ficurczzc date 
eli' accettazione dal Cardinal di Noailles baila fiero per ripromettere, che ella 
fofle per efler tale , quale il Papa la richiedeva. In fomma, prima di rifol- 
vere fopra il Breve approvativo i fuddetti Cardinali volevano aflìcurarfi , che 
1» fomma di dottrina non conte nelle alcuna cofa fofpetta ; che gli Accettanti 
ne follecitaflero 1' approvazione ; e che la condifccndcnza di Sua Santità fofle 
per produrre alla Chiefa una flabile , e ferma pace . Fu quello un procedere 
pieno di faviezza , e conforme allo itile , che fi oflerva in Roma nelle mate- 
rie concernenti la Religione. 

Rifpofe loro il Cardinal de la Tremoille , che erti avevano nelle loro mani 
la fomma di dottrina ; che potevano cfaminarla infieme col Papa , e che ogn' 
uno fi farebbe rimetto alla fua decifione . Quanto alla domanda dei Vefcovi 
accettanti confefsò il Cardinale, che niuno di elfi gli aveva ferino fu talfog- 
getto ,- dalla qual rifpofta ne nacque un gran pregiudicio alla fomma di dot- 
trina mandata di Parigi ,• ma il Papa ficcoine aveva fpedito al Nunzio per 
fapere la verità del fatto, non fc ne prefe faflidio veruno. Finalmente quan- 
to all' accetta/ione del Cardinal di Noailles, il Cardinal de la Tremolile rif- 
pofe loro, che , fuppofto il Breve approvativo, egli accetterebbe ficuramente 
la Bolla , perchè vi s' era impegnato in modo da non poterfene ritirare, e 
che nella forma della fua acccttazione condannerebbe il libro de! P. Quenel, 
e le toi. Proporzioni condannate nella Bolla. La rifpofta a qucfl' ultimo ar- 
ticolo fu filmata, infutticietite , perchè 1 poteva efler 1' acccttazione ancor rcflxir- 
tiva, onde per bene ailicurarfene , bifognava, che il Papa ne avefleuna copia. 
Nientedimeno il Cardinal de la Tremoille fi avanzò a pregarlo colle più for- 
ti iflanze a pronumiftt* fopra la fomma di dottrina ; ma il Papa fi guardava 



Digitized by Google 



148 JJìoria della Cojìituzione Unigenitus 

17 17 di far tal cofa , prima di aver certezza , fe il Breve approvativo gli foiTe fla- 
to chiedo dai Vefcovi accettanti , o digli Opponenti . Non gli premeva meno 
di faper chiaramente in quali termini farebbe concepita F acccttazione del 
Cardinal di Noailles , onde da lui non fi poteva fperar niente , finché non 
folte pienamente informato di quelli due punti effenziali . 

Ciò non ottante il Cardinal de la Tremolile cosi vivamente, e di continuo 
F importunava , che alla fine per moderare il fuo ardore , gli di/Te il Papa 
francamente , che le fue iftanze non gli piacevano punto . Ma il Cardinale 
non fi perdè d' animo, anzi gli fcrilfe con più calore di prima, richiedendo- 

9 li, che deputane una perfona capace, colla quale potette trattare d' accomo- 
amento.- ciò negatogli da Sua Santità, egli infiftè per avere una pronta, e 
favorevol rifpofta intorno alla fomma di dottrina.- al che il Papa gli rifpofe 
con un viglictto di proprio pugno Come volete , che io P approvi , fe non è 
affatto e/ente d" errore ? Il Cardinale reftò fopraffatto da tal rifpofta , perchè 
fupponendo, che la fomma di dottrina folte opera degli Accettanti, ci pigliò 
la rifpofta del Papa per una cenfura della loro dottrina , e temè che tutti i 
Prelati del Regno non s' immaginaffero , che il Papa gli avelte in fofpetto , e 
dubitate della loro Fede , onde folte un fimil accidente per formare un impe- 
gno ancor più funcfto, e più pregiudiciale ncll" Epifcopato di quello , che fi 
procurava di feiogliere . Preoccupato da tali timori ci ferine al Papa una fe- 
conda lettera, cfprimcndovi le fue anguftic intorno al viglictto, che ne ave- 
va ricevuto . 

Il Papa per rafTicurarlo , gli mandò a dire per Monfignor Alemanni, che 
veramente egli aveva rinvenuto nella fomma di dottrina delle proporzioni , 
che non erano buone, che i quatro Cardinali , ci Confultori del Sant' Uficio 
non ne reftavano foddisfatti , e tutti (limavano di non poterla approvare ; ma 
che avendo loro dati nuovi ordini di efaminarla con maggior efattezza , fa- 
rebbe forfè facile il darle un fenfo migliore , e in cafo , che tutto camminatili 
a dovere per conto di Parigi, avrebbe avuto certamente motivo di reftar con- 
tento di ciò , che fi farebbe operato in Roma . A tali parole il Cardinal de 
la Trcmoillc riprefe animo, e per rimuovere ogni fi ni Aro effetto , che potette 
aver cagionato nella Corte di Francia il viglictto del Papa , rifpedì il corrie- 
re con quefta ultima fua rifpofta . 

• Informati frattanto gli Appellanti di ciò, che feguiva in Roma, e penfan- 
do, che il Papa inclinaffe alla pace, per fomentare le turbolenze , pubblica- 
ron l'appello del Cardinal di Noailles, che ne difapprovò la pubblicazione , 
nel principio del qual appello v' era un Mandamento , ove egli attribuiva 
alla Bolla Unigenitus tutti i mali della Chiefa , con dichiarare di non aver 
bifogno di giuftifàcarfi fu quello artìcolo / e rimproverarti ancora d' avere fpin- 
ta troppo avanti la fua condifeendenza . Si vide una gran differenza tra il 
fuo appello , e quello dei quattro Vefcovi : poiché in quello fi trattava la 
Bolla come diftruttiva del Simbolo , e del Decalogo , e quello del Cardina/e 
l'oppugnava, come ofeura , e bifognofa di fpiegazione .• quello dei quattro 
Vefcovi fi ftendeva fino alla decifione futura d' un Concilio Generale , e il 
Cardinal di Noailles non fi appellava a Concilio , fe non in cafo di non po- 
ter ottenere le fpiegazioni dal Papa , o dal comune giudicio dei Vcfcovi di 
Francia . Di più egli indicava nel fuo appello un' Iftruzion paftorale , in cui 
avrebbe provato, che l'appellare folte legittimo ,c canonico. 

Frattanto egli appellò realmente dalla Bolla Unigenitus al Papa meglio in- 
formato, e al futuro Concilio generale , convocato legittimamente in luogo 
ficuro , dove egli fieno, o i fuoi Deputati poteffero andare ficuramentc . Ap- 
pellò altresì dal rifiuto , in cui perfifteva Sua Santità , di dargli delia f> icg*. 

noni 
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rioni di tutti i Brevi , e Decreti pubblicati per quefta cagione , e da tutto 17 17 
ciò , che era (tato fatto , o (ì potrebbe fare in confeguenza del fuo appello . 
Stefe ancora più oltre la fua precauzione , dichiarando , che in cafo , che il 
Papa procedefle in qualfivoglia modo contro di Jui , o contro quelli , che gli 
erano fottopofti , o per via di feomunica , o di fofpenfìone , interdetto , de- 
pofizionc, o qualunque altra pena, fin d'allora egli n'appellava , c da. tutto 
ciò, che in avvenire fi faceffe per tali motivi. 

■ Quello atto di appello fu inferito in tutti i Regiftri della Cancelleria della 
Chiefa , e Univerfità di Parigi . Il Cancelliere dell' (Jnivcrfità volle notare 
nell'atto della conceffìone , che glie ne fece, i motivi , che a ciò l'impegna- 
vano, efprimendofi d'avergliela fatta per offequio verfo il Papa / che in quel- 
la vi riconofeeva l'onore della fanta Sede ; che nella condotta del Cardinale 
vi trovava una fomroifiìone inviolabile alle decifioni della Chiefa Romana, 
un' intiera dipendenza dalla Cattedra di S. Pietro , un profondo rifpetto , una 
fomma venerazione , un' intera ubbidienza al Succcffore del Principe degli A- 
pottoli, e un vero defiderio di render la pace alla Chiefa di Francia. Poteva 
mai burlarli cortui della Religione con maggiore indecenza ? 

]1 Capitolo della Cattedrale di Noftra Signora di Parigi aderì il dì 25. 
Settembre all'atto d'appello del Cardinale, parlando di c(To, come di un atto 
uccellano , e proprio di un Vcfcovo ; e dove il Noailles aveva detto , che 
altri trovavano delle verità di fede oppugnate dilla Bolla ; dilTe il Capitolo 
affolutamcnte , che ella le oppugnava . 

' Il dì appreflfo quarantotto Curati della Città , dei Borghi , e delle dipen- 
denze di Parigi , prefentarono un atto fomigliantc a quello del Cardinale , 
appellando per fe , e infieme per gli Ecclcfiaftici , che gli aiutavano nelle lo- 
ro Parrocchie, e nel difeorfo, che elfi gli fecero , non parlarono d' altro , che 
della confolazione recata loro dal fuo appello, e della ncccllità di conformar- 
vifi , e del loro ardente amore per la pace . 

Tre giorni dopo , cioè il dì 2<5. Settembre la Facoltà di Teologia di Parigi 
ibfìcnne una Conclufione , in cui rinovò la fua adefione all' appello dei quat- 
tro Vefcovi , e approvò quello del Cardinal di Noailles , ordinando ( per così 
lafciare un'eterna memoria del proprio rifpetto verfo di lui ) che il fuo ap- 
pello, e Tatto d'adcfione, che ella faceva , foffero inferiti nei fuoi registri , 
e che i dodici più Anziani Dottori andaflero a congratularfi feco del fuo ze- 
lo, e della fua fermezza in difendere la Fede, e la Religione . Onde che di- 
lord ini non fucecdono all'occhione di tali turbolenze/ 

E facile il giudicare , che impresone facefle nel 1" animo def Papa un fatto 
improvvifo , e sì ftravagante in tali circostanze ; mentre nel tempo , che a 
Roma fi afficurava a nome del Re la profTima accettazione del Cardinal di 
Noailles; nel tempo, che il Re aveva importo Silenzio fu gli affari della Bol- 
la per chiuder la bocca all' errore , vedevafi fpargerc , c pubblicare dentro Pa- 
rigi una denunzia della mcdefima al futuro Concilio generale ! Sì il Papa, 
come il Reggente non potevano far a meno di non reftarne forprefi , e del 
pari fdegnati . 

Fin a quel tempo era comparfa da parte del Papa una fola lettera del Car- 
dinal Paofucci Segretario di Stato contro l' impofizione del fìlcnzio ,• ma quan- 
do egli fùunfc a fapcrc l'appello del Cardinal di Noailles , e che vi aveva- 
no aderito Comunità intere , fi rifentì contro la regia dichiarazione , come 
fc il filenzto folle (tato importo ai foli Accettanti , giacché agli Opponenti ft 
concedeva piena libertà di continuare i loro cccelfi contro la Bolla : ma 
per riguardo all' autorità Real : , mandò al Re un Breve , che non fu refo 
pubblico . 
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17 17 II Duca Reggente non rcftò meno orfefo dell' appello del Cardinale , poi- 
ché era fiato un mancargli di rifpetto , e di fedeltà l' averlo pubblicato in 
quelle circostanze . Dolotofi perciò altamente coti lui , ei gli protetto di non 
aver avuta parte veruna nella fua ftampa ; ma il Duca ..Reggente non pre- 
dandogli fede , ordinò al Parlamento di Pari-i di procetTame gli autori della 
pubblicazione . 

Allora il Cardinal di Noaillcs ne pigliò la difefa con vigore , dichiarando- 
lo fatto da fe medefimo , e riconofcendolo per opera fua . Ei non voleva t che 
Cotto prctefto di condannare la fua fola pubblicazione , nella quale atteriva 
di non aver parte, fi avanzafiero i Magiftrati a toccar la foftanza dell' appel- 
lo, che gli apparteneva; onde pregò il Duca Reggente di voler impedire u- 
na tal condanna ; ma egli era troppo fdegnato contro di luì per compiacer- 
lo . Il Cardinale vedendoli efclufo ebbe ricorfo ai Miniflri del Re ,• ma li 
trovò altrettanto inHeflìbili ; talché ei giunfe fino a citarli , ma inutilmente • 
Profegucndo dunque il Parlamento il fuo giudicio , reftò condannata il primo 
di Dicembre la ftampa dell'appello , come contraria al divieto portato dalla 
dichiarazione del Re , che ordinava il Silenzio . 

La foppreifione di quella ftampa non foddisfece appieno la Corte di Roma , 
perché non ottante la m:tdenma , reftava nella fua forza la foftanza dell' ap • 
pello, di cui il Cardinale non difapprovava , che la pubblicazione , e quella 
ancora egli aveva procurato di fottrarla alle pene impofte dalla legge. Sofpet-i 
tava il Papa , che l'avelie fatto ftampare il Cardinal di Noaillcs , e che il 
difpiaccrc che ne moftrava , altro non foffe , che una finzione . £1 li ricorda- 
va , che poco prima gli Appellanti avevano fcritto al Cardinal de la Tre- 
moille , che non avrebbon mai confentito all' impofizionc del fileozio, fc nott 
a condizione, che precedcfTc l'appello del Cardinal di Noailles .- contntrocici 
poteva eiler T che il fuo atto d'appello folfc veramente ftato pubblicato feat 
za fuo confenfo . Or in quefta fuppofizione vi era ancora fondamento di cter 
derc, che fc riufeiffe il negoziato , che s'aveva fra le mani , il Noailles ac- 
cetterebbe la fiolla , e fe l'accettazione foflc lincerà , diftruggerebbe in con- 
feguenza l'appello, onde il Papa rifblvè d' affettarne l' elico , e di diuimula- 
re ciò , che fin' allora era fucceduto . Chi non ammirerà qui la bontà , e la. 
pazienza del Papa ì 

Ei mi richiefe fe io conofccffi in Roma qualche Francefè , che foffe fami- 
gliare dei Capi del Partito.* al che io rifpofi di conofeerne uno , che ci era 
giunto da qualche tempo . Era quelli il Signor de Pleneuf , il quale m' avea 
confidato per qual fine egli ci era venuto , e che egli aveva gran confiden- 
za , e iatrinfichezza con gli amici più ftretti del Cardinal di Noailles , che 
fpediva loro , e ne riceveva fegretamente frequenti cor/ieri , e che goderebbe 
di poter procurare forco mano di far loro ottenere il breve approvativo del- 
la fomma di dottrina . Egli fi mode a confidarmi tutte quefte cofe , fa pendo , 
che il Papa trattava meco con gran bontà , e fperando , che io folti per fu- 
ftenerc un progetto , da elfo ftimato capace di produrre la quiete dell* Chie-r 
ià. Era io folo in Roma, a cui egli aveva comunicato il fuo fegreto con a T 
vermi permeilo di rivelarlo a Sua Santità . 

Mi ordinò il Papa di dirgli da parte fua , che non poteva approvare in 
tutti i fuoi punti la fomma di dottrina ; ma che per quefto non s' inquietaf, 
fc, eflendovi modo di confolarlo „ Ho rifoluto (ei mi fcggiunfe ) di dare al 
» Cardinal di Noailles le fpiegazioni , che egli richiede per non lafciargji co- 
tt fa alcuna da defidcrarc intomo a un articolo , per cui egli moftra unta 
„ premura . Io voglio ftendere le mie fpiegazioni , e regolarle colla fomma 
„ di dottrina , da lui confegnata al Duca Reggente , e inviatami dal medefi- 

„ mo . 
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„ mo . Seguirò fedelmente tutti i punti dottrinali, in cfT* contenuti, emen- 1717 
„ derò ciò, che hanno 01 difettofo , e così emendar «lì afporrb in un Bre- 
„ ve efplicativo, che indirizzerò ai Vefcovi accettanti . Aificurar..].! di tut- 
„ to quello , acciocché egli ne dia avvilo ai fuoi corri fponJea ti di Parigi, e 
a lignifichi loro pofitivamente , che io fono occupato in iflen Icrc ] c mie 
„ fpiegazioni, e non attendo altro per efeguire il progetto , che la loro rU 
„ fpofta . „ 

Subitamente fu fpedito loro un corriere ttraordinario con gran lègretezza. 
Ora chi non crederebbe , che io folfi per riferir qui eccelli d' allegrezza per 
una tal nuova? Ma, o cofa veramente orribile, e da muovere al piò giufta 
fyegno! le offerte del Papa, non furono accolte con piacere, ma vennero ri- 
gettate coit fòmmo difprczzo . Fu rifpofto al Signor de Pleneuf, che non fi 
volevano , nè mai fi eran volute fpiegazioni del Papa y che turte le fpiegazio- 
ni , che egli darebbe , infallibilmente farebbono Cimili alia dia Bolla ; onde 
eran difpotti a rigettarle . Gli fu pre/critto di reftringcrli alla fola fomma di 
dottrina , e di fidarli in domandare , che il Papa ne approvale tutti pji artico- 
li , e fugli foggiunto, che s' ei perfirteffe in voler fpiegare la foa Bolla , e le 
fuc fpiegazioni conveniifero agli Opponenti , elfi contottociò non le ricevcreb- 
bono , fe non in cafo , eh' ei le infèrifTc in una Bolla fpievativ* , che derogaf- 
fe alla Bolla Univenitus , e foffe diretta ugualmente a tutti i Fedeli . Si con- 
tentavano di affai meno intorno all' approvazione della fomma di dottrina , 
quando il Papa s* appigliane al partito di approvarla , come effi bramavano; 
non chiedendo, che un femplicc Breve approvativo , purché foffe nella forma 
più autentica, e non diretto ai Vefcovi accettanti. 

Per quanto follerò ftravaganti quefte loro proporzioni , il Papa non perdè 
la pazienza . Egli mi diffe , che noti era polftbile d' approvare interamente la 
fomma di dottrina , e che una tal fomma foffe opera degli Accettanti ; te- 
mendo, che il Cardinal di Noailles non vi aveffe fatto molte alterazioni , e 
ingannato il Duca Reggente con affìcurarlo effer quefla V ifteffa , che fu (labi- 
lità in fua prefenza : ma poffo cifrarne ( ci mi foggiunfe ) tutto ciò , che 
contiene di buono , e orrodoffo , e fupplire nel tempo medefimo a quanto vi 
trovo di difettofo, il che io farò con un Breve efplicativo . Uditali da me V. 
intenzione del Papa , la comunicai al Signor de Pleneuf. 

I Capi del Partito avevano ftefo elfi medefimi nn progetto di Bolla WpJi- 
cativa, di cui gliene fpedirono una minuta , con lignificargli , che in cafo, 
che il Papa lì rifolveffe a fare una Bolla efplicativa , elfi volevano , che egli 
feguiffe efattamente il loro modello , lafciandogli folo la libertà di mutar 1* 
cfprettìoni , ma non il fenfo. Confegnatami dal Signor de Pleneuf una copia 
del detto modello, la portai al Papa , il quale diliìmulando un modo sì im- 
proprio , mi diffe pieno di manfuetudine , che gli Opponenti operavano ma- 
le ; ma che ciò non ofhntc a fine di ridurli alla pace, ei difponevafi a fod- 
disfarli , nient 1 altro afpcrtando per quefto , che la formula , colla quale il 
Cardinal di Noailles accetterebbe , e che perciò io procuraffi di farla venire 
fpediamente , e recandone egli appagato , farebbe Cubito la nuova Bolla . 

Spedì il Signor de Pleneuf un Corriere a Parigi colla fperanza, che al fuo 
ritorno' finalmente farebbe renduta la pace alla Chiefa . Ma in vece della for- 
mula d' accettazione , eh' egli afpettava , gli portò il Corriere una poftilla , 
che il Noailles voleva , che fotte inferita nella Bolla efplicativa ; la qual po- 
ftilla conteneva io foftanza , che il Papa dovette imporre un total filenzio 
generale , e perpetuo falla queflione Hi fatto ; dichiarandoli gli Opponenti , che 
fenza quefla claufola non volcvan da Roma , nè Breve approvativo , nè Bolla 
f pie putiva . * «5 i'V- . 1 

Che 
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Che rifpofta fi poteva dare a tal prerenfìone , la quale lafciava in tutto il 
Tuo vigore il libro di Quenel , condannato dalla Bolla Unigenitus ? Per me 
quanto più io la leggeva , tanto più mi pareva incredibile . Ma come mai 
poteva io credere diverfamente da quel, che leggeva ? Il Cardinal di Noail- 
Ics fcrifle di Tuo pugno Io ftefTo fentimento al Cardinal de la Tremolile, di- 
chiarando in termini efprefli nella fua lettera efler neceflario , che Sua San- 
tità faccia nel fuo Breve approvativo un' aperta , e ben diflinta proibizione 
di entrare nella materia di fatto . „ Fin dal tempo dell' Aflemblea del 17 14. 

( aggiungeva egli ) la principal ragione , che io addufli per non aderire ali* 
„ irruzione dei Quaranta , fu d' eflervi inferita una queftione di fatto , che io 
„ voleva , che fi fchivaflc , e così mi fpiegai col Cardinal di Rohan . Che 
„ bifogno v'è di cercare ( feguiva lui a dire ) in che fenfo fien condannate 
„ le 101. Propofizioni ? Che importa faperc fe ciò fia nel lor fenfo proprio, 
„ e naturale , o folamente in fenfi eftranei , e meno propri . Confidente ia 
„ fe ftefle , e difgiunte dal libro , pofTono fìgnificarc una cofa , che non farà 
„ più fignificata , quando verranno confrontate , o con ciò , che le precede , 
,1 o con ciò, che loro fegue nel tefto del libro. Or fe il Papa non toglie via 

fomiglianti ricerche , non darà mai fine alle controverse . 

Egli s'inoltrava ancor di vantaggio, e per facilitare al Cardinal delaTre- 
moiile Toccatone di parlarne al Papa , ci gli aveva acclufo un ricordo dei 
motivi , che aveva da fare al Papa in una tal richieda , eflendovi in quello 
anche le ragioni, per le quali i Vefcovi opponenti non attribuivano alle ior. 
Proporzioni gli errori condannati dalla Bolla Unigenitut . Ora come fi pote- 
va più dubitare , che il Cardinal di Noailles non foffe il capo di quelli , che 
ricufavano le fpiegazioni del Papa, e che gli mandavano propofizioni sì Ara- 
ne , nel tempo Aelfo , che aveva impegnato il Duca Reggente a fpedirgli un 
Corriere , per domandargliene a nome del Re , e che il Papa s' offeriva di 
darle ? 

Intanto io ftimai bene di rendergli note tutte quefte cofe , in udire le qua- 
li , gli cadde per l'orrore la penna di mano , e tralafciò le fue fpiegazioni. 
„ Ve P avevo ben detto ( efclamò egli ) che i Vefcovi appellanti non voglio- 
„ no accettar la mia Bolla in modo a noi convenevole . Qualunque grazia: 
„ lor fi conceda , e per quanto prò te li ino di volerla accettare , non abban- 
„ dotteranno mai le Rifleffxoni morali . Voi ben vedete ove vada a parare que- 
„ fio filcnzio, che ricercano falla queflione di fatto : efli vogliono falvare il 
„ libro, e le Propofizioni da me condannate : non ifperate , che attribuifea- 
„ no loro errore veruno, e per la ftefla ragione non a (pettate mai da elfi un* 
„ acccttazione fincera della mia Bolla . Ma con che onore ( feguì egli a di- 
„ re ) e con che cofeienza può in oggi il Cardinal d Noailles dichiararfi *> 
„ favore del libro del Quenel ? O egli ha avuto intenzione di condannarlo , 
„ come libro di perniziofa dottrina , o egli ha folamente pretefo di Jevar- 
„ lo di mano ai Fedeli pel bene della pace . Se 1' ha condannato per cue/ìo- 
„ motivo, non richiede ancora la pubblica pace , che egli perfirta nelk con- 
„ danna 1 Pretende forfè di giuftificarlo agli occhi del pubblico per autoriz- 
„ zarne la lettura , e mantenere le turbolenze > Se poi V hi condannato a 
„ cagion del veleno , che etto contiene , non deve egli per obbligo di religione 
„ uniformarfi alle cenfure , colle quali è fiato fulminato' W U Santo Padre non. 
poteva capire una fimil condotta , e certamente non era il folo . 

Dolutoli molto il Cardinal de la Trcmoille del modo d' operare del Cardi- 
nal di Noailles, il Re gli ordinò di non aver pio per lui veruna attenzione, 
né di efigere nulla dal Papa intorno alla auejìione del Fatto ; ma di riftrin- 
gerfi foiameutc a domandare il Breve approvativo , come gli aveva da prin- 
cipio 
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cì pio ordinato . Cib non ottante perfiltendo fempre il Cardinal di Noail- 
les nella fua richieda , ne fu il Papa così fdegnato , che a nuli' altro pcn- 1717 
fava piò , che a punirlo della fua odinata difubbidienza , benché ancora non 
fòlle informato di tutto il reno, come poi lo fu per la rifpofta delli Cardi- 
nali di Rohan , e di Bifsy . 

Non vi fu mai lettera più ardentemente deliberata , né più lungo tempo 
afferrata di quella . Ma quanto reftò forprefo , allorché vide la fomma di dot- 
crina mandata a Roma non effer più quella , che fu (labilità in prefenza del 
Duca Reggente ! 11 Cardinal di Noailles l' aveva feontraffatta coi cambiamen- 
ti, e con un tratto di penna ne aveva rifecato il principio , e il fine , ag- 
giuntovi dai Vefcovi accettanti : onde per quella ragione aveva chiedo al Du- 
ca Reggente, che quelli non fodero intefi del farla approvare in Roma.- con- 
tuttociò l'aveva alficurato , che la fomma di dottrina, che ei gli prefentava , 
era .quella fteflà , intorno alla quale erano convenuti nell' ultime conferenze , 
ponendolo con tal aflerzione in un impegno , che egli non avrebbe prefo , fe 
aveffe avuto fofpetto d' una fimile falfificazione . 

Certo fi è , che quella fomma di dottrina era tutta diverfa dalla prima : il 
principio , che doveva fervire di preambolo , e il fine , che doveva farne la 
conclusone , erano due parti eflcnziali aggiuntevi dai Vefcovi accettanti , con 
mutua convenzione di non fepararle mai dal corpo , e in cafò di feparazione , 
che T accordo flabilito tra loro , intorno ai punti dottrinali folfe nullo , e co- 
«e non fatto.- onde la fomma di dottrina preferitala al Reggente dal Cardi» 
nal di Noailles, e fpedica a Roma per elfervi approvata, non era più l'ope- 
ra (labilità tra i Vefcovi accettanti , e gli Opponenti , ma era in gran parte 
di quelli fecondi . 

Il Cardinal di Rohan informò il Papa didimamente delle variazioni , che 
vi furono fatte con inviargli un' efatta copia della fomma, che fu (labilità in 
prefenza dèi Duca Reggente , fcrivendo nella fua lettera del di 19. Gennajo 
in quelli termini . „ Avendo confrontato i due efemplari , cioè quello , in cui 
„ eravamo convenuti con gli Opponenti, e quello , che hanno alterato, ap- 
„ parifee , che nella fomma da loro mandata alla Santità Vollra , elfi hanno 
„ troncati , omcilì , e fallificati venticinque articoli , oltre di ciò il Signor 
„ Cancelliere, che fu incaricato di farne il rifeontro, è flato obbligato ad au- 

tenti care in ifcritto i detti cambiamenti in prefenza di S. A. R. „ 

Mi ordinò il Papa di farne lo lidio confronto , confegnandomi i due efem- 
plari l'uno in Latino, e 1' altro in Francefe , che era quello riabilito tra i 
Vefcovi, e riguardato come originale, l'altro non potendo chiamarli, cheu- 
iia traduzione molto infedele. Trovai nell' efemplare Latino ventinove pafli 
aggiunti al tedo Francefe , dieci omclfi , o mutilati , c altri fedici {"allineati ; 
che in tutto facevano quarantotto proporzioni mutate . Vero fi è , che tra 
quei cambiamenti ve n' erano dei lcggieriflìmi ; ma ve n' erano altri ingiuriofi 
alla Bol'a , c contrari al fornimento de' Vefcovi accettanti. 

Quello però, che più mi forprefe , fu , che il Traduttore in incontrando 
nei tcflo originale le feguenti efpreiTioni .• la Bolla conJanna , o non condanna 
tale, o tale errore, tale,, o tale propo/ìzione : le aveva lenivate , dicendo in quel- 
la vece.-./ 1 intenzione del Papi è Jiata di condannare , o di non condannare il tal 
errore, o la tale propiziane ,• ovvero , noi crediamo , che P intenzione del Papa 
fio Jìata di etn furare , o di non cenfurare tale , O tale propofizione . Con tal rag- 
giro T infcdel. Traduttore dava fempre ad intendere, che la Bolla era ofeura, 
e clic bifogoava neeefiariamente ritcrirfi all' intenzione del Papa , per faper 
ciò , che aveva pretefo di condannare , o ftabilire con la medefima . Era que- 
lla la fomma, per la quale veniva richiefto dagli Opponenti un Breve ap- 

V pro- 
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provativo nella forma più autentica . 

Se la condotta del Cardinal di Noailles fofle fiata (incera , e libera dal Co- 
lpetto di aver concorfo a falfificarc la Comma di dottrina , 1' unico rimedio 
Carebbe flato , dopo aver egli riconoCciuto i cambiamenti fattivi , 1* attenerli 
all' originale FranceCe ftabilito tra i VeCcovi , il pregarli di Carlo approva- 
re da Sua Santità , il promettere con tal condizione d' accettar la Bolla , e 
poi accettarla finceramente . In quella maniera egli avrebbe convinto il Pa- 
pa , ed il Duca Reggente di non aver avuto parte veruna nel pafìo falfo , in cui 
era fiata impegnata la Corte , e di avere un defiderio di contribuire alla pa- 
ce della ChieCa . Ma la Cua condotta totalmente contraria Cece Cormar di lui 
tre congetture : La prima , che nelle ultime conferenze , quando chiefe al Reg- 
gente con tanta iftanza , che i VeCcovi principiafTero dal convenire intorno al 
dogma , fin d' allora avette riColuto di non iftare all' accordo , che fi Carebbe 
l'Ubi 1 ito tra i VeCcovi/ La Ceconda , che non eflendo reflato contento dell' c- 
Cpofto circa la dottrina , Cebbene da lui CottoCcritto , egli medefimo vi a vette 
Catte le variazioni riferite di (opra ; La terza , che non potendo etto igncv> 
rarle , come fatte da lui , avelie ingannato il Duca reggente con aflficurarlo , 
etter quella la Comma di dottrina, da lui preCentatagli , che Cu fottofertta alla 
Cua prefénza . 

Il Cardinal di Rohan , e quello di Bitty procurarono , che dal Papa fi appro- 
vane la vera Comma di dottrina ftabilita tra i VeCcovi con dirgli : tutto di* 
pende da una buona accettazione del Cardinal di Noailles . Non contenti della 
prima lettera , gliene Cerifero un' altra il dì 14. Febbraio 171 8. in quelli 
termini . „ Il Duca Reggente ci ha fatti chiamare per alCcurarci , che aveva 
„ nelle Cue mani un' accettazione CottoCcritta dal Cardinal di Noailles . Noi 
„ non abbiamo ardito di ricercarne la qualità , onde Ce la Santità Voflra Ci 
,, degna d' avere qualche riguardo alle noflre richiefle , noi oliamo di Cuppli- 
t , caria di approvare la noflra opera colla riferva di due condizioni , 1' una, 
„ che prima d' ogn' altra cofa ella pretenda le ficurezze piìi proprie per ac- 
„ certa rfi , che il Cardinal di Noailles Cia per corrifpondere con un accetta- 

zione flabile, e Cincera della Cua Bolla, e l'altra , che ella non Carà mai 
„ per approvare alcun' altra Comma di dottrina, che quella , che noi le ab* 
„ biamo mandata „. 

Se il Cardinal di Noailles non avelie cercato , che un' approvazione della 
Comma di dottrina , concertata coi VeCcovi accettanti , o aveffe voluto ade- 
rirvi con accettare finceramente la Bolla , Con più che fìcuro , che podi in o- 
blio tutti i Cuoi raggiri da me narrati, il Papa fi Carebbe arreCo alla doman- 
da de' due Cardinali. Ma il Noailles vi CrappoCe dei nuovi oflacoli infupera- 
bili . Scriffe egli dunque al Cardinal de la Tremoille , che Ce il Papa s' indu- 
ceva ad approvare una delle due Comme di dottrina, egli voleva affolutamen- 
te che approvalTe la prima inviatagli , e approvando quella mandata dai due 
Cardinali di Rohan , e di BiflTy , quantunque ftabilita tra i VeCcovi , egli non 
vi aderirebbe . Approvando il Papa ( diceva egli ) la Comma di dottrina dei 
VeCcovi accettanti , approverebbe anche la loro Mruzion paflorale , che vi è 
confermata, e queflo appunto è quel, che io non poflb foffrire ( foggiungeva 
egli ) perchè Cempre V ho flimata inCufficiente per iCchiarire tutte le oCcurità 
della Bolla, onde piuttoflo Ci rompa ogni trattato, che retrocedere . 

Quanto al progetto della Cua acccttazione , non poteva il Papa reflarne 
contento . Poco dopo gli Cu data una copia del Mandamento , che il Cardinal 
di Noailles aveva prometto di pubblicare » in caCo , che fotte approvata la Cua 
Comma di dottrina . Quefta copia fu inviata al Cardinal de la Tremoille , c 
conteneva la formola di accettazione . 

Ap- 
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Appena ei la vide , ne formò auguri sì poco buoni , che fui primo non ar- t 
dì fcoprirnc il contenuto, benché richieftogli più volte dal Papa. Per qualche 1715 
tempo addufle delle fcufe per efimerfene , fpecialmente con dire , che ancor 
non ne aveva potuto avere piena cognizione; ma alla fine , dopo molte di- 
lazioni , gliene diede una copia . 

Veduta, che 1' ebbe il Santo Padre . „ Che ve ne pare ( egli mi dille ) 
„ non è cofa veramente graziofa 1' udire il Cardinal di Noailles nel princi- 
„ pio del fuo Mandamento congratularfi con tutti i fuoi diocefani dell' affet- 
„ to, che gli hanno moflrato? Tra quelli quanti ve ne fono degli Appellan- 
„ ti ì Non è quello un approvar la loro follevazionc ? Avefle almeno diflinti 
„ quei , che fi fono contenuti dentro i limiti del rifpetto , e dell' ubbidienza 
„ alla mia Bolla dagli altri , che V hanno fprezzata colla loro oppofizione . 
„ Ma fenza alcuna diftinzione lodare in generate tanto quelli , che mi han- 
„ no infultato , quanto quelli , che mi hanno ubbidito , è quello il modo di 
„ riconciliarli meco ? „ 

Niente meno reflb il Papa maravigliato in leggere nel progetto del di luì 
Mandamento, che egli non aveva cercato altro, che di flabilire la pace , e 1* 
unione con maggior {chiarimento del dogma . „ Sicché a giudizio del Cardi- 
„ nal di Noailles ( conchiufè il Papa ) non ho avuto lumi abbastanza nella 
„ mia Bolla , e i Vefcovi dell' Aflemblea non ebbero poi intelligenza bafte- 
5, vole nella loro Iftruzion partorale : fecondo lui le noftre due opere fono 
„ ofeure circa la dottrina , o almeno egli fri ma , che il dogma non vi fia 
„ fpiegato fumeientemente . Chi dunque ce lo fpiegherà meglio nella neccffi- 
„ tà , che ne abbiamo per i Stabilire 1' unione , e la pace ì Sarà forfè il Car- 

dinal di Noailles ? Ecco il Dottore , che fortificherà \ noftri lumi , che fvi- 

lupperà i noftri penfieri , e riformerà i noftri giudizi •* a fuo dire, egli fa- 
», rà quello . Modcftia grande , e (ingoiare é veramente la fua . 

„ Ma come mai ( feguì a dire il Papa ) ha egli potuto lufingarfì , che io 
„ foflì per tollerare la fua formola d'accettazione? Le fue fpiegazioni non fon 
ìi pih quelle ftefle , intorno alle quali fon convenuti i Vefcovi accettanti nelle 
„ loro conferenze ; egli le ha variate , alterate , e falfificate , conforme mi 
„ hanno fcritto i Cardinali di Rohan , e di Bitty , dicendomi in termini e- 
„ fprelTi , che io non vi potrei ritrovare né lo fpirito , nè il fenfo della mia 
„ Bolla . Eflì mi accertano , che fon difettofe , e che a quelle non fi pub 

fupplire, che col far menzione della loro Iftruzion paftorale , che rinchiu- 
„ de ciò, che manca al ri il retto .• e pure il Cardinal di Noailles nemmen 1* 
„ accenna . La fua accettazione é formalmente relativa alle fue fpiegazioni ; 
„ riflringe il fenfo della mia Bolla ai foli fenfì , che egli le dà , non attri- 
„ buifee alcun errore al libro, e alle Proporzioni condannate : e tutto que- 
„ fio , egli lo fa colla mira di Stabilire 1' unione , e la pace , e di recare più 
„ chiarezza al dogma ? Credetemi ( foggiunfè il Papa ) col far cib non s' a- 
„ fpira ad altro , che a fomentare le turbolenze, e dilatar 1' errore. Il Car- 
„ dinal di Noailles penfa di poterfi burlare impunemente di Dio, e degli uo- 
„ mini , e non fi accorge , che egli frettò é burlato da chi lo configlia . Io 
„ ne provo un ccceffivo dolore , ma non polio far a meno di procedere con- 
„ tro di lui „. Così fvanì quella gran fabbrica di pace, che era tutta fonda- 
ta fu Ha bugia. 

Il Papa non penso ad altro , che a procedere contro gli appelli g In meno 
di tre fettimane furon condannati con un decreto del Sant' Uffizio in piena 
Congregazione de»' Cardinali , tenuta avanti a fe , e approvato, ch'ei l'ebbe, 
lo fece affiggere in Campo di Fiore , e in altri luoghi di Roma il dì 9. Feb- 
Wajo 1718. Quello decreto condannava 1* appello dei quattro Vefcovi, come, 

V 2 fci- 
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»7i8 fcifmatieo, e che conteneva propofizioni eretiche. L'appello poi, che era coni- 
par fo fotto il nome del Cardinal di Noùlles, vi era cen furato come fcifma- 
tieo , e profilino all' erefia . Oltre di ciò perfillè il Papa in negar le Bolle ai 
tre foggetti nominati di fopra per altrettanti Vcfcovi . H La loro dottrina 
„ ( diceva egli ) mi è fofpetta : Mi promettano d' accettar la mia Bolla , e 
„ allora conferirò loro quelle Chiefe , per le quali il Re gli ha propolii ; in 
„ altra forma non m' indurrò mai a dar loro le Bolle . „ 

lì Partito avrebbe voluto vendicarfi della condanna degli appelli , ma non 
fapeva a quali mezzi appigliarfi per averne l'intento ; dall' altra parte , paf- 
farfela così fenza inoltrarne alcun rifentimento ; era ciò , a cui egli non il 
fapeva accomodare. Che fece dunque per metter la Corte di Roma in nuovi 
imbarazzi ? Egli fparfe , che il Papa voleva introdurre in Francia un nuovo 
formolario , con cui lì dovette fottoferivere la fua Bolla , la qual cofa non a- 
vendo voluto fare i tre foggetti nominati dal Re per ottenere le Bolle , erano 
flati da lui rigettati . Era falfo , che il Papa efigelfe da loro una tal fottoferi- 
zione : gli erano itati bensì denunziati , come oppofti alla Bolla , e per con- 
seguenza difubbidienti alla Chicfa : fu quello capo egli voleva , che fi giufti- 
fìcauero , e però gli citava a rifpondere . Una fola parola , che aveflero detta 
al Duca Reggente, farebbe (lata ballcvole per difcolparli , fenza effere obbli- 
gati fcriverne al Papa, che di ciò fi farebbe contentato , come egli fe ne di- 
chiarava. Ma effendofi qutlii oflinati in non volcrfi fpiegare fopra tal punto , il 
Papa perfillè in non voler loro fpedir le Bolle . Ecco il prctefo formolario , 
che fi diceva voler egli indurre nel Regno. Frattanto come 1' affare cornili-, 
ciava ad inafprirfi , il Cardinal de la Tremoille temendone le confeguenze , fi. 
applicò a prevenirle . 

Portatoli dunque a trattarne col Papa , elio gli propofe quefte condizioni y . 
cioè , eh' ei 1' aflìcurafle per parte del Duca Reggerne , che i foggetti fofpetu 
intorno alla dottrina accctterebbono la Bolla , e la farebbono olfervare nelle 
loro Diocefi; che il Re non aveva nominato, né mai nominerebbe alcuno al. 
Vefcovadi vacanti , fenza prima afficurarfi , che sì i nominati, come quelli da 
nominarli in avvenire oflcrverebbono la Bolla , e la farebbono olfervare nelle lo-, 
ro diocefi . Finalmente voleva il Papa poter dichiarare in pieno Conciltoro % . 
di non dar Bolle ai tre foggetti , che gli erano (lati denunziati , fc non dogo 
aver avuta da elfi una piena foddisfazione . 

Il Cardiual de la Tremolile non aveva ordine dal Red' entrar mallevadore, 
dell' accettazione dei tre foggetti propoli i , anzi a fine d'acquietare in Fran- 
cia quei, che inoltravano di temer*, che il Papa in occafione delia Bolla non 
cercane d' introdurre una fpccie di Formolario per efigerc le fotcoferizioni 
Sua Macai aveva proibito ai tre foggetti nominati di non ifcrivere fopra tal. 
punto, volendo però nel niedefimo tempo, che folfero fottomeffi finceramente 
alla Bolla . Per verità 1' Abate di Lorena nominato al Vefcovado di Bayeux. 
feri Ile fegretamente al Cardinal della Tremoille con pregarlo d' afficurare il. 
Papa della fua fommiffionc alla Bolla, così fece il Cardinale, e vi rim afe in- 
gannato . Il Papa ftando forte in efiger l' i licito per conto degli altri due , il. 
Cardinale flava inquietiffimo fui riflefTo , che un tal incidente delle Bolle po- 
telTc cagionare la divifionc fra le due Corti i ricordandoli dei grandi inconve- 
nienti (acceduti per un fimile impegno dal i<58i. fiao al 1693. onde voleva 
ovviare a sì fatte contefe .. Credendo adunque con ragione, che dal Re non fi 
nominarebbono ai Vefcovadi vacanti , fe non foggetti da elfo creduti intera- 
mente fommelTj alla fanta Sede , e che i tre di già nominati non li feoftereb- 
hono da un tal dovere ; ftimò per contribuire alla pace , di poterli impegna- 
re a certificarne il Papa ', c avendo ciò facto con un viglietto di fua vano-*. 
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fu biafimato dalla Corte di Francia per averne data ficurezza in ifcrirto . . 
Concedute pertanto le Bolle ai tre nominati foggctti, furon provvifti dei lor 7 
Vefcovadi . 

Dopo Parigi , era in Francia la Città di Reims il teatro , ove Tempre fi ve- 
devano maggiori fcene . La dichiarazione dell' impofizione del filenzio , pro- 
mulgata il dì 7. Ottobre 1717. era difpiaciuta fuor di modo all' Arcivefcovo 
Monfignor di Mailly . Vedendo quefto Prelato , che ella recava del pregiudi- 
zio alla verità della Bolla, e che diminuiva il potere dei Vefcovi , ne fcriffe 10 Ctniu 
al Duca Reggente , dicendogli nella fua lettera , che in vece di vedere la Bol- 
la autorizzata, confermato il giudizio dei Vefcovi, efeguite le lettere patenti 
di Luigi XIV. pareva, che la dichiarazione del Re metteife la detta Bolla in 
uno flato d'indifferenza, e ugualmente imponeife il filenzio alla verità, e all' 
errore ; Aggiungendo in ultimo, che una tal rifoluzione di vietar lo feri vere 
intorno alle prefenti contefe , farebbe flato utile avanti la pubblicità dello 
feifma , e la folle v azione del fecondo ordine . „ Allora la Bolla ( diceva egli ) 
„ porta in falvo dagli attentati dei Novatori , avrebbe goduto pacificamente t 
„ diritti d' una cortante accettazione ; ma dopo quefti decreti di contraddizio- 
„ ne , e quefli frivoli appelli al futuro Concilio , e dopo , che un gran n urne - 
„ ro d' Ecclefiaftici fi fon rivoltati contro i primi loro l'allori , e hanno ri- 
„ piena la terra d' infiniti fcritti , che ifpirano lo feifma , e l' ere fu \ non è 
„ un favorire apertamente il Partito , il lafciar la Bolla fenza autorità , e 
„ impedirne V efecuzione „ ? Quefla lettera fu bruciata per decreto del Parla- 
mento di Parigi, e videfi con orrore nelle mani del minirtro di giuflizia uno I? * air * 
fcritto, ufeito da quelle che dovevano confagrare il Re. Ma 1' Arcivefcovo di 
Reims fi rallegrò d' effere flato trattato sì indegnamente per aver foftenuta 
la verità} onde fenile a tutti i Decani rurali della fua diocefi una lettera cir- 
colare , nella quale pregavali di prender parte nella fua confolazione , e per 
lafciare una eterna memoria di tal decreto nella fua Chiefa, lo fece regiftra- 
rc nella fua Cancelleria , e in fegno di rendimento di grazie , fondò una mef- 
ià perpetua nella cappella del fuo palazzo . 

Volle il Papa ricompenfarc con un fol atto il di lui zelo , che gli aveva 
fatro (offrire tali oltraggi per difefa della Chiefa , e della fanta Sede ; onde gli 
fcrillc , che V aveva deflinato alla dignità di Cardinale , e parve , che la di- 
vina Provvidenza dirigere viabilmente la ricompenfa declinatagli dal Santo 
Padre; perchè due anni dopo, il Re gli pofein reità la berretta roffa in quel 
giorno mede fimo , in cui la fua lettera venne bruciata ignominiofamente , che 
fu il dì 19. Marzo 171 8. e il dì 19. Marzo del 1720. il Re lo coronò di glo- 
ria con cingergli le tempie colle infegne del Cardinalato . Io Aimo di dovere 
aggiungere, che lo fatto efemplare del fuddetto decreto, che fu mandato di 
Parigi a Sua Santità , elTendo capitato nelle mie mani , vi trovai aggiunte nel 
fine, con carattere affai ben formato , le feguenti parole oltraggiofe alla fanta 
Sede : Ceffo , 0 Prelato , di foftenere P arroganza , e P avarizia della Corte di Roma , 
che ha cagionata la ft par azione della metà del? Europa dalla Chiefa Romana. Fin 
<T allora idea va fi dal Partito la famofa opera degli Anecdoti , nei quali ab- 
biane poi veduto con molt' orrore importa quefla ideila calunnia alla fanta 
Sede. r~^ r 

V Arcivtfcovo di Reims con gran vigore fi oppofe agli appelli , allorché il 
fuo capitolo con uno fpirito di pervicacia tornò a rinovare il fuo . Sdegnato 
il Papa in vedere una < 1 sfacciata difubbidienza , pensò di feparare dalla fua 
comunione tutti gli Opponenti . Alcuni Vefcovi accettanti eiTendone avvifati , 
*>ifolvcrono di fare un nuovo tentativo per veder di piegare i loro Confratelli 
dicevano elfi, non è imponibile, che fi ravvedano, efe quello fuccede, gode- 
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17 17 rà il Papa, che gli nano fatte cadere 1* armi di mano.- fe poi perfiftono nel- 
la loro oppofizione alla Bolla , farà Tempre in tempo di punirli , e noi fare» 
mo i primi a pregarlo d* effettuare la meditata rifoluzione . Sebben non s 1 era* 
no dimenticati del modo improprio , poco prima ufato con loro dal Cardinal 
di Noailles in riguardo alla fomma di dottrina , cOì godevano di feguitare la 
mamma Criftiana di render bene per male . 

Affine dunque di rifpiarmarc ai Prelati opponenti la vergogna , e il dolore 
di vederli feparati dalla comunione del Papa , il Cardinal 01 Bifiy fi offerì al 
Duca Reggente di riaffumere le rralafciate conferenze , e in quefta congiunti!» 
ra , come in molte altre fimili , egli diede prova di quella dolcezza di fpirito 9 
faviezza di configli, e prudenza di zelo, per cui fa femprc meritamente en- 
comiato. S. A.R. ebbe molto caro, che fe le defle apertura di cooperare alla 
riunione degli animi, poiché quanto più erano quelli inafpriti , tanto più bra- 
mava, che fi adopera(fero tutti i mezzi per raddolcirli . Gli affari più difpe- 
rati hanno talvolta un efito felice , ma così non accadde nel prefente cafb . 

EfTendovi pericolo , che il Papa procedere Cubito contro gli Opponenti ( vi 
che avrebbe rotte le mifure , che fi volcan pigliare per ottenere la pace ) il 
Cardinal di Bitfy lo pregò a concedergli qualche dilazione. La fua lettera fa- 
fpedita a Roma per un efprefTo dentro il piego diretto a Monsignor Maffei » 
che fu poi Nunzio in Francia , e in oggi Cardinale . Quefto Prelato trovan- 
doti in impegno di fare un viaggio di alcuni giorni , nV incaricò di portare 
al Papa quel difpaccio , il quale apertolo in mia prefenza , e palefatami la ri- 
chieda del Cardinal di Bifsy , mi accorti , che avrebbe bramato di fapere in 
che conficene il fuo progetto, temendo egli, che le nuove conferenze non fi 
raggiraffero nuovamente intorno alla fomma di dottrina, e che non avellerò 
fucceflb migliore del panato, oltre al parergli d' ufare troppa lentezza in pu- 
nir coloro, che feguivano a negargli la dovuta ubbidienza. Finalmente mi dif- 
fe, che in un affare di tanta importanza egli non poteva determinar» air im- 
provvifo , che perciò prima volea confai rare i Cardinali del S. Ufìcio , e poi 
ordinerebbe a Monfignor Malici di far fapere la fua determinazione al Cardi- \ 
rial di Bifly . 

Due giorni dopo egli ordinò al Cardinal Albani di dirmi , che fianco di fen- 
tire tanti progetti fenza mai vederne verun fucceiTo, tutto ciò , che flimava 
di poter fare per compiacere il Cardinal di BifTy, era il differire per qualche 
giorno, ma che non voleva in conto veruno determinare il tempo , né pi- 
gliar fopra ciò alcun impegno . Il motivo , per cui concedè Sua Santità ( mi 
diceva il Cardinal Albani ) quella piccola dilazione, fi è, perchè ha bifogm> 
d'un poco più di tempo per dare l'ultima mano ad un Breve, che ha detcrmi- 
nato di fcrivere al Duca Reggente , per unirlo all' opera già preparata contro* 
i Vefcovi opponenti, che, a parlarvi in confidenza , farà una Bolla di fepa- 
razionc . 

11 giorno fèguente il Papa mi fece chiamare per fignificarmi 1* inquietudine- 
cagionatagli dalla dilazione richieda dal Cardinal di Biffy . Io ho dato parola 
(egli midifsc) ai Cardinali del S. Ufficio di pubblicar quanto prima una nuo- 
va Bolla , onde fe io loro propongo di foprafedere fin tanto , che fi fappia 1" 
efito , che avrà il nuovo progetto , ficuramente eflì faranno di contrario pa- 
rere . Ma per buona fortuna Giovedì profilino è la Fefta del Corpus Domini , 
onde non efsendovi Congregazione per quindici giorni , la dilazione vi cade 
naturalmente ; tutto ciò , che potrò poi fare , farà di proporre ai Cardinali I* 
ìilanza del Cardinal di Bifsy , con efiger da eflì , che nella feguente Congre- 
gazione ne diano il lor fentimento in ifcritto, e oltre a queflo prenderò otto 
giorni per determinarmi fopra i loro fuèragj , di modo che farà per i V«- 

feo- 
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{covi un mefe di dilazione , fenzachè apparifea conceduta loro da me , ma 
fpirato, che farà quello termine, facilmente non avrò altro mezzo per diffe- 
rirc la pubblicazione d' una Bolla, che io credo neceflaria . Configliatc dun- 
que da mia parte il Cardinal de la Tremoille a rifpcdire oggi il Tuo Corriere 
a Parigi , e ad informare il Duca Reggente della fituazione , nella quale mi 
trovo. In un mefe intero S. A. R. potrà notificarmi in chedifpouzione (ìcno 
gli animi , e fe gli affari fodero incamminati in modo da finir pretto , e feli- 
cemente , la fperanza di non aver mai a dar tu ora una Bolla di fc para z ione, 
farebbe per me un motivo, anzi un obbligo indifpenfabile di fofpenderne an- 
cora la pubblicazione; ma fe fra il termine preferitto non ricevo alcuna nuo- 
va fopra quefto particolare, voi ben vedete, che un tal filenzio è fegno raa- 
n iterilo non eflervi niente da fperare dal Cardinal di Noaillcs , onde in tal ca- 
fo non farb più in i flato di temporeggiare . 

E/Tendo dunque la diligenza più che neceflaria , il Cardinal de la Tremolile 
rifpedì fubito il Corriere del Cardinal di Bifly . Partito quelli nei primi gior- 
ni di Giugno, fi afpettava di ritorno a Roma fui principio di Luglio; ma in 
detto tempo non ebbe il Papa alcuna rifpofta , e in Parigi non era V affare 
intavolato nemmeno nel principio d' Agofto . Se allora il Papa avclfe fatto 
qualche flrepitofa dimoftrazione , non ne avrebbe avuto giufto motivo? e pu- 
re egli ebbe pazienza , e differì . 

Il dì 8. d' Agofto giunfe a notizia dei Vcfcovi accettanti il progetto , che 
fi doveva loro proporre, il qual confitte va in un Mandamento, che il Cardi- 
nal di Noaillcs dava loro ad efaminare , e venne loro comunicato nella cafa 
del Marcfcial di Huxelles . Era quello aitai lungo , comporto d' un preambolo , 
d' una fomma di dottrina , e d' una formola d' acccttazione , e quafi affatto 
limile all' altro, alcuni mefi prima prefentato al Papa dal Cardinal de la Tre- 
moille. Se il Papa aveffe faputo , che ancora fi dibatteva un tal Mandamento, 
non avrebbe per certo dato campo colle fue dilazioni alle nuove conferenze . 
Noi vedemmo, che giudicio fece del paffato , e in tali affari non s' ingannò 
mai nelle fue congetture . 

I Cardinali di Rohan, e di BifTy dichiararono, che per decidere intorno a 
un 1 opera così lunga , e di tanta importanza , non baftava una femplice let- 
tura , onde ne chiefero un efemplare per portarfclo feco a fine di riflettervi 
maturamente ; ma non furono udite le loro iftanze . Peritarono dunque di ne- 
gare le loro rifleffioni fopra uno fcritto dato loro a leggere una fol volta , e 
alla sfuggita : ma finalmente per timore , che un rifiuto poteffe recidere le na- 
feenti fperanze di pace , rifolverono di farvi le loro ofTervaziont fopra del 
Mandamento . 

Cominciatane per tanto la lettura , oflervarono nel preambolo , che il Car- 
dinal di Noailles non poteva lodare generalmente , e indifiintamente tutti t 

fuoi Dioccfatii a motivo dell' affetto mostratogli nell' occafione della Bolla, 
fenza approvare in qualche modo le AfTcmblee tumultuofe di un gran nume- 
ro di Dottori , che apertamente avean fembrato di favorire il Cianfenifmo , 
le lettere poco circofpette di alcuni Curati , che avevano ardito di follevariì 
contro i loro legittimi Superiori , gli ecceffi di molte Comunità , che avevano 
interamente feoifo il giogo dell' ubbidienza, e lo fcrivcre licenziofo di alcuni 
Scrittori del Partito , che avevano nei loro libelli fabbricato i fiftemi piùmo- 
iìruofì contro la Chiefa . 

In fatti era quofto un foftenere alcuni fpiriti fediziofi, i quali non avevano 
avuto i dovuti riguardi nemmen' a lui, come feguì nella famofa deputazione 
della Facoltà, nella quale fi videro alcuni Dottori precettare a lui medefimo, 
che farebbero flati uniti con elfo , finché egli farebbe, unito alla Religione , ed 
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1717 Re, e alla Patria. Non ignorava il Cardinal di Noailles, che quei del Parti- 
to avevano ofato nei loro fcritti d' aftìmigiiare i! Vicario di Crifto al Profe- 
ta Balaam , e la Tua dottrina a quella de' Nicolaiti . Fin d' allora era notorio 
nelle relazioni delP Afiemblee della Sorbona, che vi erano flati dei Dottori cosi 
fanatici , che avevano ofato di rapprefentare il Papa , come un pubblico fcan- 
dalo, come un uomo di carne, e di fanguc , come un fatanalTo , che fovver- 
tiva le anime , e come un fuperbo , immeritevole d' pfler pregato. Non s' 
erano arroSfiti d* efporlo alle rifa , agli infiliti , e alle SUiTe bestemmie degli 
Eretici col defcriverlo nei loro libelli Shmpari anche fotro il nome della Sor- 
bona , come un Tiranno infuriato, che rendeva imponibile la loro converOo- 
ne, e che col fuo fpirito portato a dominare, aveva calpestato il Santuario, 
e toltone il Sagrificio perpetuo , onde è cofa evidente , che peggio non lì fa- 
rebbe potuto parlare dell' Anticristo . Richiefero dunque i Cardinali di Rohan 
e di BifTy , che in vece dì fcufarc , o almeno di difltmutare limili attentati . 
il Cardinal di Noailles gli combattette con tutta la forza , e autorità del fuo 
immillerò , e del fuo porto , e il non farlo ( dicevano elfi ) farebbe in certo 
modo un conformarti alle loro empietà , e renderfene complice . 

Fecero ancora altre oflervazioni fui detto preambolo del fuo Mandamento: 
ma tutte in vano , perchè il Cardinal di Noailles ricevè freddamente i loro 
configli , e non vi diede rifpoSta veruna . Per buona forte la fomma di dot- 
trina era fiata già efaminata nell' anno precedente , onde eccettuate poche co- 
fe da ritoccarli , queSta feconda parte del Mandamento non richiedeva fatica . 
Divenne dunque il principale feopo della lor curala forinola dell' accettazio- 
ne , la quale racchiudeva dieci , o dodici righe capaci di cagionare degli ofta- 
coh infuperabili . 

Il principal fuo difetto confi/leva nell' efler condizionata , e riftrettiva : 
condizionata, perchè il Cardinal di Noailles non condannava le 101. Propo- 
fizioni , fe non in cafo , che quelle aveffero avuto il fenfo , in cui erano Sta- 
I te (piegate : nftrettiva , perchè egli non le cenfurava , che nei foli fenfi fpie- 
/ gati , onde m tal modo ei fìngeva d' accettar la Bolla , ma nel fuo interno 
non accettava , che le proprie fue fpiegazioni . Domandarono perciò i due Car- 
dinali , che non vi folfe nella fua formola accettarla , nè condizione , nè 
restrizione . 

Avendo poi ftefo il Cardinal di Rohan due atti d' approvazione , uno de* 
quali riguardava la fomma di dottrina, e 1' altro la formola d* accettazione, 
gli mandò ali Abate Dubois Ministro degli affari Stranieri . V ultimazione dì 
questo grande affare dipendeva dalla confiderazione , che avrebbe il Noailles 
per gli ultimi pareri del Cardinal di Rohan , che dall' Abate Dubois furono 
rimcJfi in ifcntto al Duca Reggente. 

J&cU atto approvativo della fomma di dottrina, dine il Cardinal di Rohan , 
che erano State fatte nell' cfpofizione della medefima alcune variazioni giudi- 
cate indifpenfabili , c inoltre vi confermò 1' Iftruzion pastorale dell' A/fcm- 
blea del 1714. Neil atto poi approvativo della formala d' accettazione ci non 
Salcio di considerare , che una tal formola d' accettare le Bolle dei Papi era 
Singolare , e affatto infolita , efifendo concepita in termini , che cfprimevano 
una relazione; onde diffc di non poter entrare mallevadore, che il Papa non 
ne faceffe nfentimento , e che molti Vefcovi non Ce ne inquictafTcro . Il Car- 
dinal di Noailles non rimafe appagato di queSti due atti , anzi fi chiamò of- 
fefo, che nella fua fomma di dottrina fi foffero fatte alcune mutazioni, come 
le il Rohan vi aveflc inferito degli errori . Stando le cofe a quefto fegno , « 
iS Fapa non ifperando piò niente dai tanti riguardi , che aveva avuti ai Ve- 
fcovi Opponenti , rifolvè di procedere contro di elfi , 

Mi 
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Mi ditte adunque di voler pubblicare quanto prima una Bolla di feparazio- 17 17 
ne . Già da gran tempo fi fapeva in Parigi 1' intenzione del Papa , onde il 
Partito aveva avuto tutto il comodo di cautelarli per impedirne P efecuzio- 
ne . Rifolvè pertanto di pigliar per pretclio qualche caufa d' abufo, per pro- 
curare di far fopprimere i Mandamenti dei Vefcovi , che fi dichiaraflero a fa- 
vor della Bolla di feparazione , ettendofene già efpreflì gli Opponenti in ter- 
mini sì chiari , che non v' era luogo da dubitarne . L' Arcivefcovo di Bor- 
deaux me ne diede 1' avvifo anticipatamente , quale io giudicai di dover no- 
tificare al Papa, con avvertirlo delle minacce, che fi facevano di contravve- 
nire all' autorità dei Vefcovi . Aggiunfi , che molti di loro , per fuggire gli 
impegni coi Parlamenti, fenza dubbio fi a/terrebbono dall' operare, egli pre- 
dirli , che il Partito fi prevarrebbe del loro filenzio intorno a quella feconda 
Bolla, per dare a credere falfamente , che fi erano ancor raffreddati intorno 
alla prima. Parevami dall' altro canto cofa dolorofa per la fanta Sede, che i 
Vefcovi a lei aderenti , fi vedettero comunicare con quelli , che il Papa avef- 
fe feparati dalla comunione di Roma ,• onde io avrei bramato , che prima di 
pubblicare quella nuova fua Bolla , avelie prefo delle mifure , per farla accet- 
tare dai Vefcovi di Francia . 

Mi rifpofe il Papa , eh' ei non poteva più differire di procedere contro i 
refrattari, avendone di già fcritto al Duca Reggente il dì 24. del pattato Lu- 
glio in quelli medefimi termini , e fottolcritta la Bolla di feparazione il dì 
28. Agofto ; tanto più C ei mi foggiunfc ) che il Nunzio mi feri ve , che fe io 
vedetti ciò , che fegue in Parigi nelle conferenze , che vi fi tengono , mi cre- 
derei obbligato avanti a Dio a procedere fenza dilazione contro gli Opponen- 
ti . Se i Vefcovi accettanti (limeranno bene di pubblicare i loro Mandamenti 
di feparazione , non faranno altro , che foddisfare al loro dovere : fe poi ri- 
marranno nel r inazione , il loro filenzio non fi dovrà riputare , che un tacito 
conferì fo , perchè finalmente non v' è bifogno , eh' egli fia e fp retto . Il mele 
peggiora ; onde il rimedio è neceffario .• Voi lo vedrete dunque Giovedì futu- 
ro applicato . 

Udito quello , n avvi fai fubko il Cardinal de la Tremolile , il quale por- 
tatoli immediatamente dal Papa : Io non fo ( ei gli ditte ) fe la Santità Vo- 
ilra lì ricorda , che le conferenze non fi erano ancora ultimate , quando il fuo 
Nunzio le ne mandò il ragguaglio^ Pub effere, che abbiano prefa miglior pie- 
ga , e che in quello momento, che noi parliamo, fian terminate felicemente. 
Che afflizione non avrebbe la Santità Vollra in fentire , che mentre in Pari- 

f,i il Cardinal di Noailles accettava la Bolla , ella in Roma lo fcparava dalla 
ua comunione ! Si degni dunque d' afpettar la certezza , che fia perduta ogni 
iperanza , prima di dare il caltigo alla fua refilìcnza . £' più che vero » che é 
gran tempo , eh' egli lo meritava ; ma fofpenda ancora un poco , perchè il 
colpo non vada a vuoto. 

Benché il difeorfo fotte fpeciolb , non ebbe forza di muovere il Papa . In 
far quello ( ci gli rifpofe ) io non corro rifchio veruno , perchè due cofe mi 
•attìcurano dal pericolo, che voi temete : la prima, che nella Bolla di fepara- 
zione io non difunifeo dalla mia comunione , fe non quelli , che non han- 
no accettata la Bolla Un'tgen'uus , e non li nomino dillintamente \ e in con- 
fluenza, fe nel tempo , che io la fo pubblicare , il Cardinal di Noailles G. 
farà fottomeflo , non verrà comprefo tra quei , che punifeo per la loro refi- 
fienza , onde fu quello articolo potete ftar quieto.- la feconda poi , che mi 
rende ficuro dai vollri timori , fi è , che il Noailles non accetterà , o fe egli 
s' induce ad accettare , la fua accettazione farà peggiore del fuo rifiuto . Cre- 
detemi che fopra di ciò fon bene informato. 

X Fu 
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1717 Fu dunque il Giovedì feguente 8. Settembre, affina la Bolla di feparazione 
in Campo di Fiore , e in altri luoghi confueti di Roma , portando per titolo : 
Lettere Apojlolicke dirette a tutti ì Fedeli , e cominciava con quelle parole.- Pa- 
florali* optii &c. In tal giorno cinque anni addietro aveva il Papa pubblicata 
la Bolla Unigenitus . Dopo tanti anni di fofferenza in mezzo ai più fieri ol- 
traggi , non era egli tempo di reprimerli ? 

Il Padre comune dei Fedeli ammoniva in quella nuova Bolla tutto il Tuo 
gregge di non più trattare in veruna maniera con gli Opponenti , eh' ei di- 
chiarava ièparati dalla carità della Tanta Chiefa Romana , e in confeguenza 
li privava dell' Ecclefiaftica comunione con fe , e colla Chiefa Romana , di- 
chiarando, che niente altro, che la loro ubbidienza li poteva di nuovo rista- 
bilire nella carità, e unità della Sede Apoflolica . 
14. Stt- Il Cardinal di Noailles pubblicò quindici giorni dopo V irte ito atto a ap- 
ttmbrt. nello dalla Bolla Unigenitus , di cui 1' anno avanti aveva difapprovato la pub- 
3. Otto- ubicazione , e nel principio del mefe feguente pubblicò ancora un nuovo Man- 
to, damento, e un atto d' appello dalla Bolla Paftoralis oflicii &c. Si vide in Pa- 
rigi neir illeSlo giorno un manifeflo , in cui il fuo Capitolo fi dichiarava dì 
aderire al fuo appello, e un dee- reto del Parlamento contro la nuova fuddet- 
ta Bolla. 

Nel fuo Mandamento il Cardinal di Noailles diceva , che il Papa aveva 
violati colla medefima i diritti più cffcnziali dell' Epifcopato , d istrutte le m af- 
fi me fondamentali delle libertà Gallicane , intaccate le leggi della disciplina , 
c gettato il feme della difeordia nella Chiefa , e nello Stato . 

Il fuo atto d' appello anneSTo al Mandamento era non più interpolo , come 
1' anno precedente, al Papa meglio informato, e al futuro Concilio Generale, 
ma folamente a quello fecondo , pretendendo in tal maniera , che dopo il fuo 
appello dalla Bolla Unigenitus , ilfolo Concilio Generale pote/Te giudicarlo, e 
perciò il Papa in tal materia non foffe più Giudice competente , e in confe- 
guenza non potette più pronunciare nè cenfure, nè pene contro eli Appellan- 
ti intorno a ciò , che era V oggetto del lorò appello . Era quella una breve 
Arada per commettere impunemente ogni forta d' ollilità contro la Chiefa. 

Fu adottato il fuo appello con un atto Capitolare della Chiefa Metropoli- 
tana di Parigi . Richiefero poi i Miniftri Reg; , che il Parlamento gli ricevei 
fe come Appellanti di abufo dalla Bolla Pafloralis c fluii &e. e la denunziaro- 
no , come contraria ai Canoni , c maffime del Regno . Sarebbe difficile il de- 
cidere quale di quelli tre atti averte fervito di modello agli altri due , che 
comparvero lo fleffo giorno ; raggirandoli quelli fu gli fleffi principi ; onde è* 
da crederli, che fodero concertati dai medefimi autori. Così terminarono le 
conferenze rinovate contro il parere del Papa, e ficcotne quelle del 1717. fi- 
nirono con 1' appello dei quattro Vefcovi , così 1* altre, del 17 18. fpirarono 
con un nuovo appello del Cardinal di Noailles. Una finta pace, o un'aperta 
guerra fu Tempre il fine dei loro trattati . Così c' infegnano tutte ie iftorie 
dei palliati fecoli , e ciò ferva di documento ai nollti pofteri , fe vogliono pro- 
fittarli delle noftrc difgrazie . 
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I Ohi Vefcovi accettanti dichiarano fcifmatici gli appelli degli Oppo- 
' nenti . Il Cardinal di Noailles pubblica a»' Iflruzton pajlorale , che 
è condannata colle più forti cenfure . Gli Appellanti flendono un pro- 
getto di riunione della Chiefa Gallicana colla Ci te fa Anplicana . 



gett 

Rinuova il Re P impofizion del filenzio con una feconda dichiarazio- 
ne. La Facoltà di Teologia di Parigi pubblica un decreto, che met- 
te tra gli errori P opinione delP infallibilità del Papa , e riceve ordine dal Re 
di cancellarlo dai fuoi regifìri . La fleffa Facoltà rijiabilifce contro tutte le rego- 
le il degradato Dottor Petitpied nei diritti del Dottorato . Eccejji di fanatici f~ 
mo , net quali il Dottor Petitpied prorompeva in quel tempo nei contorni di Pa- 
rigi . Il Re ordina , che fia cancellato dal corpo della Facoltà . Il Papa pro- 
pone di fopprimere in Francia la Congregazione di S. Mauro . il Cardinal de la 
Tremoille idea un progetto da eflinguere le turbolenza , ma effendo mal efe- 
guito , rimane fenza effetto . Accomodamento del 1720. Difficoltà fopraggiunte per 
quello nel Parlamento di Parigi . Nuove lettere patenti mandate , e regtflrate nel 
gran Configlio , e ancora nel Parlamento di Parigi . Sentimenti del Papa intorno 
alP accomodamento . Modi propofli a Roma per emendarne i difetti. Morte di Cle- 
mente XI. , e fue grandi qualità . Il Cardinal Conti è eletto Papa fatto il nome éP 
Innocenzo XIII. Sette Ve/covi Opponenti gli ferivano una lettera , che vien condan- 
nata dal Sani 1 Uficio . Brevi del Papa ferini al Re , e al Duca Reggente contro i 
prefati fette Vefcovi. Decreti del SanP U fit to contro alcuni altri Vefcovi opponenti. 
Morte del Duca Reggente . Indi a poco fuccede quella cP Innocenzo XIII. Il Car- 
dinal Orfini è eletto Papa fatto il nome di Benedetto XIII. Effendo egli delP Or- 
dine di S.Domenico, quando fu fatto Cardinale , concede una magnifica Bolla ai 
Padri Domenicani . Celebra in Roma un Concilio particolare , in cui la Bolla ì ri- 
guardata come una regola di Fede . Procura di ridurre il Cardinal di Noailles . I 
fuoi primi trattati riefeono inutili . Rifiuta dodici articoli dottrinali proponigli dal 
Noailles . Inftfle vivamente per aver da lui un accettazione pura , e femplice della 
Bolla , inviandogliene una minuta , che da effo è a vicenda rifiutata . Apoftafia di 
alcuni Certo/ini appellanti , e di alcuni Monaci della Badia di Orval . Trenta Cu- 
rati di Parigi ferivano al Cardinal di Noailles per impedirlo di fottometterft alla 
Bilia. I Ioìo eccefft fono raffrenati con due decreti delConfìglio di Stato . I/truzion 
pajìorale del Vefcovo di Senez riferita al Concilio di Ambrun . Solennità di quejfo 
Concilio . La dottrina , e la pedana del detto Vefcovo vi fon condannate . V operato 
del Concilio è approvato dal Papa . Il Re fé ne dichiara contento . Cinquanta Av- 
vocati fanno un confulto feifmatieo contro quefìo Concilio . Il Re domanda il parere 
t • X 1 dei 
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1718 Ve / CO f. c j r % il /etto con/ulto , * lo /opprime colle meritate palificazioni . / 
Gtanfentjh (T Olanda fi dividono . Cattiva idea , che ne concepire il C«rA\*. i /• 
Noailles. Dichiara al Papa di fottometterfi alla Bolla . Pubblica il LlfiSSt 
to di accettazione , e indi a poco muore . J * uanaam ™~ 

u"? n *?-T U nU0Va V C ! ,C era ftata P^lìcata in Roma 
Ja Bolla di feparazione , fu la rottura affai Arepitofa Vera 
mente il Cardinal d.i Noailles fpedì al Papa J memoriale 
m cui pretendeva di giurt.ficarn ; ma lo regolò in maniera* 
tale , che fece vedere , eh* e ( poco fi curava , che le fue feu 
fc vemffero ammeffe o ngettate . Egli confettava di aver 
pretefo di riflringer la Bolla . Ofava citare in fua difefl i 
Magiflrati che avevangli fatto conofeere il f uo diritto d 
modificarla Accufava ,1 Card.na di Rohan e quel di BiflTy d'aver irt^to 
la Corte di Roma , e infierne i Vefcovi a fepararfi da lui nel tempo ftelio 
che quelli operavano per riunirlo col Papa , e con fe medefimi 9 
Finora avendo ve luto fino a che fegno giunfe la loro condì fc'endenza verfo 
} w > f. d ? Vefcovi fuoi aderenti , aderto Aimo bene, in conferma della mi 
dcfima d. riferire tutto ciò , che il Papa mi diffe più d'una volta a queffo 
prcpofito; perchè in erto vi fi feorge l'idea , che aveva conceputa della dol 
eczza, e compiacenza , che Tempre moflrarono i Prelati accertanti verfo i /or 
confratelli. I Vefcovi opponenti (mi diceva egli) non fi fon da principio cau- 
telati abbaftanza, onde fono flati ingannati dai Novatori, c condotti a un e 
ftremo. da effì non preveduto . I Prelati accettanti fi fon troppo fidati delle 
apparenze de fa loro refipifcenza , e ne fon «flati Tempre delufi . I primi fo- 
no degni di biafimo , per non aver mai temuto i loro falfi amici I fecondi 
appena mentano d'effere (bufati, per aver troppo fperato dai lor confratelli • 
gh un. hanno confidato nelle loro forze ; gli altri non f, fono prevaluti della 
propria autorità .• quelli hanno ch.ufo gli occhi alla gravezza del male , oue- 
«i non gli hanno aperti abbaflanza , per conofeer la neceffità del rimedio 
£a una parte nel piccrol numero v' è flata troppa unione, dall' altra non v' è 
mai flata ne molti la dovuta concordia, e per dir tutto in una parola, negli 
Opponenti molta doppiezza, e negli Accettanti troppa compiacenza . Eccovi 
ciò , che ancora oggidì potrebbe mandare in rovina quefl' affare in modo ta- 
le , da non poterfi piò raccomodare . 

il dì Ìl 3 À> 1' 0t * ohr < Mvokjl Duca Reggente al Breve del Papa, inviatogli 
A iL 4 "* I ^° a X ' ^"««M* > <* e * & Bolla Pafloralis officii ^.noniof- 
fvr/b fed° a l P , rCft ° P u ^ bllcata > e " P«*»<° . che una maggior dilazione g i 
WM ; p d ' V™»™ » accettazione del Cardinal di Noailles; ma 

benché in Roma foggiunfe egli) ne f,a feguita la pubblicazione, malgrado le 

S^pIrWn't l \^ mitk 7?^ dÌ ,? ÌffcrÌrla ' n h h0 tralafciato dr r conte- 
»ll A £ arIamcntl ful Punto dell' appello , con proibire ancora, che il Cardi- 
nal di Noailles non regi Ari il fuo. Frattanto il Santo Padre rimafe afflirtiffì- 
'l| 1 ^ J J tl !li, g n (il^, pronunciati da alcuni Tribunali fecolari , intor- 
no alia fudde«arBolla , che da quelli veniva fopprclTa con termini di vol- 
itanti ^ P0C ° m,furatl » tanco «S« a ^o » ^ , quanto ai Vefcovi ac- 

Cominciavano ancora a moltiplicarfi gli appelli , onde i Vefcovi rifolvero- 
no di fermarne il corfo . Piò di quaranta , o cinquanta di erti pubblicarono 
dei mandamenti , nei quali erano dichiarati feifmatici . Ma alcuni Parlamen- 

Il u C ^i ra T 0, ;A V^ 1 " J cI °; con Opprimere i loro mandamenti come 
abufivi . Sicché il dichiararli a favor della Bolla era riputato un contravve- 
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nire , ma non così l'oltraggiarla: il fortenere una legge della Chiefa , era un 1719 
violare quella del filenzio , quando il calunniare la decifione del Papa , e dei 
Vefcovi non era un trafgredire. la dichiarazione del Re . 

Ove dunque farà V uh ufo ( domandava il Papa ) fe non è nel permettere 
che i nemici della Chiefa , della fanta Sede , e dello Stato , abbiano un 1 intie- 
ra libertà di tutto intraprendere contro la Religione? Ove è V abufo, fenon 
nel fopprimerc i mezzi , impiegati dai Vefcovi per frenare i progrefli dello 
feifma, e dell'errore? Come faran follenuti gli Appellanti quali eroi, e per- 
feguitati i Vefcovi accettanti come colpevoli ì Si proferiveranno i loro man- 
damenti? Si farà pregiudicio alla loro autorità, e infulto alla loro dottrina? 
Mille voice io vidi in procinto il Santo Padre di procedere contro alcuni Par- 
lamenti , e altrettante egli pregò il Duca Reggente di contenerli dentro i li» 
miti del loro uficio . Alcuni giorni avanti la Aia morte , una delle Aie mag- 
giori premure fu di reiterargli per mezzo mio le ilianze fattegli , di annul- 
lare tutto ciò, che elfi avevano riabilito contro la Bolla , e contro i Vefcovi, 
che l'avevano accettata. Sua Altezza Reale ebbe qualche riguardo alle Aie do- 
mande , onde l'ernie a tutti quanti i Parlamenti del Regno , che dovettero fo- 
ftenere i Prelati contro le follevazioni del Clero inferiore, e infame ìcriflc a **• 0,t °- 
tutti i Prelati fu quello punto . Efiliò tutti quegli Appellanti , che a guifa di ' 
fanatici, commciTi avevano gli ultimi eccelli, e foftenne alcuni Vefcovi , ri- 
corfi a lui , contro i decreti dei Parlamenti . In fomma non tralafciò niente 
di tutto quello , che giudicava proprio a perfuadere tutta la Chiefa del Aio 
zelo in folle ne re i fuoi intere ili. 

Portatomi in Francia per ordine di Sua Santità predo il Duca Reggente , '» d.-.y». 
gli ci poli la grande afflizione , che cita fentiva dei mali della Chiefa , gli fe- brc • 
ci vedere minutamente tutti i difordini, che poteva cagionare una più lunga 
renitenza alle derilioni della fanta Sede ; gli rapprelcntai tutti i pericoli 
cT un aperto feifma , e le infinite difgrazic , e forfè irreparabili , che cita re- 
cherebbe alla Chiefa di Francia; i tumulti, che cagionerebbe nelle Provincie , 
c le ribellioni in tutto Io (Iato ; facendogli per fine riflettere , che gli efempj 
non erano da noi si lontani, che ciafeuno non gli potei Te avere ancora prefen- 
ti alla memoria . 

Mi ordinò il Duca Reggente di cercare i modi , che io credeffi piìi propri 
per rimediarvi .- al che io rifpofi , che non fapeva trovarli , che nella fola 
autorità : ci mi foggiunfe , che aflolutamente voleva ufarne , per dar fine a 
quelle contefe , e che fe il temperamento , che io proponeffi , fofle giufto , e 7. Gén* 
ragionevole, o egli forzerebbe il Cardinal di Noaillcs ad accomodarvifi , o ri- 
abbandonerebbe al rigore dei Canoni , e più volte mi replicò quelli fuoi fen- 
timenti. Per allora io gli propoli un temperamento, che m'era flato in qual- 
che modo inlinuato dal Papa , quando prima di partire per Francia , egli mi 
diflc , che erano Hate fatte in Roma alcune fpiegazioni della Aia Bolla , delle 
quali fi dichiarava foddisfattilfiino . Il Santo Padre tacque il nome dell'Auto- 
re; ma dal ripetermi fpefle volte , che quelle erano di Aio genio, io Itimai 
di penetrarne il fine. Ritornatami quella idea in tal congiuntura, congettu- 
rai , che ella poteva eflermi futa iniinuata , affinchè dandofene l'apertura, io 
ne potetti far qualche ufo, onde credei, che in cafo, che il Cardinal di Noail- 
lcs non ricercafle , che delle fpiegazioni, delle quali potette il Papa relbr con- 
tento , io poteva cfibirgli le lòpraddette . 

Per accendergli dunque nel cuore un vero defidcrio di adottarle , promifi , 
che prima d' ogn' altra cofa io le fot to porrei al Aio efame, e fe ei le trovaf- 
4t di Aio gullo, io le farci /lampare in Roma, fenza porvi il nome dell'Au- 
tóre f confentcndo ancora , che non le adottafle , fe non dopo flaropate , e ap- 
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1719 provate, fecondo lo Aile , dal Maeftro del Sagro Palazzo. Ma avanti di farle 
approvare, io voleva, che i! Cardinal di Noailles s' impegnane ad appropriar^ 
fele dopo la loro approvazione. Non difpiacque aS. A. Reale querto cfpedien- 
te , e poi feppi dal Papa medefìmo, al mio ritorno, che io non m'era troppo 
inoltrato, anzi, che egli lo dcfiderava con tutto il cuore, confortandomi d'a- 
ver avuta una tal mira , allorché da principio me n' accenno la fo danza . Per 
alcuni giorni io mi lufingai , che non difpiacerebbe al Cardinal di Noailles ; 
ma ebbi ordine poco dopo di cercare qualche altro cfpcdiente , d' onde conchiu- 
fi, o che il Cardinale aveva rigettato quello fogli proporto , o che non ardi- 
rono di proporglielo. Bifognò dunque penfare ad un altro; ma come trovarne 
un conveniente , che già non averte incontrato il rifiato ? Propofe il Signor 
Diruta- Pecquet d' intereffare tutte quante le Potenze Cattoliche nella caufa comune 
rtdt'Bjn- della Chicfa, effondo di parere , che dovelfero tutte le Corone domandare al 
ehi Papa delle fpiegazioni : Forfè ( diceva efTo ) e£li fi piegherà ad una s) potente 
interceffwne : Richiedo del mio parere dal Duca Reggente, gli dilli , che io era 
perfuafo , che anzi ir Papa fi offenderebbe delle loro iftanze , fenza dar loro- 
/ grand' attenzione . Effe non potrebbero richiedergli delle fpiegazioni della fu a 
Bolla (io gli foggiunfi ) fenza dar falfamente a credere, che nei loro domini 
ve ne forte bifogno : ciì> farebbe un ifmentirc i fentimenti di tanti Vefcovi 4 
che avean nei loro Stati accettata la Bolla , come efpnmcntc in forma ben 
chiara la vera dottrina della Chiefa, 

Per efeguir dunque un tal difegno nella maniera pib convenevole, bifògne* 
rebbe , che cominciartero i Principi Cattolici , con dichiarare al Papa , che 

Quantunque la Bolla non averte bifogno d' effere fpiegata ai loro luciditi , e 
►(Te fiata di già accettata da tutti i Vefcovi dei loro domin; , fenza avervi 
trovato alcuna ofeurità , conrottocib fi muovevano a chiedergli delle fpiega- 
zioni, unicamente per giovare ad alcuni Vefcovi della Francia, Merte in tal 
vifla le loro iftanze , farebbero forfè gradite dal Papa , ma non già dal Car- 
dinal di Noailles, a cui molto difpiacerebbe , che tutte quante le Corti cat- 
toliche foreftierc averterò fatta teftimonianza , che i loro Vefcovi non hanno* 
trovato nella Bolla alcuna ofeurità, e un tale atteflato dimostrerebbe, quan- 
to ingiuftamentc egli vi s'oppone. Rigettò adunque il Duca Reggente un tal 
progetto, ma nelF iftertb tempo femore pia bramava , che fi ritrovane qual- 
che modo di procurar la pace . Io gli dirti fincerattvnte , che per parte del 
Papa , qualunque progetto gli fi forte proporto , per domandargli delle i pi 1 coa- 
zioni , farebbe inutile , crtendo fiate con difprczzo rigettate dagli Opponenti, 
quando fi moftrò di volergliele dare, poiché io ben fapeva , che il Santo Pa- 
dre era rifoluto coftantemente di non aver piti vedo di loro una fimil condi- 
feendenza . Agginnfi però , che poteva darle il Cardinal di Noailles di fuo mo- 
to proprio, ogni qualvolta nnchiudertcro il fènfo , e il vero fpiriro dcUa Bol- 
la , e in tal cafo io poteva articurarc, che il Papa farebbe per comentarfene , 
Era dunque il mio progetto , che flendeffe il Cardinal di Noailles le fat 
fpiegazioni, e per animarvelo , io rammentai , che PAflfembfea del t7i4. fi 
era regolata in fimil maniera , che ella non eri ricorft al Papa ni per chie- 
dergli delle fpiegazioni, nè la licenza di pubblicar le proprie » Feci offerva- 
«, che avanti di fare un tal parto, non richiefe il Papa di approv i, le, nè di 
chiamarfene foddisfatto ; perciò fuggerii , che avendo il Cardimi <ii Noailles 
lo fleflo diritto , ne facerte anche egli lo iìeiiz ufo . Ma rtecome fi poteva te- 
mere, eh' ci non v' inferi rte delle cofe ditctrofé, e che poi il Papa non forte in 
obbligo di condannarle, onde in vece d'ottenere if fine dcfiderato di così ter- 
minar le coutefè, fi correrti pericolo di più aumentarle, io era di parere per 
ifchivare un tal rifehio , eh' ci fottoponctfc le fue fpiegazioni ai Vefcovi di 
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Francia , o che gli pregato di dilucidare le fue difficoltà , ficchè poi pubbli- 
cane le fpiegazioni da eflì date, ovvero approvate, e con tal garantia accet- 

1719 

taffe la Bolla ficuramentc , come l'avevano elfi accettata . Io era perfuafo , 
che con quelle condizioni l'affare farebbe finito , e che il ricufarle era un vo- 
lere aflbluramente perpetuarne le difeordie . 

11 Duca Reggente approvando quefto penficro , decreto che fofle incaricato 
qualche dotto Teologo di fìendcr le fpiegazioni della Bolla fu i punti princi- 
pali , che inquietavano gli Opponenti, e rifolvè nell'ifteflo tempo di non far- 
ne ufo veruno, fe non dopo, che alcuni Teologi di tutte le Scuole le a vene- 
ro efàminate , e allorché poi fu i loro attesati fi fofle aflicurato , che non pre- 

5i u dica vano né al dogma , nè alle opinioni delle Scuole Cattoliche , dovevano 
t fpiegazioni efler preferì tare ai Vefcovi accettanti per intender da eflì , fc 

J lucile contenevano il fenfo, e il vero fpirito della Bolla, e quando convenif- 
ero in un tal punto , cflb gli averebbe richiedi di porvi le loro fottoferizio- 
ni . Dopo tutto querto voleva il Principe prefcntarlc al Cardinal di Noailles 
con obbligarlo ad accettar le medefimc o per forza , o di buona voglia , e in- 
fame ad accettare la Bolla con una accettazione capace di compensar lo fc an- 
dato dei fuoi appelli, efe egli ricufafle di abbracciare quello partito, dichia- 
ravafi il Duca Reggente rifolutiffimo di abbandonarlo al meritato rifentimen- 
to del Papa , e dei Vefcovi . Quello fu il piano formato in Parigi nel princì- 
pio dell'anno 1719. per finir le contefe , e venne da S. A. R. fedelmente efe- 
guito, ma non così dal Cardinal di Noailles.- contuttociò ei diede luogo, co- 
me vedremo , a una fpccie di accomodamento , che fu fatto Tanno ap- 
pi- cflb 17ZO. 

. Tertimonio delle mifure , che fi erano prefe, mi diedi l'onore di fcriverue 
al Papa per fupplicarlo di non opporvifi , benché io credeflì non convenire al- 
la fua dignità il mcfcolarfi in un tale accordo .- onde mi riftrinfi a fargli ri- 
flettere generalmente , che io trovava nella Corte di Francia le più favorevo- 
li difpofizioni per contribuire alla pace della Chiefa, che fotto gli ordini del 
Duca Reggente il Signor Abate Dubois era attualmente occupato in maneg- 
giare un progetto, che poteva in ogni maniera (fe veniva fedelmente efegui- 
to ) terminar le contefe con fbddisfazione della fanta Sede ; che io ftimava di 
fuo vantaggio il concedergli il tempo ncceflario per ultimare una sì grand' o- 
pra, e che intanto io mi farei portato a Roma per rinnovargli le mie iflan- 
ze , onde il Papa afpettb il mio arrivo . Durante un tale intervallo , che fu 
aliai lungo, fuccederono varie cofe , che dovevano fargli temere , che tutto 
ciò , che fi fperava di vantaggiofo alla Bolla , non potette avere il brama- 
to effetto . 

Il dì 14. Gennajo pubblicò il Cardinal di Noailles un' Inflruzion paft orale ^ 
che rendeva più difficile di ottenere la pace della Chiefa di quello mai era 
flato per 1' addietro . I Vefcovi accettanti confìderavano quella ferir tura co- 
me un fondamento gettato dal Noailles per eludere in avvenire la condanna 
della Chiefa anche unita in un Concilio. Fu avvifata la Corte di Roma, che 
non s'era mai letta una fcrittura piìi perniziofa di quella, e che gli ftefli at- 
ti degliappclli da lui pubblicati, non contenevano sì cattivi principi; perchè 
v' erano quafi ducano propofizioni dannabili , e la Chiefa vi feinbrava inte- 
ramente diftrutta . 

Non fu meno fcandalofa T altra intraprefa , che io non V avrei mai potuta 
credere, fe coi propri occhi non ne aveflì veduti gli atti originali, ed era un 
progetto di unire il Partito d|gli Opponenti colla Chiefa Anglicana , di cui 
il Dottor Dupin così noto alla Sorbona per i fuoi eccelli n* aveva comporto 
un intero trattato . Già fi fàpeva da lungo tempo , che coflui aveva una flret- 
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17 io ta corrifpondenza coli' Arcivefcovo di Canruaria , cioè a dire colla perfotia 
più dirtinta nella Chiefa Anglicana per il Aio rango . Da principio fu credu- 
to , che un sì fatto commercio di lettere , altro non folte , che un femplice 
debito di civiltà; ma poi cominciatoli a fofpettarvi del miftero , etrafpirata- 
ne qualche cofa, gli fu tenuto l'occhio addotto , finché all'ultimo fi ghnfe a 
fcoprirne la pio enorme aspirazione , che potorie ordire un Dottor Cattolico 
in materia di Religione , contro cui V apoftafia non fece mai cofa più abo- 
minevole. 

Il di io. Febbraio fu dato ordine in mia prcfenza di andar nella cafa del 
Suddetto Dottor Dupin , e di levargli tutte le fcritture , le quali nell' ifteflò 
momento furon portate al Palazzo Reale , e lette in mia prefenza con grande 
Stupore . Egli vi aderiva , che i principi della noftra Fede fi potevano accor- 
dare con quelli della Chiefa Anglicana , che fcnza alterare l'integrità del dog- 
i ma , fi poteva abolire la Confeflione auricolare , non più parlare della rranfu- 
/ itanziazione nel fagramento dell' Eucaristia , annichilare 1 voti dei Religiofi , 
» permettere ai Preti il matrimonio, levare il digiuno, e l'attinenza della Qua- 
refima , non far conto del Papa , nè aver piìi corri fpondenza con lui , nè al- 
cun riguardo alle fue decifioni . 

Alcuni giorni dopo fi fece un' altra fcoperra , che finì di mettere in chiaro 
la coi pira/ ione del Partito . S'era già penetrato alcuni anni addietro , che i 
primi Capi nel formare la loro fazione , avevano (labi lite" le regole della Io- 
Io condotta . Monfignor d' Aubignè Arcivefcovo di Rouen avutane un efatta 
copia , 1' inviò al Duca Reggente , il quale mi ordinò di efaminarla , e di 
fargliene la mia relazione . Fu confegnata la detta copia al nominato Arci- 
vescovo da una Religiofa ben ravveduta dei fuoi errori , a cui fin dall' anno 
1699. furon mandate le fuddette regole in una lettera del P. Quenel . che e- 
rano , a parlar propriamente , come tante Coftituzioni , la fretta ofTervanza 
delle quali doveva unire tutti i Partigiani del Quenellifmo in un corpo , e 
farne , per così dire , una fola anima . File contenevano da dieci , o dodici ar- 
ticoli , i quali venivano indirizzati per via d' una lettera circolare a quelli , 
che in ciafeuna Provincia eran riguardati come Superiori locali , e s' applica- 
vano fecondo l'obbligo della loro carica ad 1 (fruire ì nuovi feguaci . Vi era 
unita una breve istruzione intorno a i punti principali del dogma , concer- 
nenti diverfe maniere di conversare con gì' indifferenti , coi femplici , coi di- 
voti , coi libertini , coi Preti , e con i Prelati , ed altri EcclefiaStici Secolari . 
Quanto ai Reliajofi vi era un ordine efpreffo a tutto il Partito di non aver 
con elfi corrifpondenza veruna , e di «guardarli come usurpatori , che bifo- 
gnava fpogliare di tutti i loro beni . 

Nella loro lettera circolare i principali Capi del Partito fi rallegravano con 
i loro fubalterni dei nuovi progredì , che avevano fatti , e della fermezza da 
eflfi mostrata in ogni occafione* contro t loro avverfarj , pregandoli a mante- 
nere il loro coraggio nei travagli , e a non annojarfi nella perfecuzione , eh* 
effi foffrivano per la giustizia . Per prevenire la mala impresone , che pote- 
van fare nel loro fpirito le regole a loro inviate , confettavano liberamente, 
che vi erano alcune cofe , che fembravano a prima vi/la non legittime , e 
copiate in qualche modo dai Calvinisti , ma che potevano Star ficuri , che 
quelle regole eran l' effetto delle continue preghiere al Signore Iddio , che le 
aveva loro ispirate , onde non dovevano offendere fe non i femplici . Non G 
arrodìvano di foStenervi , che ì Calvinisti , Sebbene fon condannabili per cor- 
rompere in molti punti la Fede dei popoli , tuttavia operano con prudenza 
in non ifpiegarfi apertamente fu quel , che concerne il fagramento dell' Eu- 
caristia , che hanno ragione di parlarne con parole ofeure , e ambigue per 
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poter in tal guifa accomodarle alle varie difpofizioni degli animi , onde una 
tal condotta deve infegnar» ai nuovi difcepoli della grazia , quanto importi 
loro il tenerli occulti per qualche tempo, e l'impegnarli fcamljievolmcnte a 
confcrvarc una perfetta unione , a operare come guidati da uno (ledo fpiri- 
to, a feppcllirc in un profondo fegrcto i punti fondamentali della loro dot- 
trina, e a effer bene oculati in trattare colle perfone , che fo fiero facili a fcan- 
dalizzarfcne . 

Stabilivan per necaflario fopra ogn' altra cofa il fegrcto intorno all'artico- 
lo della metta , che fecondo loro non fi doveva mai dire , che in prefeuza del 
popolo ; rigettando in tal guifa generalmente le mette private . Si fpiegavano 
coli' iftetta avversione fullc meli;: batte , nelle quali niuno comunica ( diceva- 
no etti ) col Sacerdote, perciò volevano, che fi diftruggettcro tutte le cappel- 
le , o almeno , fe fi credeva neccttario il lafciarle , che ogn' uno vi flette con 
indirizzar folamente le fuc preghiere a Dio , ma non per offerirvi il fanto 
facrificio . Si fappia ( aggiungevano eili ) che non v' è per i Religiofi alcuna 
Chicfa, dovendo Ior ballare i foli Oratori > ovvero cappelle, e fe loro è per- 
metto di celebrarvi i fanti miftcrj , devono farlo a porte ferrate, e per gli e- 
flranci è peccato l' attifler vi con attentarti dalle loro Chicfc . Se nelle lor Regole 
i capi del Partito fembravan concedere , che il corpo di noflro Signore fotte 
prefente nel fagramento dell' Eucariftia , fubito dopo ritrattavano quefla fpe- 
cie di confettiouc . In verità ( dicevano e ili ) non v' è nè per fede , nò in fi- 
gura , come pretendono i CalviniAi ; ma non v'e ancora nè realmente , nè 
foftanzialmcnrc, come c' infegna la Chicfa Romana. Come dunque dovrà dirli 
( domandavano a fe mcdcfimi ) che egli fia l Vi è ( rifpondevano etti ) in un 
modo indicibile, e inconcepibile. 

Secondo loro, nelle mette non vi fono preghiere per i morti, che non fia- 
110 ancora pei vivi : Non v' è Purgatorio nell'altra vita , perchè altre pene 
non riconofeono , che quelle , che fi foffrono in quefla . Finalmente etti delu- 
dono il carattere indelebile dell'ordine Sagro; ficchè , quando un Curato, o 
pure un Vefcovo vien deporto , refla fcanccllato ( dicono etti ) il loro carat- 
tere , e ambidue ritornano allo flato laicale. In quali abitti non cadono colo- 
ro, che non hanno la Chicfa per guida, c fon privi della docilità! 

Ma tutto queflo non era , che il primo dei loro documenti intorno alla 
dottrina , nei feguenti articoli etti annullavano la potcflà , c virtù delle chia- 
vi nel fagramento della Penitenza , pretendendo , che nella confettionc i pec- 
cati foflero rimetti avanti l' adduzione , che femprc fotte necclfaria la contri- 
zione, e in confeguenza l'attrizione non etter fulhcicntc col fagramento. Ri- 
ducevan poi la confettione al folo dichiarare i peccati , attere mìo di più , che 
ella non era, che per le colpe particolari , e fegretc . Quali beflemmie non 
proferivano contro le Indulgenze ? Con che sfacciataggine non diflruggevano 
in termini formali la grazia fufficiente , la libertà , c il merito delle buone 
opere ? 

Quanto poi alle regole delle azioni , che da etti venivan preferitte ai loro 
difcepoli, fi riducevano tutte a lezioni d' ipocrifia. E a quello propofito dice- 
va il Reggente , che alcuni Dottori avevan delle regole per introdurre in Fran- 
cia il Prcsbitcrianifmo d'Inghilterra, e a giudicarne da cib , che fecero, non 
vi fu più luogo da dubitarne. Eccone la prova. 

La Facoltà di Teologia dell' Univerfità di Caen nell' atto d' appello , eh' ctta 
interpofe chlla Bolla, dichiarò cttcre un errore 1' opinione dell' infallibilità del 
Papa. I più gran contrari alla Corte di Roma non avevano mai portato tan- 
to avanti il loro ardire , e temerità . Dopo lo rtabilimento della Chiefa , 
si fatta proporzione era fonza efempio , e nella fletta Francia Y opinione 
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circa un tal punto non era ftata mai cenfurata come erronea , attefb il ri- 
1719 fpetto, che Tempre vi s'ebbe ai Vicari di Crifto? e il riguardo di non infilt- 
rare a molte Scuole Cattoliche per mille capi rifpcttcvoh , e degne di grandi 
ciò ) 

Avanzatili dunque i Dottori di Caen a cenfurarc pubblicamente la dottri- 
na d'infiniti Dottori fòraftieri , fpedirono il loro atto d appello alla Facoltà 
di Teologia di Parigi , dimoftrando con gran premura eflere erronea la fcn- 
tenza dell' infallibilità del Papa , e pregandola d' inferire il loro appello nei 
Tuoi regi/tri . Gran dibattimento fu tra i Dottori di Parigi , quando fi pro- 
pofe in piena AfTemblea 1' atto di appello dei Teologi di Caen . Il Dottor 
Tarn ponce prevedendo le confeguenze funefte di quell' attentato , vi s' oppofe 
con tutte le forze, ma inutilmente, perchè la Facoltà non folo regiftrò l'ap- 
pello , ma anche dichiarò con un decreto particolare dei 19. Gemitio efìere 
erroneo il foftencre , che il Papa fu infallibile, ordinaudo al Signor Tamponet 
di rivocare la propofizione , da elfo avanzata in opporfi al regiftramento , c 
quando egli non la rivocaffe avanti la promma AfTemblea , la Facoltà lo di- 
chiarava (caduto da tutti i fuoi diritti, e onori del Dottorato, e ingiuntogli 
fubito d' ufeire dal luogo dell' Affemblea , onde furon deputati alcuni Dottori 
per fapere da lui , fe perfiftefTe nel fuo fentimento . Pochi giorni dopo la Fa- 
coltà approvò con due Conclufioni la doppia citazione , che gli fu fatta , e 
ne ordinò ancora una terza . Finalmente con altra Conclusone ella /labili il 
dì 1. Aprile, che l'efclufione del Signor Tamponet folfe portata al tribunale 

Vonftgnot dell' Uni verfità con fargli iftanza, che l' infcriffe nei fuoi regiftri . 

d*MaiUf. Tutti quefti moti del Partito rifvegliarono il zelo dell' Arci vefeovo dj 

i4- Afo£- Reims , il quale feriffe una lettera circolare ai Cardinali , e ai Vefcovi fotto- 
meffi alla Bolla , ad effetto di prevenire gl'intrighi degli Appellanti. Ma il 
Parlamento di Parigi con un fuo decreto dei 22. Giugno 17 19. trattò quella 
feconda lettera dell' Arcivefcovo coli' ifteffo rigore , con cui l'anno addietro 
aveva trattato quella , che /criflc al Duca Reggente . Uditoli ciò dal Re , im- 
pofe unafToluto filenzio fulle prefenti contefe con una nuova dichiarazione 

5. Giù- pubblicata, in conferma di quella, che fu fatta il dì 7. Ottobre dal fuo Con- 
figlio venti mefi prima , penfando di raffrenare in tal modo la licenza dei 
Dottori . Ma quefti non vollero foggettarfi ai fuoi ordini , e n' elufero an- 
cora l'efecuzionc . Avendo effi già /(abilito di rivocar la condanna alrre vol- 
te fatta dalla ile ih lor facoltà, contro il famofo Signor Arnaud , e di an- 
— miliare la fottoferizione del Formolario, non trattavano d' altra cofa, che di 
rovefeiare i loro propri ftaniti , e regolamenti per così far riforgere il Gian- 
fenifmo dall'obbrobrio , in cui l'avean gettato i loro faggi Prcdeceffori . Era 
lo ftile della Facoltà di efigere il giuramento , e la fottoferizione dai Baccel- 
lieri , e dai Licenziati , per afficurarfi , che non infegnaffero , o non venifTero 
da loro adottate le propofìzioni di Gianfenio , ma un tal ufo non piacendo 
al gufto dei Novatori , volevan diftruggerlo , e malgrado la nuova dichiara- 
zione di Sua Maeftà , erano in punto di venire a un tal atto . Informato il 
Re di quefto difegno, fpedì una lettera di fegreteria , in cui ordinava loro V 
ofTcrvaoza della fua Regia dichiarazione , e infieme dei loro /bruti . 

Il dì 20. Giugno fu prefentata la lettera , e la dichiarazione da parte del 
Re al Decano , e Sindico della Facoltà , ma quefti fprezzando 1' una , e 1' al- 
tra , non ne fecero alcuna gelazione nella feguente Affemblea ,• ma inviarono 
a S. A. R. un memoriale , in cui la pregavano a difpcnfarli di ricever la 
lettera , e d' efeguire i fuoi ordini . E con pio ardire , non ottante la detta 
dichiarazione del dì 5. Giugno, nel dì 7. dello ftefio mefe fi vide un Baccel- 
liere foftenere pubblicamente nelle Scuole dei Domenicani di Parigi una Con- 

clufio- 
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elulione , ove venivano rinnovate le difpute intorno alla Bolla , e tal Conclu- 
sone era una di quelle, chiamate in Sorbona Maggiori ordinarie. 

Finalmente la Facoltà per irritare ( come fembrava ) la potenza Reale , ri- 
ftabilì il Signor Petitpied ne' fuoi antichi diritti del Dottorato . Perlochè tre 
cofe renderono querta imprefa eftremamente biafimcvole , e fcandalofa , 
cioè la pattata condotta di quefto Dottore intorno al famofo Cafo di cofeien- 
za, le ftravaganze, che attualmente faceva nei contorni di Parigi , e la for- 
ma, in cui procede la Facoltà per rimetterlo nel pofTcHo del Dottorato. 

Non vi pub mai efler condotta più temeraria di quella tenuta dal Petitpied , 
mentre ettendo egli uno dei quattro Dottori , dai quali fu fottoferitto il fa- 
mofo Cafo di coscienza , e il folo , che con un altro avea ricufato di ritrat- 
tare il fuo fentimento , la fua orinazione lo fece rilegare a Baune per ordir 
ne del Re , da cui venne poi efiliato nel mefe d' Aprile del 1703. e il dì 4. 
Settembre del 1704. reftò privo di tutti i diritti del Dottorato , ed cfclufo 
dalla Facoltà . 

Lo fcandalo poi , che attualmente egli dava alla Francia , Io rendeva altret- 
tanto indegno di rientrare nella Facoltà . Avendo da qualche tempo procu- 
rata , e poi con inganno ftrappata una licenza di tornare nel Regno , da cui 
era (lato attente per molti anni, ottenuta, che egli l'ebbe, non fo s'ei feor- 
dato di dimorare tra noi altri Cattolici , o fe ancora p ? tifando d' ettere tra 
gli eretici di Delft , overo di Drefda , poiché quando meno vi fi penfava , fu 
veduto introdurre nel cuore del Regno una moltitudine di cerimonie , le quali 
farebbono fiate certamente d' una ftrana , e nuova invenzione , fe da noi non 
fi fotte faputo, che il Partito le ufava in Olanda . 

Per efporre agli occhi del pubblico la fua nuova Liturgia , egli fcelfe un 
villaggio vicino a Parigi , chiamato Anieres , ove il popolo correva in folla , 
e fe ne intefero cole si ftrane , che i poderi non potranno credere , che il 
Cardinal di Noailles non s' adoprafle in rattenerne il corfo . Cominciò il Pe- 
titpied dal fabbricare ua nuovo altare , a cui diede la figura d'un fe poi ero, 
e per farlo privilegiato , chiamollo Àltart Domenicali ; poiché intendeva di 
dirvi la metta folamente nella Domenica , e nelle fette pia folenni ,• fuora 
delle quali l'altare rimaneva fpogliato , come fono i no/tri nel Giovedì San» 
to dopo T ufficio : e fol quando vi andava a dir la metta veniva coperto con 
una fola tovaglia , fenza porvi né croce , né candelieri , anche nel tempo me- 
defimo del facrificio. 

Quando egli andava all' altare , fi faceva precedere da una Croce , che era 
la (ola in tutta la Chiefa , ed era quella , che s' ufava portare nelle proecf- 
fiom , duranti le quali in vece del canto, foleva un Diacono predicare . Giun- 
to che vi era , a piè di etto diceva l'introito della meda , e tutto il popolo 
a voce alta gli rifpondeva : in vece poi di falire all'altare , fi poneva a fè- 
dere fopra una fedia d'appoggio dalla parte dell' epiflola , ove egli recitava 
l'orazione, e intonava il Gloria in excelfts , e il Credo , fenza recitare , né 1' 
uno , né V altro ,• non leggeva l' cpiftola , nè il vangelo , e a dir tutto ia una 
parola , era una nuova legge pel celebrante di non dir niente di tutto ciò , 
che cantava il coro. Il pane, il vino , e l'acqua , che dovevan fervire pel 
facrificio, gli fi portavano tra le offèrte del popolo, che vi mefcolava, fecon- 
do la flagtone , le primizie dei frutti , collocandoli fopra 1' altare . Allora 
portavafi il calice , non coperto da alcun velo , dalla fagrefiia , e il Diacono 
avvicinandoli al Celebrante , e tenendo il calice con una mano unicamente 
con il Prete pronunciava feco a voce alta le parole dell'offertorio, così offe- 
rendo a nome del popolo ; fi vedeva al Pater noficr una feconda elevazione 
dell' Ulti a , c le benedizioni , che li fanno fu quella , t fui calice , fi face vati 



, 72 1/ìoria della Coflit uzione Unigeniti» 

da lui fopra i frutti della ftagione , collocati full' altare a lato del calice , 
1719 come io vidi tre anni dopo ufare nella fletta Chiefa il medefimo rito fopra 
un bacile di fparagi . Finalmente egli non diceva nè P Agnus Dei , nè il Sin- 
cius, bacandogli, come già diflì , che tali cofe fottero cantate dal coro . Nel 
comunicare i laici «on diceva alcuna di quelle preghiere , che precedono la 
comunione, e il Suddiacono così vertuto della fua dalmatica , fi comunicava, 
mischiato fra le donne . Tra le ultime orazioni ve n' era aggiunta una com- 
porta efprettamentc per domandare a Dio la confcrvazione della nuova Chie- 
fa , e io mcdefimo P ho fentita cantare ; e finalmente egli dava la benedizio- 
ne avanti di terminar la meffa . 

A quefte rubriche nuovamente inventate , e pratticate fin fotta gli occhi 
del Cardinal di Noailles alla vifta di tutto Parigi , il Petitpicd ne aggiunge- 
va infinite altre, cioè a dire, il Giovedì Santo egli faceva pubblicamente la 
cena , nel che poi fu imitato dal Parroco d' Ante res : Avanti il vcfpro una 
fpecic di Diaconcffa leggeva in Franccfc a voce alta il Vangelo del giorno 
corrente , in una parola il fanaticifmo fi vedeva giunto alP ultimo Pegno . 
Tale era la condotta del Petitpicd nel tempo ifteffò , che ad onta di tutti 
gli fcandali la Facoltà della Teologia di Parigi lo riammife di nuovo nel fuo 
corpo . 

Per annoverarlo tra i fuoi membri ella derogò pubblicamente alla faviezza 
delle fue leggi, nominando dei Deputati per esaminare la fua domanda, fen- 
za informarfi dal Cardinal di Noailles , fc era vero , che foflfe ftaro rimeffo 
nella fua buona grazia , riportandofene interamente alla ficurtà , che le ne 
diede lo fletto Petitpicd . L' ammife poi contro l'ufo , nella fua Aflemblea lo 
fletto giorno, eh' ci fi prefentò per efiere reftituito ai fuoi primi diritti, e fi- 
nalmente un mefe dopo , fenza avere alcun riguardo , nè alla Regia dichiara- 
zione , nè alla lettera di Segreteria, la Facoltà ratificò con una feconda Con- 
clufione , e confermò la pattata . 

4. Luglio, sdegnato da tanti eccedi il Duca Reggente , egli obbligo la Facoltà a cor- 
reggerli , con ordinare da parte del Re al Decano , al Stndico , al Notajo , 
e ai Confcrittori della medefima di portarfi in cafa del Signor Guardafigilli-, 
dove in efecuzione degli ordini di S. M. in prefenza dei Signori d' Argenfon 
Guardafigilli , de la Urillierc , de Maurcpas , d' Armcnoville , Dubois , e le 

f. Luglio. Blanc Segretari di Stato, il Cancelliere cafsò le Conclufioni , le quali /tabi* 
livano, che l'opinione dell'infallibilità del Papa era un errore , e che il Si- 
gnor Tamponet fotte efclufo dalla Facoltà ; quefte Conclufioni erano quattro , 
fa prima del dì 17. Gennajo , la feconda del dì 1. Febbraio , la terza del i\ 
7. dello fteffo mefe, e la quarta del dì I. Aprile . Per ordine del Re il No- 
taio rafe le altre due , che riftabilivano il Petitpicd nei diritti del Dottora- 
to , la prima delle quali era del dì 1. Giugno , e l'altra del dì t. Luglio, 
ftabilite ambedue contro la proibizione del Re , e la lettera di fegreteria , che 
al Decano , e al Sindico furono fignificate nel precedente mefe di Giugno . 
Fu poi ingiunto al Cancelliere della Facoltà di far la minuta della dichiara- 
zione j e lettera fuddetta ( il che fu efeguito alla prefenza dei Mini/tri , e Se- 
gretari di Stato ) e di andar fubito a copiarla nel gran regiftro della Facol- 
tà . Quanto al Petitpied , e al Baccelliere Alain le Meur, etti furon tutti e due 
cfiliati . 

Nel tempo fteffo. che la Facoltà di Teologia di Parigi diede negli eccettì da 
me riferiti , il Parlamento foppreffe come fediziofi alcuni fcritti del Vefcova 
di SoifTons. Dolendofene il detto Prelato col Duca Reggente per mezzo d'una 
Ito ' l cttcra ,» nella quale non diflìmulàva gli attentati di alcuni Parlamenti , coma 
anche il male , che cagionerebbe l' impofizione del fileniio ; il Parlamenta U 

con- 
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condannò con ordinare, che foffe lacerata, c bruciata pubblicamente per ma- 17 10, 
no del carnefice , e con proibirne la vendita , e la compra fono pena a cli + Jgé** 
contravveniva, d' eifer trattato come fediziofo, ribelle, e perturbatore dei pub- 
blico ripofo. Uditoti ciò dal Duca Reggente, proibì, che quello decreto fof- 
fe pubblicato , ed efeguito , e il Vefcovo di Soiflbns per render teftimonian- 
za alla verità, ftefe una dichiarazione, e feccia (lampare , efprimendovi d' a* 
ver egli fcritto, e fatto (lampare la fuddetta lettera , che fu trattata in una 
maniera cosi oltraggiofa § al che il Parlamento ebbe proibizione di opporvi 
cofa veruna . 

Elfendo io allora ritornato a Roma , riferii al Papa ciò , che aveva fatto 
il Duca Reggente contro la Sorbona , con inoltrargli gli atti autentici , che 
da elfo mi turon dati , prima eh' io partirti di Parigi . Mi dille il Papa , che 
dal canto fuo aveva ite fa la condanna dell' Iftruzion pastorale del Cardinal 
di Noailles , e flava in punto di pubblicarla , come fogni pochi giorni dopo 
con decreto del Sant'Uffizio in data de'?.Agofto, e pubblicato il dì 12. del- 
lo ftelTo mefe : „ Fu condannata la detta Irruzione del Noailles , come con- 
„ tenente proporzioni refpettivamente falfe , fraudolenti , fediziofe , fcanda- 
„ lofe, prefontuofe , temerarie , ingiuriofe in più maniere a tutti i Vcfcovi 
„ della Chiefa Cattolica , e fpccialmcntc a quelli di Francia, e alla fanta Se- 
„ de, erronee, favorevoli agli eretici, allo feifma , e all'crefie, e finalmente 
„ per fc fteffie feifmatiche , ed eretiche . „ Fu giudicata quefta fua Iftruzione 
ancor più cattiva , e più perniziofa dei due atti d' appello , perchè quelli fu- 
ro n cenfurati , come aderenti all'erefia, e quella fu condannata dal Papa co- 
me eretica : onde diiTe il Cardinal de la Tremoille in parlandone a Sua San- 
tità, che il Noailles faceva ogni giorn» maggiori progredì nell'errore . II de- 
creto del Sant'Uffizio fu foppreflo dal Parlamento di Parigi il dì o. Settem- 
bre dell' iìlortb anno . 

Per giuftificare l' Iftruzione già condannata del Cardinal di Noailles , fu 
mandata a Roma una fcrittura, in cui diftingueva l'autore due forti, di Ve- 
scovi perfuafi dell' infallibilità del Papa ; gli uni come prevenuti di tal ma- 
niera da quefta opinione , che quando egli ha decifo , fi fottomcttono alla fua 
decifione fenza altro efame, e per folo motivo della fua infallibilità ,• gli al- *" — 
tri come feguaci della fletta opinione , ma che da effi non fi teneva come ar- 
ticolo di fede, onde cfaminavano , e condannavano a guifa di Giudici , fen- 
za fondare i loro giudicj fulla fua infallibilità : Diceva perciò il fuddetro au- 
tore , che i primi non aggiungono niente alla decifione del Papa, perchè elfi ^ 
non avendo nè efaminato , nè giudicato , il loro voto non fi deve contare , 
talché trecento Vefcovi di quefta fpecie non devono cfler confiderati , che 
come un fol Giudice , o al più come trecento Fedeli , che fi fottomcttono 
ciecamente al Papa , e in quefta guifa i Vcfcovi foraftieri hanno accetta- 
ta la fua Bolla , e in confeguenza non avendo operato a modo di Giudici , 
e Depofitari della Fede , la loro prctefa acccttazione pofitivaincnte non è 
canonica . 

Ecco in che modo cc;li giuftifìcava X Iftruzione del Cardinal di Noailles , 
cioè con dare ai foli Vcfcovi della Francia , e forfè anche ai foli Appellanti 
l'autorità di tutta la Chiefa, e con riputare trecento Vcfcovi foraftieri, co- 
me un fol Vefcovo, o al più come trecento Fedeli . Da ciò fc ne può infe- 
rire , che fe in oggi fi venille a tenere un Concilio generale , compofto di 
trecento Vefcovi foraftieri, il Partito rigetterebbe tutti i lor voti , e la defi- 
nizione di quello non formerebbe più un canone della Chiefa , non vi fi tro- 
verebbe, che un folo Vefcovo, o più tofto fra i trecento Prelati, non ve ne 
farebbe alcuno in gradò di pronunciare , o tutti quanti i loro fuffragi uniti 
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infieme non varrebbono, che per un .Colo , onde il Partito fi (limerebbe noti 
' obbligato a fortomettervifi . Il Papa fu in dubbio, fe dovette condannate an- 
che quefta fctittuta del Cardinal di Noailles, ma riflettendo, che i principi, 
fu i quali ei la fondava , erano flati già condannati nel decreto pubblicato 
contra la fua Iftruzion paftorale , non ne fece cafo veruno . 

Ripigliò bensì il penfiero, già da lui formato di punire quegli Appellanti, 
che avevano più ecceduto , tra i quali v'eran molti Benedettini dclJa Con- 
gregazione di S. Mauro, che avevan moftrato molta animofità contro il Pa- 
pa , e la faata Sede, quando elfi dovevano profettar più rifpetto alla Corte di 
Roma , che poteva privarli delle lor grolfe rendite . 11 Santo Padre venendo 
informato da uno dei loro , che elfi (lavano attualmente occupati in com- 
porre alcune opere , nelle quali fi cran propofti di far rinafeere. il Ri- 
chcrifmo, il memoriale , che fopra ciò gli fu prefentato , gli fece nell'animo 
sì grand' impreflìone , che rifolvè d'abolire il loro Ordine nella Francia . Con- 
vocati perciò molti Cardinali , e difeufla con loro quefta materia , palesò il 
difegno, che avea formato di fopprimer quell'Ordine , di derogare alle Bolle 
della fondazione, concedute dai fuoi Predeccffori , di Sciogliere i Sudditi dall' 
ubbidienza prometta con voto ai Superiori, e di rivocare i privilegi, in vigo- 
re dei quali etti godevano i benefici. 

Con font ivano unanimamente i Cardinali all' estinzione dell'Ordine in tutto 
il dominio della Francia , e il Cardinal Albani dilfe in mia presènza al P. 
Corrado, che n'era allora Procurator Generale, che di tanti Cardinali niuno 
era (lato intorno a ciò di contrario parere , e che il fuo Ordine farebbe iti 
Francia infallibilmente abolito , ettendo il Papa rifoluto di non farne reftar 
veftigio , e foggi ungendogli quelle parole : Confejfate , che tal cafli^o ì pluflo , 
brevemente gli rammentò tutte le ragioni, che aveva il Papa d T efiere Sdegna- 
to contro i fuoi Religiofi . 

Udito ciò il P. Corrado fi raccomandò al Cardinal Albani , confettando, 
che molti de* fuoi Religiofi non erano degni di feufa ; gli proteftò, che i Su- 
periori maggiori non avevano alcuna parte nella follevazione degl'inferiori*, 
con dare fperanza di rimediare al pattato , e promettendo tutto ciò , che lì 
vorrebbe nell'avvenire , domandò tempo congruo per informare i fuoi Supe- 
riori della rifoluzione pigliata dal Papa . 

Voleva Sua Santità , che egli ritrattale a nome del fuo Ordine gli appelli 
interpoli dai particolari di etto ma egli fc ne fensò con addurre , che non 
aveva la facoltà , nè la committìone ; aggiungendo , che fe egli lo ritrattattc 
fenza il confenfo di quei , che vi erano mtereftàti , farebbe per etti un nuovo 
incentivo di rinovarlo , ma bensì poteva attìcurare , che il fuo Generale vi 
avrebbe dato il ncceffario rimedio , onde chiedeva tempo di potergliene fpedir 
l'avvifo , e averne la rifpofta , di cui fe il Papa non rettane contento , po- 
trebbe procedere contro di etti . Il Santo Padre vi acconfentì , ma non ebbe 
nfporta , che l'appagatte ; onde fu ordinato al P. Corrado di ufeir di Roma 
in termine di tre giorni , ettendogli data una tal dilazione , per riflettere ali* 
eftenfione del fuo potere , e alla neceflìtà d'ottervarc la fua prò trutta ; egli 
però rifpondendo fempre , che queir affare non dipendeva da lui folamente, 
fu ancora temporeggiato.- ma alla fine egli ufcì di Roma , ove in breve gli 
£u permetto di ritornare per le promette , che gli fecero i fuoi Superiori , le 
quali furon da lui avanzate al Papa , ma non vennero mai adempite . 

Il S. Padre ricusò le Bolle a due nuovi Soggetti propofti al Vcfcovado. 
Io gli credo contrari alla mia Coftituzione ( ditte egli ) e fon rifoluto di 
„ non ammettere alcuno , che mi fia fofpetco . Che fentimento hanno della 
„ medefima ì ( diceva egli al Minirtro del Re ) 1' hanno eglino accettata > 

„ fona 
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„ fono eglino rifolutì ÓV oflervarla , e di farla oflervare nelle loro diocefi? 171* 
„ Finché io non abbia una tal ficurezza , io non darb mai loro le Bolle . „ 
Egli flette fermo in tal rifoluzione , e le Bolle reftarono fofpefe . Qucfto fuo 
operare così nfoluto intimorì gli Opponenti sì in Roma , come in Parigi , 
onde s'ebbe un poco più quiete, e fu cercato di terminar la difputa. 

Il Cardinal de la Tremolile non fapeva nè da me, nè da altri, che l'Aba- 
te Dubois faticaffe intorno all'ultimo trattato di pace mentovato di (opra, e 
in Parigi fletto pochiflìme Perfone n' erano informate , eflcndofì creduto , che 
il Papa fapefle in generale , che s'operava efficacemente per quietar le conte- 
fe, perchè fenza una tal ficurezza , egli non avrebbe conceduta la dilazione, 
ch'era ncceffaria per conciliare gli animi , mi c fi giudicb ancora fpedicnte, 
eh' egli non fapefle il mc7?o , che fi prendeva per venirne a capo , perchè fe 
l'aveffe faputo , necertariamente fi farebbe appigliato a uno di quefli due par- 
titi o egli farebbe entrato a parte del temperamento , che fi prendeva per 
procurare Y accettazione della Bolla , o pure 1' avrebbe impedito con qualche 
nuova ftrepitofa rifoluzione .• da una parte non conveniva alla fua dignità T 
entrare in trattato per guadagnare gli Opponenti , dall' altra la prceminenza 
della fua Sede richiedeva , che egli efigeffe femplicemente la loro fom mi (fio- 
ri e , come Padrone, che vuole, che la Chiefa fia ubbidita , o come Giudice, 
che punifee la lor refiftenza . Se egli averte punito il loro rifiuto in tali cir- 
coflanze , avrebbe diflrutta la concepita (peranza di terminare quella grand.' 
opera. Le mifurc , che io vidi pigliare , mi parevan migliori di tutte l'altre 
pallate. Fin' allora s'eran propofli al Cardinal di Noaillcs varj progetti di pa- 
ce fenza Scurezza, e bene fpeflò fenza probabilità, che egli volerte concorre- 
re alla loro efecuzione .• Ma ora il cafo è tutto diverfo , perchè fe egli non 
fi forte appagato delle fpiegazioni , che gli (arebbon propoflc , la Corte s'era 
impegnata ad abbandonarlo al rigore de Canoni , onde o fi ultimava la difpu- 
ta con una fincera acccttazione, o il Cardinal farebbe incori!» nella pena do- 
vuta alla fua refiftenza , talmente che o in un modo, o nell' altro V ultimazio- 
ne di queft' affare dipendeva dall'intera efecuzione del progetto iutraprefo dall' 
Abate Dubois, e per tal fine fu tenuto fegrero. 

Da ciò ne nacque , che il Cardinal de la Tremoille non eflendo informato 
di quel, che s'operava, pensò da per fe un maneggio di pace, il quale fe fi 
fofTe efeguito , farebbe flato forfè il migliore di tutti gli altri da noi fin qui 
©flervati , tanto più, che egli era ideato con naturalezza, e Complicità, per- 
chè erto diceva.- „ 11 Cardinal di Noailles domanda delle fpiegazioni, che fian 
„ date, 0 approvate dal Papa. Il S. Padre dopo, che quegli ha ricufato l'al- 
„ tre, che da lui fi facevano alla fomma di dottrina, non ne vuol più dare, 
„ nè approvare la dottrina degli Opponenti . Bi fogna dunque ( conchiudeva 
„ egli ) che io fletto fpieghi la Bolla , e che prima di pubblicare le mie fpie- 
,, gazioni, fupplichi il Papa a volermi dire , fe io ne ho intefo il vero fenfo, 
„ c avuta da lui una tal ficurczza , io le pubblichi nella mia diocefi di Cam- 

bray , ponendo la fua approvazione in fronte del mio Mandamento d' ac- 
» cettazione , e quando compariranno così approvate , il Noaillcs le adotti , 
„ e accetti la Eolla , come 10 fteflo l' avrò accettata , cioè in un modo , che 
„ interamente foddisfaccia la fanta Sede . Niuno può dire meglio di me ( fog- 
„ giungeva egli ì in qual fenfo fieno flatc condannate le Proporzioni del P. 
„ Qucncl , avendo io folo per ordine del Re follecitato il Papa a pubblicar la 
„ Polla , che le condanna . A me ha confidate le rifpofle , che egli voleva ren- 
„ dcrc al Re : pendente un tal affare ? io era in poflo di Miniflro Regio , e 
„ per confeguenza in grado di faperc il fentimento dei Confultori , il parer 
„ de' Teologi, il voto de' Cardinali , e le operazioni del Papa; dopo che la Bol- 

„ la 
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„ la è ftata pubblicata (falla Tanta Sede , feinpre io fono flato teftimonio ocu- 
1719 „ lare delle difficoltà fufeitate contro di effe dalle fini ft re interpr stazioni , e 
„ delle calunnie, colle quali ò flato cercato, benché in vano, di denigrarla, 
„ e delle nubi , colle quali fi cerca al prefentc di ofcurarla , di modo che io 
„ poffo ben giudicare del fuo fenfo da altre cofe , che dalla fua lettura . 

„ Tutti i Vefcovi del Mondo hanno il medefnno vantaggio , e quefta Ict- 
„ tura ci è (ufficiente per ripetere fin' alla morte con intera ficurczza d' aver- 
„ vi riconofeiuta la dottrina della Chicfa . 11 vantaggio però , che io tengo 
„ fopra tutti i miei Confratelli nclP Epifcopato fi è , che nella difeuflìone dì 
„ queft' affare da principio final fine ho riconufeiuto nel difeorfo del Papa, c 
„ nella fua condotta, quanto fiano immaginarie le difficoltà degli Opponenti . 
„ In fomma io fon più che ficuro , che ficcome nella fua Bolla non ha fatto 
„ altro, che condannar l'errore , e ftabilirc la verità , così s' è indotto per 
„ quefli due motivi a pubblicarla. Quando dunque fi voglia efigere, che egli 
,, dichiari di non aver avuta alcuna inclinazione di condannare una dottrina, 
„ o delle opinioni autorizzate nella Chiefa ; non folamcnte io poffo rifponde- 
„ re con effo lui, che la fua Bolla dimoflra appieno la fua intenzione, fenza 
„ che vi fia bifogno d' aggiungere alcuna cofa ; ma poffo ancora afficurar per 
„ lui , che non ha mai avute le mire , che gli attribuirono . Per altro , fe il 
„ Noailles ( feguiva egli a dire ) non cerca altra cofa , che delle fpiegazioni 
„ della Bolla ben diflinte, e particolarizzate , le troverà nel mio Mandamen- 
„ to , in cui fpiegherò le 101. Propofizioni fenza tralafciarnc alcuna . Se do- 
„ manda una ficurtà , che le fpiegazioni non verranno condannate a Roma , 
„ le mie faranno pofitivamente approvate dal Papa . Se egli poi con tutto que- 
,, flo non accetta la Bolla finccramente , che fi potrà dire del fuo rifiuto , fe 
„ non che con elfo egli vuole a qualunque corto perpetuare le turbolenze , e 
„ fomentar la difeordia ? „ Un tal progetto parve ottimo , ma il punto prin- 
cipale confifleva in bene efeguirlo. Il Cardinal de la Tretnoille lo confidò al 
Papa , a cui piacque molto , e lodò il fuo zelo , foggiungcndo , che fe un tal 
mezzo non rendeva la pace alla Chiefa , farebbe inutile lo fperare per altra 
via la fommifTione degli Opponenti . Per altro io vi afficuro ( feguì a dirgli Sua 
Santità) che fe componete il voflro Mandamento , non ad altro fine, che di 
farlo adottare dal Cardinal di Noailles potete rifparmiarvi querta fatica , per- 
chè affolutamente voi la fate in vano. 

Ma così non penfava il Cardinal de la Tremolile , lufingandofl di costrin- 
gere il Noailles ad abbracciare il progetto , e a concorrere alla fua efecuzio- 
ne ; onde pregò il S. Padre ad afficurarlo di voler approvare le fue fpiegazio- 
ni : al che ei gli rifpofc, che regolerebbe la fua approvazione con due condi- 
zioni cffenziali . La prima non gli fu palcfata , perchè quefta non gli poteva 
elfcr detta fenza fargli affronto, ed era, che il Papa avanti di promettere, fi 
voleva afficurarc, che le fue fpiegazioni fofTero tali, che le potefle approvare. 
Vero fi è che l'integrità delle fue intenzioni corrifpondeva pieniflìmamenre al 
fommo rifpetto, che ei profetava alla fantaSede, ma ciò non bartava per un* 
imprefa di tanta importanza . Bifognava dunque prima cfaminare le fue fpie- 
gazioni , e allora poi il Papa era in grado di ammettere, odi rigettare la fua 
iflanza , altrimenti non gli conveniva in modo varùno d' acconfentirvi . 

L'altra condizione gli fu infinuata dal S. Padre, quando moftrò di dubita- 
re , che il Cardinal di Noailles fi accordale ad un tal progetto . Quefto era un 
dire affai chiaramente , che il Cardinal de la Tremoille cominciaffe dall' affi- 
curarlo, che la fua approvazione produrrebbe un'accettazione fincera dal can- 
to del Noailles, e che fin tanto che non fofTe ficuro di un articolo sì effenzva- 
Ic , non voleva promettere di approvare le fue fpiegazioni , onde tutto dipen- 
deva 
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Lièto Quinto . 177 
deva dalle (icurezze , che avrebbe il Papa della loro bontà , e della volontà d' 
accettarle del Cardinal di Noailles. l 7*9 

11 Cardinal de la Tremolile compite eh' ebbele , comunicolle al Papa , il 
quale vi ritrovò due difetti eflenziali . Il primo fi era , che il Cardinale nel- 
lo fpiegare le proporzioni , aveva Maro in ciafeuna di loro un fenfo partico- 
lare , aderendo eflere ttate condannate in quei (enfi determinati . Un tal mo- 

do di fpiegar la Bolla pareva efcludere tutti gli altri fenfi , nei quali ella le * 
aveva condannate . Era poi l' altro difetto , che il Cardinale nel mottrare un 
folo fenfo condannato , non aveva fempre guittamente accennato quello , che 
era il più proprio, e il più naturale della proporzione , e così lenza penfar- 
vi , egli avrebbe dato al Partito un prefetto di dire , che il fenfo condannato 
non era il vero fenfo del libro , e delle proporzioni . 

II Cardinal de la Tremoille non negò quetti due difetti , ma fi perfuafe di 
poterli emendare . Con tal mira ei compofe uno fcritto , in cui procurò di 
correggere le mancanze obbiettate alle fue fpiegazioni , e indirizzolio al Papa 
con una lettera , ove fupplicavalo ad approvare il fuo Mandamento , e in ap- 
preso lo fpedì a Parigi : ma la fua morte , che fuccedè in tal contingenza, 
ruppe il difegno del fuo trattato • 

Non venne il fuo male conofeiuto per grave, fe non quando non vi fu più 172* 
tempo di prevenirne le conlèguenze , onde in termine di tre giorni pafsò a 
miglior vita il dì 10. Gennaio. L'alta ttima di lui concepita in Roma perla 
fua integrità , e per la fua faviezza , ne fece fentir la perdita con dolore uni- 
verse , e la fua pia liberalità obbligò a piangere la fua morte molte fami- 
glie . Il Papa in udirla , parlò di lui come d' un Angelo per aver fempre co- 
nofeiuto in elfo un' innocenza , e un candor di cottumi meritevole di ogni 
elogio . 

Quanto al fuo Mandamento ; egli è credibile , eh* ei non ne avrebbe ripor- 
tato tutto il vantaggio , che s' era figurato per la quiete della Chiefa . Chi eb- 
be il carico di portarlo a Parigi , non tralafciò di confegnarlo all' Abate Du- 
hois : ma quetto Minittro , o conofecfle , che non farebbe abbracciato dal Car- 
dinal di Noailles, o fi riportale alla certezza , colla quale gli venne fcritto , 
che il Papa non l'avrebbe mai approvato , non diede mente alle proporzio- 
ni, che glie ne furono fatte , e feguitò con un nuovo ccccmvo ardore il pri- 
mo progetto , mentovato di fopra , da me propotto Tanno feorfo al Duca 
Reggente , il cui piano confitteva in un fot Mandamento del Cardinal di 
Noailles , che farebbe comporto di un preambolo della fomma delle fpiegazio- 
ni , approvate dai Vefcovi ( come già dilli ) e d' una formola d' accettazione . 

In quetto mentre richiefe il Noailles , che il Re fpedifie nuove lettere pa- 
tenti , le quali ordinaflcro d'accettar la Bolla in tutto il fuo Regno. Ognuno 
ftentò a capire per qual motivo egli faceto una tale ittanza, ma egli diffe di 
desiderarle per effere (ottenuto in tutti i tribunali fecolari contro la foli ova- 
zione del fuo Clero di Parigi . Che cofa non avrebbe fatto S. A. R. per otte- 
ner la pace alla Chiefa ì II Noailles prometteva d'accettare finceramente la 
Bolla, e ne dava le ficurczze in ifcritto: con tale fperanza gli concedè tutto 
ciò , che egli chiedeva . 

Il Papa venendo informato di quetto fatto , temè , che il Noailles dopo a- 
ver ottenuto nuove lettere patenti dal Re , non fi abufafTe di quetta nuova 
condifeendenza con dare a credere al pubblico , che quelle del Re defunto fof- 
fero annullate : quindi ne farebbe fèguito , che follevandofi il Cardinale 
contro la Bolla , non fi farebbe follevato egualmente contro gli ordini del 
Principe . Temè ancora , che i tribunali fecolari difficoltatoro di regittrare le 
dette nuove lettere, e che il Cardinale fi lufingafle di qualche opposizione dal 

Z can- 



Digitized by Google 



i 7 8 IJIoria della Coflituzione Unigenitus 

canto loro , o che lòtto mano egli fletto s' adoperate per far nafeere degli ofta- 
1720 coli ; onde m'ordinò di fcrivcrne al Duca Reggente , il quale m* impofe d'af- 
ficurarlo , che per conto delle lettere patenti non vi era niente da temere , 
perchè quefte non verrebbono date , fe non in confermazione di quelle del Re 
defunto, e farebbono concepite in termini, ne' quali non vi folle cofa alcuna 
da defiderare . 

Il Duca Reggente bramava con ardore di veder riufeito il progetto d'acco- 
modamento, e per intendere le fpiegazioni , che fi dovevano prefentare ai Ve- 
scovi : aveva fcelto con gran diligenza dei favj Teologi ( a fuo giudizio ) difap- 
pafóonati , e nemici d' ogni parzialità fra le fcuole cattoliche , i quali era più. 
di fei mefi , che vi faticavano con ogni potàbile applicazione . Finalmente 

auando furon credute in irtato d' efTer fottometfe all' efame dei Vefcovi , fece 
Duca Reggente adunare alla Corte la maggior parte di quelli , che fi trova- 
vano allora m Parigi, alla teda de' quali comparirono i due Cardinali di Ro- 
llati , e BhTy, e le prefentò loro di propria mano. Molti di em vi rinvenne- 
ro delle difficoltà , e altri ricufarono acutamente di darvi la loro approva- 
zione . Alla fine colla fpcranza d' una buona , e (incera accettazione , furono 
1 » M * r - tutte fuperate, e il gran numero de' Prelati , che in quel tempo era in Pari- 
*** gi , fortoferiffe le fpiegazioni , facendo lo fteffo unitamente con quelli il Car- 
dinal di Noailles . 

Begon, p cr aver p 0 i I e fottofcrizioni degli altri Vefcovi refidenti nelle loro diocefi, 
Kttvìut f° rono . fycàìù di Parigi fei , o fette Abati nelle differenti Provincie del Re- 
t'*unnj\ gno , i quali efeguirono le lor commilitoni sì velocemente, che appena davan 
le Nor- tempo ai Vefcovi di legger queir opera alla sfuggita ; e veramente una fpedi- 
Fj^'u I ' 0n€ cos * importante fu efeguita in alcune diocefi con troppa fretta , onde 
pfTyPa. molti Prelati fi dichiararono , che fe loro non fi dava tempo di riflettervi , 
jbil era inutile l'efiger da elfi l'approvazione. Finalmente dopo le feorrerie dei det- 
ti Abati , le fpiegazioni fi videro approvate da novantafettc Prelati del Regno 
di Francia. 

Allora la Corre non dubitò più, che la pace non folte conchiufà . II Noail- 
les aveva ottenuto dai Vefcovi accettanti tutto ciò , che poteva fperare dalla 
loro condifeendenza , il Principe era arbitro del tenore , e del «giuramento 
delle nuove lettere patenti , e aveva in mano la ficurezza in ifcritto dell'ac- 
ccttazione del Cardinal di Noailles ; chi poteva dunque mai dubitare , che que- 
rti | dopo avere da lui ricevuto tante fpeciali dimourazioni di fl i ma , fo/Te ca- 
pace di cercare nuovi futterfugj per render vane le fue promette ? Onde non, 
fu dato più orecchio fu tal propofito ad alcun dubbio , e per un corriere mi 
venne fpedito l'ordine in Roma d'avvifare il Papa, che la grand' opera della 
pace era già compita . 
18. Mar. Ma il Santo Padre non fi moftrò di ciò perfuafo , anzi poco dopo foprag- 
QÌunfero tre accidenti , che finirono di fcoraggirlo . II Cardinal di Noailles 
ieriffe una lettera circolare ai fuoi Carati , nella quale ci li pregava a non 
volerli turbare per aver egli abbracciato le fpiegazioni , e promeffa l'accetta- 
zione , dicendo loio , che colle fuc egli aveva porto la verità in ficuro , e che 
la Bolla ei l' accetterebbe , mediante una buona relazione . Ora il dire in ge- 
nerale d'aver porto la verità in ficuro, era un infìnuarc d'averla difefa con- 
tro la Bolla , e per legittima confluenza un pubblicare a rutto il mondo , 
eh' ci femprc credeva, che la ftefla foffe cattiva. L'aggiunger poi eh' ci l'ac- 
cetterebbe, mediante una buona relazione, era un moftrare , che la fua accet- 
tazione farebbe riftretta alle fpiegazioni , che avevano porto ( fecondo lui ) ia 
verità in chiaro. Dopo un tal patto, come mai fi poteva fperare, ch'ella fof- 
fe fincera ? 

Ma 
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Libro Qitinto . 170 
Ma quefto non era il tutto. Nell'ifteffo tempo comparve uno feri tra intor- 1720 
ne alla pace della Chiefa , e fi videro alcune note fulle fpiePctzioni , le quali non 
tendevano ad altro, che a rinovare le turbolenze . In vifta di queiti trat- 
ti efpofti al pubblico, non fi fapeva più che cofa credere al Noailles: la let- 
tera diretta ai Curati era fua , e non la negava : lo fcritto intorno alla pace 
della Chiefa era flato diftribuito in Parigi a nome fuo , e a quelli , che glie 
ne parlarono, non rifpofc altro, fe non che dopo averlo veduto, vi s'erano 
fatte delle variazioni .• ma ciò non ballava per difcolparfi d' aver parte in queir 
opera , che era forfè la più ingiuriofa di tutte l'altre al Papa , e ai Vefcovi . 
Le note poi erano un comporto di principi Gianfeniftici , e il Cardinale tollera- 
va , che i Padri dell'Oratorio le diftribuilfero pubblicamente nel fuo Semina- 
rio di S. Magloire . Egli è vero, che quefti due ultimi fcritti furon foppreffi u MfriUt 
con un decreto del Parlamento di Parigi ,• ma era ancor noto , che il Cardi- 
nale li proteggeva, e che egli cercò d'impedire la loro condanna , e ottenne, 
mediante il fuo credito, che un tal decreto non venute renduto pubblico. 

Voleva il Papa, che feriveffe il Cardinal di Noailles un' altra lettera ai fuoi 
Curati , nella quale dichiarane , che in accettando con relazione , non preten- 
deva di riftringerc la fua accettazione, e che in dir loro d'aver porta la ve- 
rità in ficuro , aveva intefo d'ovviare all' abu(o , che fi faceva della Bolla. 
Pretendeva ancora il Santo Padre , che fe lo fcritto intorno alla pace delia Chie- 
fa , e le note fulle spiegazioni non erano opere del Cardinale , nè comporto d* 
ordine fuo, egli doveflc convincerne il pubblico .„ Difapprovi dunque (diceva 
„ il Papa ) e condanni quefti due fcritti , altrimenti v' è ogni ragione d' attri- 
buirli a lui , perchè il primo comparifee in qualche modo fotto il fuo no- 
me , e il fecondo è diftribuito fotto i fuoi ocelli . „ 

Quanto alla forinola di accettazione il Papa efigeva , che il Cardinal di 
Noailles dichiaraffe precifamente di non aver pretefo di feoftarfi dalla maine- 
rà , con cui i Vefcovi della Francia hanno femprc accettati i decreti dogma- 
tici della Tanta Sede . Egli richiedeva quefta claufola a fine <f impedire , che 
l'accettazione, in cui foffe efpreffa la relazione , non veniffe pigliata per uà' 
accettazione riftrettiva della fua Bolla . Finalmente egli voleva , che fi efpri- 
meffe nelle nuove lettere patenti , che tutti gli appelli erano abufivi , e che 
tutti i decreti pubblicati contro gli fcritti favorevoli alla Bolla, erano irriti, 
e nulli , e in confeguenza , che veniffero cadati , e aboliti . 

Io ferini tutto quefto al Duca Reggente , ma la Corte fu di parere , che la 
lettera del Noailles ai fuoi Curati non potette viziare la fua accettazione . 
Credè parimente che ette nei 0 già ftato foppreffo lo fcritto intorno alla pace della 
Chiefa infume colle note fulle fpiegaxioni , non foffe neceflario di procedere no- 
vamente contro quelle due opere, perfuadendofi , che il Papa non a vette rice- 
vuto alcuna copia del progetto di accettazione del Cardinal di Noailles , oche 
non ne averte potuto giudicare , che fu relazioni poco fedeli . Per quello poi , 
che concerneva le lettere patenti, m'ordinò la Corte d'affìcurare il Papa, che 
riguardo alla fantaSede non vi farebbono akre limitazioni, che quelle richie- 
de dalla neccffità di aderire alle mamme del Regno di Francia . 

Ella mi fece ancora offervare l'attenzione avuta dal Duca Reggente ai di- 
ritti dei Vefcovi nell' oc :afione di condannare lo fcritto intorno alla pace della 
Chiefa ; «vendo egli voluto , che 1' Avvocato generale diceffe nel fuo dimor- 
fo , che dovevano 1 Magiftrati lafciare ai Vefcovi la cognizione di ciò , che 
concerne la foftanza della dottrina . In fatti in conformità del fuo or- 
dine quefta claufola vi fu inferita nei detti termini , come pur nel de- 
creto , che ne fu fitto , ove fi diceva : Avendo riguardo alle richiede dei 
Miniftri del Re . . 

Z z Ma 
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i?23 Ma il Papa non rimafe contento di tutto qucflo , perchè voleva , che an- 
che eli appelli venilTero dichiarati abufivi con proibizione <T interporne altri 
per V avvenire, dicendo egli, che fe il Re non faceva qucfto , egli era obbli- 
gato a f\ rio : lo fletto ei diceva appretto a poco intorno ai decreti dei Parla- 
menti , de' quali fi dolevano i Vcfcovi , come contrari ai diriri Ecclcfiafli- 
ci . Finalmente 1' acccttazione del Cardinal di Noailles gli cagionava grande 
inquietudine . 

Per vedere d' acquietare il Papa , nV inviò 1' Abate Dubois diverfe memo- 
rie , confrtTindomi ingenuamente ncll' irtciìo tempo, che mancava ancor qual- 
che coia per iflabilire la bramata pace, ma che allora non fi poteva ottenere 
di più dal Cardinal di Noailles : impegnava però la fua parola di voler ado- 
perare tutti i mezzi potàbili , per ridurre 1' accomodamento alla fua ultima 
perfezione, dicendo, che s' era ottenuto il più diffìcile , con aver indotto il 
Cardinale ad accettare , e fe in qualche parte la fua accettazione fotte man- 
cante , eh' era facile 1' impegnarlo fra poco tempo a perfezionarla . Conchiu- 
deva per fine , che la prudenza voleva , che non fi annullattero le fatiche paf- 
fate , « che fì afpettaiTc P occafione opportuna per dare a quelle P ultima ma- 
no . Partecipato, che io ebbi tutto quello al Papa , egli (lette in attenzione 
dell' efito . 

a sfa' per autorizzare P accomodamento , pubblicò il Re una dichiarazione , in 
cui proibiva di parlar più contro la Bolla , contro P Irruzione dei quaranta 
Vcfcovi , e contro le nuove fpiegazioni : Ma il punto principale era di far 

Scttcm rc 8'^ r,ìrc ' e nuove àttere patenti . Ettendo dunque per tal fine portate al 
e " em ' Parlamento di Parigi, che poco prima era flato trasferito a Pontoife , appena 
furono confegnate ai Miniftri del Re , che il Duca Reggente ebbe di là ficuri 
rifeontri , che non fi volevano rcgiflrare fe non modificate. Non volendo egli 
foffr:r tal cofa , fpedì la notte medefima a Pontoife , fenza afpettare il gior- 
no feguente, il Marchcfc dell' Urilliere Segretario di Stato con ordine di ri- 
tirarle dalle mani dei Mini/tri Regj , rifoluto di portarle egli medefimo al 
gran Configlio , con avvocarvi tutte le caufe fpettanti alla Bolla , e cosi le- 
varne in avvenire la cognizione al Parlamento . In fatti il Re fpedì le lette- 
re patenti, che attribuivano al gran Confi»lio la cognizione di tutte ledifpu- 
tc nate , e da nafeere per cagione della Bolla Unigenitus . 

Si portò adunque il Duca Reggente in confeguenza delle medefime al gran 
Configlio, accompagnato dai Principi del fangue , e dalle perfone più cofpi- 
cue del Regno, ove incontrate alcune difficoltà, fi prefe il penficro di appia- 
narle, e corrifpondcndo la pluralità de 1 voti al fuo defiderio , le lettere pa- 
tenti vi furono regiflrate . 

Dopo un pafTo sì ftrepitofo, e sì favorevole al Cardinal di Noailles, ognu- 
no lì Infingava, eh' ei non avrebbe più ripugnanza a pubblicare il fuo Man- 
damento, nientedimeno egli dichiarò, che tutto il fatto non gli baflava , pre- 
tendendo, che le flette lettere fofTero ancor regiflrate nel Parlamento . Allora 
fu ognuno convinto , che nel fuo chiedere una nuova dichiarazione del Re , 
vi era nafeofo dell' artificio, e perchè le preghiere da principio non fecero in 
•fTo alcun effetto, (1 adoperarono le minacce. Finalmente dopo molte feufe , e 
/Vt>- replicati prctefli , non potendo ritirarfi in dietro, egli fi arrefe , e pubblicò» 

" re ' la fua acccttazione . 

Dittm. Alcuni giorni dopo avendo regiflrato il Parlamento di Parigi le nuove let- 
tere patenti, credè il Duca Reggente d' aver in tal guifa riflìh;lita la calma 
nella Chiefa . Immediat.unente egli mi fpedì tutti gli atti dell' accomodamen- 
to ( dei quali ebbi 1' onore di prefentarne due efemplari a fua Santità) confef- 
faudo S. A. R. , che la forma , in cui aveva il Cardinale accettata la Bolla , 

non 
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non era fecondo le regole confueté , ma prometteva , che quando il Papa glie 
n averte additati i difetti, di non tralafciare cofa veruna per rimediarvi. l ? 10 
,< Efaminati eh' ebbe il Papi tutti gli atti , da me prefentatigli , fi dichiarò 
di non reftarne contento, dicendomi in particolare , che nel preambolo del 
luo Mandamento il Noailles rinovava in qualche maniera le proporzioni del 
1682., che nella fua accettazione riflringeva la Rolla in termini formali , e 
che non attribuiva alcun errore, nè al libro , nè alle propofizioni condanna- 
te ; che non ritrattava nè i fuoi appelli , nè la fua lettera ai Curati , nè la 
fua Iflruzion pa florale , e che per tutte quelle ragioni la fanta Sede non po- 
teva reftar contenta di ciò , che aveva fatto . 

Io reflai fuor di modo flupito in fentirmi dire da Sua Santità , che nella 
formola d' accettazione la Bolla folfe riflretta in termini formali , e avendo 
riprefi gli efcmplari inviatimi dal Duca Reggente, non vi feppi trovare quel- 
le efprefTioni , delle quali il Papa tanto fi doleva . Trovai bensì tra le memo- 
rie , che io ricevei coi detti esemplari da S. A. R. un lungo fcritto , in cui il . 
Vefcovo di Soiifons fi diffondeva in provare, che l'accettazione del Cardinal 
di Noailles non folle in veruna maniera riflrettiva , onde compofi anche io 
una lunga opera, nella quale procurai di provare fui precitato fcritto laftef- 
fa cofa , e dopo averla prefentata al Papa 1' inviai all' Abate Dubois , con 
offerire d' unirmi a 1 Vefcovi , che avevano approvate le fpiegazioni . 

Ma molto piì» rimafi flupito , quando giunti a fapere , che vi eran due (lam- 
pe del Mandamento tra loro diverfe . Mentre 1' una veniva fatta nella Stam- 
peria Reale , e il Cardinal di Noailles fegretamente fece far 1' altra , in cui 1' 
accettazione era pofitivamente riflrettiva , ma non potè farla così di nafcoflo , 
che non ne veniflero nelle mani del Papa alcuni cfemplari . Neavvifai fubito 
il Duca Reggente , e feci pubblicare la mia accettazione nella propria Dioce- 
fi , ove la Bolla non era fiata ancor pubblicata , conformandomi in tutto al- 
le deliberazioni dell 1 AfTemblea dell' anno 17 14. 

Non feppe comprendere il Duca Reggente una fimil condotta del Cardinal 
di Noailles , ma pure non potè dubitarne , avendo veduti i due diverfi cfem- 
plari . Ne parlò adunque con effo lui , ed egli negò che la feconda edizione 
folte fua.- Udito queflo ei 1' obbligò a fcrivere al Papa per affìcurarnelo , ma 
effo non volle acconfentirvi : allora dicendogli il Principe , fe voleva una vol- 
ta finirla , e interamente appagare la Santa Sede , n' ebbe da lui una potiti va 
prometta , onde il Duca ordinò a me di chiedere al Papa i modi , giudicati 
da lui più propri per rimediare al male . 

Mi promife fua Santità di lignificarmeli , e fcelfe per tale effetto il P. De- 
firand Rcligiofo Fiammingo dell' Ordine di S. Agoflino , uomo capace , e ben 
intenzionato per gì' interertì della Santa Chiefa . Quefli dunque mi dille , che 
bisognava impegnare S. A. R. a dare efecuzione per parte del Re, alla lette- 
ra, che fcriffe Luigi il Grande a Innocenzo XII. intorno alle propofizioni 
del 1682., e infieme obbligare il Cardinal di Noailles a fcrivere al Papa una 
lettera fimile a quella, eh' ei gli fcriffe nel 1711. Nel primo modo la Corte 
di Roma procurava , che fotte corretto tutto ciò , che il Cardinale aveva af- 
fcrito nel tuo Mandamento in favore delle proporzioni dell'anno 1682. e nel 
fecondo la Santa SeJ* intendeva d' impegnare il Cardinal di Noailles a fcri- 
vere uiu lettera di foddisfazione , nella quale fi trovaffero emendati tutti i 
difetti della fua accettazione . 

Uditi, clic io ebbi detti due modi , mi volli afficurare fc venivan propofli 
per parte del Pipa, c per (incerarmene , io ne parlai con erto lui, ed egli mi 
dilfe , che venendo quelli adempiti, V accomodamento farebbe tollerabile . 

V efecuzione di qucfto progetto richiedeva , che il Duca Reggente , e il 

Car- 
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i72# Cardinal di Noailles fcriveffcro al Papa, c in confcguenza conveniva , che il- 
Papa rifpondelTe all' uno, e all' altro. Ma tal fatica mi fembrava inutile, fe 
prima da ambe le parti non fofle concertata la foftanza di ciò , che fi dove- 
va fcriverc, onde io gli efpofi quello mio fentimcnto , che da lui fu appro- 
vato con dirmi, che farebbe il modello delle lettere , che richiedeva , e del- 
le rifpoitc, eh' egli darebbe. Finalmente ei mi foggiunfc , che il Cardinal di 
Noaillcs poteva fcieglicre qual perfona più gli piaceffe per trattar feco dei fuoi 
intereffi , eh' egli T accetterebbe . „ Solamente defidero ( feguì egli a dirmi ) 
„ eh' ei fi difponga a far quello , che non polliamo in conto alcuno difpcn-- 
l, farci di efiger da lui, e alficuratelo , che non tealafcieretno cofa veruna per 
„ facilitargliene tutti i modi . „ 

172 1 Udita la Aia intenzione , Cubito ne feci avvifato per nn corriere flraordi- 
nario il Duca Reggente , il quale rifpofe , che s' uniformava ai penficri del 
Papa , e che a giudicare dall' apparenze 1' opera della pace, pareva in i flato 
di effer compita felicemente . Mi fcriflc nel tempo medefimo il Cardinal di 
Rohan, che v' era ancora da defidcrarc qualche cofa di più per porre la Chie- 
fa in pace, e eh' egli veniva a Roma per dar mano all' ultimazione di que-. 
i\o grand' affare : ma tutto ciò rimafe impedito dalla morte del Papa , che: 
feguì il dì 19. Marzo dopo due giorni di malattia . Non vi ifu mai Princi- 
pe , che meglio di lui fapefl'e accoppiare la Maeftà del trono coli' amore 
di Padre; la fua fola prefenza era fufficientc per conciliarli il rifpetto dei 
Grandi , e 1' affetto dei popoli i vedevafi in lui quel maeftofo contegno , e 
quella eminente ftatura, che fanno talvolta distinguere ì Sovrani da tutti gli 
altri ; aveva la fronte fpaziofa , gli occhi fcintillanti , il vifo pieno , e colo- 
rito , più, o meno vivo , a mifura , che più o meno ei rifentiva le fuc na- 
turali indifpofìzioni : aveva un fommo talento nel ben parlare , e nel bene 
ieri vere ; le opere fue eccellenti inoltrano abbastanza la grandezza del fuo Ci- 
pero , la perfpicacia del fuo intelletto , la giuftizia delle lue idee , V energia , 
c la forza delle fuc efprcffioni ; ma cib , che niuno ha potuto imprimere coi 
Tuoi feri tn , fi è quella grazia, e quella maeftà, che aveva nel porgere i fuoi 
difeorfi . Arbitro delle fue paffioni , fapeva mostrare fin negli occhi il fenti- 
mento , eh' ei voleva , che vi fi leggefle ; e quefto non era mai tanto impe- 
netrabile , fe non quando fi proponeva taluno di appieno penetrarlo . Appli* 
cato continuamente ai fuoi doveri , non pafso mai alcun giorno oziofo ; re- 
regolarmente ogni mattina fi confefTava , e diceva la mdfa .- la fua menù era 
sì frugale , che appena era provveduta del neceffario : la fua carità non ebbe 
alcun limite, effendo io teftimonio di ritta , che in un anno di cartftia egli 
nudrì a proprie fpefe 8ooo. poveri venuti a Roma da ogni parte dello Stato 
Ecclefiaftico , oltre ai copiofi foccorfi a tutti noti da lui fpediti a Marfiglia 
durante la pcfle ; e alla fua morte io vidi una li ila di fopra óoo. famiglie , 
eh* ei ibftcneva con fegretc limoline; in fomma dicendo tutto in una parola» 
non gli furon trovati che 60. feudi, piccolo avanzo dei maggiori peculi , da 
lui deftinati al foftentamento de' poveri . 

Era tale l'innocenza dei fuoi coftumi, che, durante il cor/o della fua vita* 
fu efènte da ogni rimprovero. Andava tant' oltre la delicatezza , che cagio- 
na vagli una continua irrefolutezza , la quale fembrava anzi nociva nei mag- 
giori affari , e diminutiva delle rare fue qualità , e in qaeii* parte così bene 
fi conofeeva, che foleva dire, che avendo lume per dar buoni configli , noti 
aveva poi coraggio baltcvolc per cfcguirli . Alla fua morte egli moitrò una 
coftanza sì eroica, che poteva ftimarfi un anticipato premio Iella fua virtù , 
udendone la nuova con indifferenza , e riguardandola con intrepidezza , onde 
difpofe delle cofe* dell' anima con mente sì quieta > che faceva conofeerc , che 
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la pace, e la calma regnavano da lungo tempo nel fuo interno , e finalmen- 
te ricevè il Viatico, e ¥ Olio Santo con quella viva , e animata fede , che '^ 2I 
conveniva a un dei più degni Succelfori nella Cùtrcdra di S. Pietro . 

Nel fuo lungo Pontificato la fua Cafa non ritraile da lui quali alcun van- 
taggio/nel momento, eh* egli ftava per fcpararfenc , non gli diede altro at- 
teltato del fuo amore, che quello di domandare ai fuoi Affilienti : Ove fi tro- 
vano i mici Nipoti? e rifpollogli uno è in Vienna ; vuol difporre la San- 
tità Voflra a fuo favore uno dei due luoghi , che ora vacano nel Sagro Col- 
legio? „ No ( replicò celi ) voi fapete , che io V amo con qualche forte di 
„ predilezione, ma il folo bene , che io gli defidero , è , eh' elfo contìnui a 
„ vivere col timor» di Dio . Chiamatemi qua il Cardinal Albani . Vanite 
„ ( gli difTe il Papa con gran fermezza ) accollatevi, e ricevete da me T ul- 
„ tima dimoflrazione d' affetto , che io po!ìo darvi in quello mondo ; e ab- 
„ bracciatolo: Mio Nipote ( gli difTe ) in quella vita non v' è altro di gran- 
„ de, che quel, che è grande agli occhi di Dio: ricordatevenc finché vivete, 
„ e non vi feordate di me nelle voflre orazioni : Addio ,, . In quell' ultimo 
diremo fi ricordò ancora di me , del che io ne tengo diverti pregicvoli tefti- 
roonj , che non fervono , che ad accrefeere il mio rammarico , e aumentare 
le mie obbligazioni . Mi fece dire, eh' egli fyerava , che farebbe efeguita la 
fua ultima volontà intorno alla debita toddisfazione , che aveva richieda dal 
Cardinal di Noaillcs . Giunta finalmente la fua ultima ora , entrò in una dol- 
ce agonia di pochi momenti, per cui pafsò ali" altra vita ncll' età di 72. an- 
ni , e 21. del fuo Pontificato. Così finì Clemente XI. ( i talenti del quale 
meritavano un regno più felice ) maggiormente encomiato dai nemici della 
Chiefa colle loro fati re , che da me col racconto delle fue virtù . 

Effcndo creato Papa il Cardinal Conti col nome d'Innocenzo XIII. il mio 8. Magg. 
primo penfiero fu di cfporgli tutto ciò , che fi era operato in propofito della 
Bolla Ùnigenitus prcfcntandogli nel tempo medefimo il progetto del fuo An- 
teceffore , che da lui venne approvato , e mi promife di feguitarlo . 

Ma a quello il Cardinal di Rohan moflrò dell?, ripugnanza, perchè perfua- 
fo , che il Cardinal di Noailles & fotte lafciato incitare contro la perfona di 
Clemente XI. egli credeva , che per tal ragione avrebbe ricufato indiftinta- 
mente ogni progetto , che da quello folle flato propofto , e perciò efigerfi dalla 
prudenza, che fi penfaffe a idearne un altro, che fofTc affatto nuovo . 

Propofc dunque il Cardinal di Rohan, che Sua Santità feriveffe al Noailles 
un Breve obbligante con inferirvi alcune fpiegazioni , moftrandofi inclinata a 
dimenticarti di tutto il panato, e in tal modo egli fperava , che fi rendereb- 
be la pace alla Chiefa . Ma per far ciò abbifognandovi qualche tempo , pare- 
va egli elisero , che quello fi (fendette dal Papa fin' a che il Re non folle u- 
feito di minorità, che era lo fpazio di tre anni , e che frattanto non fi fa- 
ceffe atto veruno contro il Noailles a fin di fcacciare dall' animo fuo ogni 
timore, e così guadagnarlo piò facilmente. . . 

I Cardinali confittati dal Papa ripugnarono eflremamente alle fpiegazioni 
propofte dal Rohan, il quale di concerto col Noailles per mezzo dell' Abate 
Couet aveva abbozzato una minuta del Breve, che defiderava, promettendoli 
da un tal* accordo ogni buon fucceflb . Ma i Cardinali di Roma non fi lafeia- 
rono p iegare per timore , che avevano , che una tal condotta per la parte del 
Papa non fb(V pregiudiziale agi' interelfi della fanti Sede. 

II Cardinal eh Rohan con tutto qefto non mutò parere , fpcrando fempre, 
che il detto Breve cagionerebbe il ritorno del Noaillcs onde il Papa ne fece 
fare la minuta, nella quale in luogo di minacce vi pofe delle affetruofe efpref- 
fioni ; ma in vece delle fpiegazioni richieftegli , lignificava al Noailles d' ave- 
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1721 re fpicgate le fue intenzioni al Cardinal di Rohan , da cui egli dorema inten- 
derle, per difporfi a contentare la Santa Sede. 

Voleva il Papa, che il Cardinal di Noailles acc mafie la Eolla puramente, 
e femplicemente , che dichiarato nulli gli appelli da lai inrerporti alle due ul- 
time Coftituzioni Apoftoliche , e rivocafle la fin Irruzione paftorale . Qucfti 
fteffi ordini furono mandati al Cardinal di Rohan in un vi ghetto feparato dal 
Breve , acciocché e§li ne foffe il latore nel ritorno , che faceva a Parigi ma 
il Cardinal di Noailles non diede loro alcuna attenzione . 

Credendo frattanto i Vefcovi opponenti di potere eferci tare impunemente le 
loro oftilità contro la fanta Sede , in numero di fette fcriffero una lettera al 
nuovo Papa in data del mefe di Giugno , cioè fubito dopo la Aia elezione ; ma 
in Roma non fu ricevuta, fe non dopo fei mefe , della qual tardanza volen-* 
do Sua Santità faperne il motivo , trovò , che i Vefcovi opponenti I* avevano 
prima mandata a Vienna per procurarti da quella parte un appoggio , che fa 
loro negato . 

172* Era la loro lettera delle meno circofpettc , che fi foTero fin' allora vedute, 
impugnandovi cfli la Bolla sì nella foftanza , come nella forma ; riguardo al- 
la foftanza, ardivano di dire, che la Bolla impugnava le verità , e le tradi- 
zioni Apoftoliche, i fornimenti de' Santi Padri , le maxime della morale , le 
leggi della Chiefa, e tutto ciò, che vi è di piti faero nella Religione . Quan- 
to alla forma , elfi pretendevano , che volendo Clemente XI. pubblicare la 

/detta fua Bolla, averte dovuto convocare almeno un Concilio di Cardinali , 
informare il Cardinal di Noailles delle accufe , appofte a un libro , munito 
della fua approvazione , non condannare il P. Quenel fenza afcoltarlo , non 
riferirti alle traduzioni alterate , e alle proporzioni , o falfificate , o mancanti 
■ per condannar la fui opera, udire prima il giudizio della Chiefa Franccfe, e 
fpiegar tutto cib , che fi trova d' ofeuro nella Bolla . Così dicevano fenza al- 
cun riguardo i fette Vefcovi contro la perfona di Clemente XI. con una pun- 
gente, e continua fatira. 

Rimife il Papa la lettera alla Congregazione dej Sant' Uffizio , dalla quale 
fu condannata con fuo decreto il dì 8. Gennajo, come contenente molte prò- 
pofìzioni ingiuriofe ai Vefcovi Cattolici, faccialmente del Regno di Francia, 
alla fanta memoria di Clemente XI. , al Papa regnante , e alla fanta Sede . 
Fu fatto qucfto decreto folennemente in prefenza del Papa medefimo , e poi 
affido in Campo di Fiore , e pubblicato in Roma il dì 29. Marzo del 172». 

Non contento il Papa di condannare folamente la lettera dei fette Vefco- 
vi, il dì 24. dello Ite il o mefe egli fpedì un Breve al Re , in cui dichiarava 
di non aver potuto leggere quella fcrittura fenza orrore , nè capire il moti- 
vo , per cui vi averterò ardito di fpargervi tanto fiele . Ei confederava come 
il colmo della temerità V aver eglino ofato di pubblicarla , <f indirizzarla a 
lui medefimo , e di proporgli d' autorizzare la lor ribellione , volendo in tal 
guifa farlo complice dei loro ecceffi . Per giuftificare poi la Bolla contro la 
loro falfa accufa , egli diceva , eh' ella non condanna fe non gli errori , ed 
effer talfo , che ella biafimi i fentimenti dei Santi Padri , e le opinioni delle 
Scuole Cattoliche. 

Eran ricotti i fette Vefcovi al giudizio d' Innocenzo XIII. ed egli decife, 
che il libro del Quenel doveva efler riguardato , come la forgentc avvelenata 
di tutti i difturbi della Chic/a ; il zelo di Luigi XIV. contro queft* opera 
perniziofa, come un modello da imitarti ; la perfona di Clemente XI. come 
degna di eterne lodi ; tutto il tenore della fua Bolla , come una fanta , e /à- 
lutevole Colti tu/ione : e all' opofto , che i Prelati opponenti dovevano effer 
confederati come fabri d' iniquità , che hanno ricoperte tutte le piaghe , dalle 
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quali la Chiefa è afflitta, e i fette Vefcovi in particolare , come feduttori, 1711 
che erano giunti all' ultimo fegno della loro efecrabilc temerità . 

Non era molto , che i Quenel I irti avevano fparfo , che il nuovo Papa favo* 
riva i loro intere(fì , e che perciò non fedamente egli avrebbe difapprovato a 
riguardo loro la condotta del fuo AntecefTbre, ma ancora la Bolla confiderata 
in fe iiefla , e perciò querta impostura fu da loro inferita nelle gazzette d' 0- 
landa . Pervenuta all' orecchie del Re , ordinò , che fi pubblicale per confon- 
derli il Breve del Papa , e a fin che niuno poto He dubitare di quello fuo or- 
dine , e che nel Breve non vi fi faceffe alcuna alterazione , fu Campato nella 
Samperia Reale . Solamente nel leggerlo , i Quenellifti ebbero campo di rertar 
perfuafi, che lo (letto Divino Spinto è quello, che anima la mente dei Papi , 
e governa la fanta Sede . 

Se ne dolfero i fette Vefcovi fuor di modo , e defiderarono , che il Re ne 
pigliarte un' efatta cognizione. Efaminata dunque la loro lettera fcritta al Pa- If»4r** 
pa , il Re con un decreto del fuo Configlio dichiarolla ingiuriofa al Sacerdo- 
zio , e alla Corona : al primo , perchè oltraggiava la perfona del defonto Pa- 
pa , con domandare la ritrattazione d' un decreto già ricevuto generalmente 
nella Chiefa , con trattarlo di furretizio , ed obretizio , con dipingerlo come 
una legge piena d' errori , perchè fcagliava molti detti ingiuri ofi a tutto V or- 
dine dei Vefcovi , e cercava di giuftificare un libro folennemente proferitto * 
dalle due Potenze ; Alla Corona , perchè contravveniva manifeftamente alla di- 
chiarazione del Re , procurava d' eccitare gli animi alla rivolta , rapprefenta- * rfW*. 
va la Chiefa di Francia , come opprefla dalla perfecuzione del Principe , eri- Jfjy 
geva un nuovo corpo nell' Epifcopato , e finalmente conteneva dei maneggi g n j" t f% 
Segreti , e delle intelligenze nelle Corti Straniere in difprezzo delle maflìme/rwo di' 
inviolabilmente oflervate nel Regno . Fu perciò dal Re condannata come tt- Touma f* 
meraria, e ingiuriofa alla memoria deL defonto Papa, alla fanta Sede, ai Ve- JJ;^* r " m 
feovi , e alla Chiefa di Francia ; come contraria allo ftabilimento della pace , Mwj/Tx». 
e alle dichiarazioni del 1714. e del 1710. registrate in tutte le Corti del Re- ™tn Coi. 
gno , pregiudiciale all'autorità Reale , fèdiziofa , e tendente alla ribellione. kt,Monf. 

I Vefcovi, che ardirono di fottofcriverla , furono quelli di * Tournay , di^^^'. 
Pamicrs , di Senez , di Montpellier , di Boulogne , di Auxerre , e di Macon , r ytn S ie , 
i quali fecero sì poca flima del decreto del Configli o di Stato, come fe quel- M<fc f '/* 
lo non fotte pubblicato per ordine Regio , onde nel mefe di Luglio indirizza- Jj-.» M - 
rono al Re una lettera , che impugnava quel decreto in tutti i fuoi punti , d* F.lil. 
ed ebbero ardire di pubblicarla. da. 

II Cardinal di Bitfy , per giuftificar la Bolla contro i fette Vefcovi , pub- *7- G '«r» 
blicò un' Iftruzione paftorale , in cui ita b il. va cinque verità principali; La 
prima, che la Bolla Unigenitus è canonica, e ortodofla in tutti i fuoi punti: / 
La feconda , che non è ambigua , nè equivoca .• La terza , che è un giudizio 
irrefragabile di tutta la Chicla.- La quarta, ch'ella è dogmatica: La quinta, 

che niuno può cfimerfi dal fottofcriverla di vero cuore , fenza incorrere nel- 
le più forti cenfure . Quelli cinque articoli formavano la prima parte della 
fua Iftruzione . 

Nella feconda egli dimortrava, che ad efclufione d' ogn' altro il Papa, e i 
Vefcovi hanno il diritto di dichiarare giuridicamente in prima irtanza , fe una 



fu , o no della Chiefa , inducendofi a trattar quefto punto per far 
conofeere 1' infuOìrtenza della pretenfione dei Partitanti , i quali aflerivano, 
che un funil diritto rifedeva ancora nei Parlamenti .• dal che ne nacquero le 
fpaventofe contrarietà, che poi ebbe querta Iftruzione. 

Immediatamente comparve uno fentto, in cui veniva il Cardinal di BìITt 
afTai malmenato, indi a non molto n' ufcl fuori un altro, creduto comporto 
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1722 da un Avvocato del Parlamento di Bordeaux, pcrniciofo nei fuoi principinola 
meno del primo . In confegucnza di quelli due feri tn il Parlamento di Parigi 
fi difpofe a procedere contro la detta Irtruzion paflorale \ ma il Re glie ne 
tolfc la cognizione ? avvocando la caufà al Tuo Con figlio, io cui nominò i Com- 
minar! Ecclcfiaflici, e Secolari a fine di fargliene la relazione. 

I capi di accufa principali contro il Bifly furono quelli , che in più luoghi 
della (ita Irruzione aveva attentato contro i diritti più (agri della Corona, e 
inabilito maxime affatto contrarie alla libertà della Chiefa di Francia. I Com- 
minar i nella lor relazione augurarono il Re elTer quella una mera calunnia , 
e che al contrario 1' Irruzione conteneva in più luoghi le maflìme più con- 

1723 formi ai diritti della Corona, e alle libertà della Chiefa di Francia. Venendo 
*) Af'«-poi ai due libelli , affermarono effer quelli un compieno di fallita , e a" im- 

' pofture ; onde dal Re furono condannati , come fcandalofi , temerari , diffama- 
tori, e ingiurio» al Cardinal di BifTy, alla fama Sede, e all' ordine Episco- 
pale , come contrari ai buoni collumi , fediziofi , e tendenti alla ribellione . 

Perfeguitati da tutte le parti dalla forza dell' autorità, giudicarono i Que- 
nellifti , che ormai era tempo di mettere in chiaro il lor firtema contro tutte 
le Potenze legittime , e fpiegarfene apertamente . Avevano già ingegnato i Cai- 
vinifli , che i Popoli fono L veri Padroni , che la Sovranità fla nelle mani del- 

fla Nazione , e che la moltitudine è quella , che dà Y autorità ai Sovrani y 
ma non esercitandola eflì , che a nome del Popolo , e come quello li aveva 
innalzati , così potevali a fuo arbitrio anche abballare . 

Con tali principi alcuni Dottori fanatici follevaron nei tempi panati i po- 
poli di Scozia, e d' Inghilterra contro i loro Sovrani . Non ifpaventandofì i 
Quenellifti de' fagri leghi parricidi, che tali maflìme (èdiziofe avevano cagiona- 
to tra i noftri vicini , infognarono V itìcih dottrina , la pubblicarono nei lo- 
ro difeorfi | 1' inferirono nei loro fcritti , e la dettarono nelle fcuole . 

II Profcflore appellante , eh* ebbe 1' ardire di fpiegarfi così apertamente con- 
tro le due Potenze , Ecciefiattica , e Secolare , fu U Signor Fauvel T il quale 
(labili per principio, che il far le leggi apparteneva alla moltitudine, che il 
Principe, o il Senato non poteva obbligare ad offervarle , fe nona nome del- 
la medcfima , e che la potenza , di cui i Monarchi fon rivettiti , non rifiede 
in e ili , (e non in quanto Y ha conceduta Iddio immediatamente ai Popoli, 
dai quali è ttata lor confidata . Rapprefentò ancora la Chiefa fotto V idea d* 
una Repubblica , ove 1' autorità è fiata conceduta da Gesù Crirto a tutto il 
corpo , e dove il Papa , e i primi Pallori , e gli tteiìì Concili Generali non 
1* esercitano, fe non in quanto rapprefentano tutto il corpo. Era quello un 

! far riforgere il Richerifmo, che tanto importa ad ogni Potenza da Dio ttabi- 
sJ lita di annichilarlo < Uditi dal Re tali infegnamenti , ordinò a quel Profelfore 
di portarli alla Corte, ove eflendofi ritrattato , ebbe il perdono de' fuoi ec- 
ceffi. 

Il Velcovo d* Auxerre aveva anch* egli pubblicata una lettera, ove in re- 
ti di giullifìcarfi degli errori a lui imputati . dava in maggiori traviamenti . 
Da quello di Rodez fu fatto un ordine, in cui (labili va delle novità intorno 
alla dottrina , e quel di Bayeux fece un Mandamento , in cui cadeva negli 
errori correnti . Pervenuti quelli tre fcritti alla notizia del Papa , li fece con- 
dannare , come fofpetti ? temerari , ingiuriofi alla (anta Sede , e favorevoli 
agli errori già condannati . 

Quanto alla lettera del Vefcovo d' Auxerre , (iccome quelli , fecondo il fao 
iblito , non vi ufava moderazione alcuna , ed era la fu a dottrina delle più 
perniciofe , fu dichiarata dalla Congregazione del Sant' Uficio ripiena di (piri- 
te di feifma, e di eretta. 

Fre- 
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Frenaron quelli finacchi una sì fatta ballanza quafi per lo fpazio di due 1723 
anni . Vedendo i Quenellifti , che avevano da far con un Papa , che li inferi- 
va pretto il Duca Reggente come nemici dello Stato , e che il Principe ino- 
ltrava una ferma rifoluzione di abbattere, e diuìpare tutte le loro cofpirazio- 
ni , fi riduffcro a fottometterfi per neceffità , e appena ardivano di farfi co- 
nofcere , contenendofi forzatamente per timore dentro i limiti del rifpetto . 

Era da crederti , che la calma farebbe durata, fe la morte del Duca Re«- M»rJ ti 
gente non avefle lor dato campo di rcfpirare . Quefto Principe non fi lafcib *• 0'««- 
mai ingannare dai loro artifici, dicendo femprc , che fe Iddio P avete fatto itt ' 
nafcere per quel Trono , da cui prendeva 1* origine , ei non avrebbe mai Sof- 
ferto, che tra i fuoi fudditi ve ne foffcro alcuni, che in una rivoluzione ad~ 
ducettero per ifcufa coi Gianfenifti , che erti loro mancata la grazia . Egli riguar- 
dando la condotta del Cardinal di Noaillcs , come un puro effetto della fua 
orinazione ; la licenza del fecondo Ordine , come uno fpirito di vertigine , 
che s* era impadronito dei più faziofi ; 1' affluenza loro predata , come una 
fcquela dei loro intrighi ; e i loro ecceiTi , come un torrente , che andava cor- 
rendo per fupcrare i ritegni , che però bifognava tenerlo con forza dentro i 
fuoi limiti . 

Inclinato naturalmente alla dolcezza, tentò da principio colle grazie, e coi 
benefìci d' ammollire quei , che Luigi XIV. non ebbe tempo di ridurre anche 
con la forza al proprio dovere .• ma quando vide, che la fua bontà non ba- 
llava per quietare i lor moti , rifolvè di punire la lor renitenza , e fi fece te- 
mere da Padrone , efiliando alcuni , abbandonando altri , ed a tutti infognan- 
do ad ubbidire . 

Ricco di talenti per governare , ne ottenne tutti i buoni fucceffi . Egli era 
dotato d' uno fpirito fodo, fublime , e ripieno di belle cognizioni, frale qua- 
li era perfetta quella delle qualità degli animi , dimodoché non vi fu mai al- 
cun Principesche fapefle distinguer meglio di lui i caratteri , e differenti fini 
di tutti quelli , che gli ftavan d' intorno . I nemici poteron minacciare quan- 
to vollero le noftre frontiere per rifarli delle loro perdite , egli in un folo 
congreub li riduffe a ricevere le fue leggi , onde confcrvò al Regno tuffa 1' 
efienfione delle fue conquide , e per defcriverlo compitamente , egli fu un 
Principe fempre grande nell' intraprendere , fuperiore nel configliare , fegreto 
neir ideare, profondo nel penetrare gli altrui difegni , determinato nel rifol- 
vere , immutabile nei comandi , affabile nelle maniere , infaticabile negli affa- 
ri , generofo nelle azioni , intrepido nei pericoli , fovrano nel governo , fortu- 
nato nell* operare , tale in fomma , che gli annali del mondo non ne potran- 
no parlare , fe non come d' uno dei più grandi ingegni , che mai ila ufeito 
dal fangue dei noftri Re. 

Non fu la fola fua morte , che ci trovammo obbligati a piangere , perchè I72 ^ 
venne quafi fubito feguita da quella d' Innocenzo XIII. che fu il XIII. Papa ,. marzo. 
della Cafa Conti , già dichiarata da Sifto V. per una delle quattro più nobi- 
li , e più antiche d* Italia . Ef fendo dunque nato Principe , ebbe fen ti menti 
conformi al fuo fangue . I foli Quenellifti non fi moftrarono contenti di Ini , 
ma quefto appunto contribuì alla gloria del fuo Pontificato . 

A la nocenzo XIII. fuccedè il Cardinal Orfini fotto il nome di Benedetto _ . 
XIII. dopo avere per lungo tempo onorata la Porpora colla grandezza dei fuoi J£ 4 
natali , e collo fplcndore delle fue virtù . Appena a (Tu tuo al Pontificato , il 
Cardinal di Koailles inviogli una lettera efprimente il piacere , che aveva 
avuto della fua esitazione : Acuì rifpofc il Papa con un Breve del xi.Agofto, 
che Io riempi d' af&ttuofe efprc(T»oni , a fine non fol d' ammollirlo , ma an- 
cora di farlo riflettere ài fuoi doveri , pregandolo a voler rendere la pace alia 

A a a Chic- 
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Chiefa con una pronta, e fincera ubbidienza, con dichiarargli di non poter/i 
fcottare dalle mire, e dalle operazioni de' fuoi Anteceftori j colle quali parole 
il Papa volle accennargli la condotta tenuta con lui da Clemente XI. e la 
forinola d* accettazione, che gli preferì ile Innocenzo XIII. 
t II Cardinal di Noailles rifpofe al Breve con una lettera del di j Ottobre 
in cui egli ufava tali efpreffioni che quafi p.ìinon permettevano di dubitare 
della fua fommiffione . Vero fi è , che non racchiudevano la promefla di quel- 
la perfetta fommiffione , che la fanta Sede era in diritto di efiper da lui • ma 
bensì quel , che poteva farla Ipcrare . ' 

La maggiore difficoltà, che aveva il Noailles riguardo alla Bolla, confirte- 
va nella libertà delle Scuole , e particolarmente nella dottrina di S. Toma- 
io , che egli credeva effervi intaccata . Stimò adunque il Papa , che col duI» 
blicare una Bolla in favor della Scuola di S. Tomafo , verrebbe in un irtef- 
fo tempo a moftrare tutto il fuo affetto verfo 1' Ordine di S. Domenico dei 
quale era Rcligiofo , quando egli fu fatto Cardinale, e a fifTare tutte le in- 
certezze , che aveva il Noailles nella Bolla circa la dottrina del Dottore An- 
gelico. 



i.Novcm- 

tf€. 



A tal fine egli compofe una Rolla , in cui dopo aver approvati , e confer- 



Ordine di S. 



mati tutti ì privilegj conceduti da' fuoi Anteceflbri all' infigoe O 
, Domenico, proibiva d' aflerire tanto in voce, quanto in ifcritto , che 1' ow- 
/ mone della Grazia efficace per fc rtelTa , e quella della Predetti nazione alia 
' Gloria indipendentemente da ogni previsione di meriti , abbiano qualche con- 
formità con gli errori condannati dalla Bolla Unhenitus . 
Quindi il Papa non dubitando, che il Cardinal di Noailles, non compiffe 
•s.Diftm- la buo » a °P er * da lui incominciata , rifpofe alla fua lettera con un nuovo 
*«. Breve, in cui lo pregava d' impegnare gli altri col fuo efempio a rimediare 
a tutto quello, eh era flato intraprefo contro la Bolla Unigenita!. 

Ma ben pretto il Noailles diminuì le già concepite fperanze di pace coW 

aVCrC P j J-°- a *° ma ?. ei .P riini S' orni di Dicembre una fcrittura, che con- 
teneva dodici articoli d. dottrina de piì, fraudolenti , che mai f, foffero^- 
duti, o fcntiti, talché 1 approvare 1 medefimi , farebbe ftato Io fletto che 
approvare tutte le calunnie vomitate contro la Bolla, effondo quelli flati di- 
flefi con tutta arte, di cui è capace lo fpirito dell' uomo per abbagliare, 
e forprenderc gl, animi : nientedimeno il Cardinal di Noailles efige va , che il 
Papa II approvate , eon dire , che da ciò dipendeva la fua fommi filone e 
llLTZ^ jL a !?5?. p f l % ,,mente i 6!ì ««andò al Cardinal di Polig. ac 

«e^'xrfoiotfbb" del Re appre(r ° 11 Papa > con di 

Non è qui luogo da efaminare i dodici articoli y ma per darne Solamente 

T^nV^Zt 'che" 1 ? dìrCl Ch 7r *°T ™^™7~ 
d un cattivo fenfo, che alcuni erano falfi per le troppo generali efpreffioni 

«elle quali , erano concepiti , che altri infegnavano manifcft? i $Zm*ì 

davano luogo a neceflàne confeguenze , ma perniciofe , e che p eran™on- 

J?L 88 TU, V 1 *' Chc quando anche effi foffero flati ortodoffi, come non 
^mL\ NoailIes non. poteva chiederne 1' approvazione come un necclTarid 
za far Sri'T* 14 B ° IIa -' fctt ]f f ^«. ingiuria alla medefima , e fen- 



- . v...,, vociano riwrenuerc i beni male / 
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una verità così manifefta , come una condizione, fenza la quale ei fi dichia- 1724 
rava di non poter ricever la Bolla, era un dire tacitamente eh' ella avea con- 
dannato quefta verità , e in confeguenza P approvar queft' articolo , farebbe 
flato un autorizzar la calunnia contro la Bolla . Ma come ho detto , elfi erano 
in fc medefimi tanto cattivi, che non fi poteva mai concepire, come i Que- 
nellifti fi foflerQ lufingati d' ottenerne \ approvazione . Quefto dunque non era 
altro, che un velo fpeciofb per ricoprire il penfiero, che avevano di perpetua- 
re le diffenfioni : Perciò il Vefcovo di Scncz , un dei più fervidi fra gli Ap- IM" 
pellami , diceva loro : Che cofa guadagnerete con ottenere P approvazionex dei do- 
dici articoli} Voi avrete contraddetto alla Bolla [opra dodici capi, ma che farà del m. di St- 
rego di effa 1 Che egli fpacciava per cattiva in tutti i fuoi punti . ■*« ?*g- 

Frattanto il Cardinal di Noailles veniva perfuafo , che i dodici articoli fof- l8,M ' -1, 
fero buoni , e inficine Iufingato , che il Papa non avrebbe avuta difficoltà ve- 
runa di approvarli , e che impegnava per tal' effetto il Cardinal Polignac le 
più forti Manze , e parevagli di poterne fpcrarc un felice fuccelTo . 

Pochi giorni dopo, che il Cardinal di Noailles ebbe fpediti i detti articoli 
a Roma, egli ricevè il Breve del Papa in data del dì 5- Dicembre y a cui nf- 
pofe il dì 14. Gennaio dell' anno approdo, con efprimcre nella fua lettera la 
maraviglia da lui concepita nel fentire , che Sua Santità defidcrava dalla fua 
perfona qualche altra cofa , quando egli credeva d' aver fatto tutto col pro- 
mettere eli fottomctterfi , e collo fpedire dodici articoli, de' quali chiedeva V 
approvazione, e rivoltando contro il Papa le medefime parole del Breve, ter- 
minava la fua lettera con pregarlo di voler egli rtelTo ultimar F opera già in- 
cominciata . 

Il Papa fenza parlare degli articoli fopraddetti partecipatigli dal Cardinal di 
Polignac , aveva ftabilita una Congregazione particolare comporta dei Cardi- 
nali Paolucci , Ottoboni , Corradini , Tolomei , Pipia , e Monfignor Maiella 
Segretario di ella , con ordine di cercare un mezzo per indurre , e facilitare il 
ritomo al Cardinal di Noailles. ^ 

Adunaronfi fpeffo i detti Cardinali , e impiegarono due mefi , cioè Febbra- 
io , e Marzo in ricercare i modi più dolci per ottenere la bramata riconci-, 
liazione . Finalmente dopo molte con fu Ite , dichiararono tutti ad una voce, 
che per eflere il Cardinal di Noailles ricevuto in grazia della fanta Sede, do- 
veva accettare puramente , e femplicementc la Bolla Unigenitus , rivocarc il 
fuo appello, e generalmente tutto ciò, che avea fatto, detto , o fcritto con-, 
tra di ella , e condannare efpreffamente la fua Irruzione pastorale , i quali do- 
veri avea pretefo di efiger da lui anche Innocenzo XIII. 

Udita dal Papa tal rifoluzione , defidcrò , che fofTc ftefo dalla medcfimaCon- 1725 
gregazione un progetto di Mandamento rivocativo delle cofe fuddette , da pub-, 
blicarfi dal Cardinal di Noailles, ove egli in follanza doveva dire, che e ile ri- 
do Itati la fua condotta contro la Bolla riprovata dalla fanta Sede, egli an- 
cora riprovava ciò , che da effa era riprovato nelle fuc azioni , nei fuoi di- 
feorfi , nei fuoi fentti , e fpecialmcnte nella fua Irtruzion pastorale , e in con- 
feguenza , che accettava la Bolla puramente , e fcmpliccmcnte , con ordinare 
a tutti gli altri di fottometterfi alla medefima coli 1 iiteffa ubbidienza . Fatta 
dunque verfo il fine di Marzo dai cinque Cardinali la minuta di tal Manda- 
mento , e approvata dal Papa, ne fu data una copia al Cardinal di Polignac, 
il quale atteftb di gradirla con un viglietto di fua propria mano. 

Fin dai 24. Dicembre dell' anno precedente il Papa aveva intimato un Con- 
cilio Romano , nel quale voleva Tempre più ftabilirc V autorità della Bolla, 
e per quefta via dar nuovi motivi al Cardinal di Noailles a" accettarla . Ma 
ficcomc T intimazione del detto Concilio era fiata fidata per il dì 8. A P r ^ 
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1725 del feguente anno, e in quel giorno cadeva appunto V ottava di Pafqua, nel 
qual tempo non avrebbono potuto i Vefcovi lafciar facilmente le loro Chiefe 
»4. TU st. P cr portarfi in Roma, fece il Papa una feconda Bolla, con cui ne trasferì Y 
ZA. "apertura al dì 15. dello fieno mefe, e venne celebrato nella Chiefa diS. Gio- 
vanni Laterano . Tra i decreti , che vi furono fatti intorno al dogma , uno fi 
fu, che la Bolla Unigenita* doveva da tutti efler tenuta per regola di Fede, 
proibendo generalmente tutti i libri manofcritti , o flampati contro di efla. 
15. Afri. Allora videfi il Papa , e il Sagro Collegio con i Vefcovi Suburbani , e con 
un gran numero d' altri Prelati uniti in Concilio , riconofecre nella Bolla 
Vnigenitus la regola della noltra credenza , e di nuovo fottometterfi a quella , 
col dare a tutta la Chiefa con atto folcirne un'autentica teflimonianza , e un* 
eterna prova della collante lor fommimone alla fua legge . 

11 Papa s' era perfuafo , che per quella via ridurrebbe pia facilmente il 
Cardinal di Noailles a rendere alla Bolla la fleflfa ubbidienza, e a conformarli 
al progetto del Mandamento inviatogli da Roma e pcr impeguarvelo più 
Erettamente , fu decretato , che dopo elferfi fbrtomeftb , e averlo pubblicato , 
il Papa gli fcriverebbe un Breve di ringraziamento a nome della fanta Sede ì 
per mostrargli d' aver gradita la fua fommimone , facendogli fapere , che fi 
avrebbe queuY attenzione verfo di lui , e che il detto Breve fi trovava già 
minutato . 

Ma tutto ciò non fervi a niente, perche il Noailles (lette fifTò in afpetrare 
il Breve approvativo dei dodici articoli , c differì alcuni meii di rifpondere at 
progetto del Mandamento, che gli fu inviato . Anzi per procurare di tirare 
il Papa al fuo volere , gli fece fupporrc , che i fuddetti dodici articoli erano» 
flati fondati fopra un corpo di dottrina della Facoltà di Theologia di Parigi, 
aggiungendovi poi alcune note, ch'egli diceva effere fiate eftratte da un corpo» 
di dottrina puramente immaginario . In Parigi al contrario egli fingeva , che 
i precitati dodici articoli folTero fpiegazioni fpeditedal Papa intorno alia Boi- 
la , e vennero imprelfi a nome del Papa . 

Non compariva il Noailles in quelle feene, e nell' edizione dei dodici artì- 
coli neppur fi diceva , che elfo li avello fatti ftampare . Quella fcrittura nel 
comparire a nome del Papa, fece un grandi (limo Àrepito in rutto il Regno , 
non potendoli intendere , come mai porcile il Papa elferne autore . Volle il Re 
edere informato di quello fatto, e avendo trovato non avervi avuto il Papa 
alcuna parte, per punir 1* autore, che aveva ardito di farla llamparea nome 
del Papa , e di aggiungervi delle note artifkiofe , da lui fondate fn un pretefo 
corpo di dottrina , non mai riconofeiuto per opera della Facoltà di Teologia 
**• Gi ~" di Parigi, egli ordinò con un decreto del fuo Configlio di Stato la foppreffio- 
*"*' ne della detta fcrittura, e la confegna di tutti gli efcmplari perefler lacerati * 
Pcr allora il Partito non dilfe più , come per 1* addietro , che i dodici ar- 
ticoli foflcro del Papa, ma bensì , che li aveva prò meni , e ancor perfifteva 



* nella volontà di approvarli . Vedendo il Vefcovo di Xaintes quella impoftu- 
ra rifolvè di mettere in chiaro la verità , onde pregò Monfignor Nunzio di 
fcrivere a Roma per informarfene , amcurandolo che frattanto egli fletto fi 
difponeva a condannar queir opera, come fece effettivamente, proibendone la 
lettura ai fuoi diocefani . 

Un mefe dopo il Cardinal Paolucci fcrilTe al Nunzio , che il Vefcovo di 
Xaintes aveva operato perfettamente in condannare i dodici articoli , e che 
per mezzo del fuo Mandamento aveva fmentite le artificiofe calunnie dei Re- 
frattari ? che il Papa glie n* era obbligato, e che aveva applaudito a 
nuova dknollrazione del fuo fervido zelo verfo la fana dottrina . 
Non ottante tutto quello » il Cardinal di Noailles perfifleva feropre in 
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mandare al Papa la loro approvazione , e che quella fotte porta nel Breve, 1725 
eh' etto gli aveva già prometto di fcrivere , pubblicato che avefle il Manda- 
mento feditogli da Roma . Ma ficcomc quello non era di fuo genio , egti 
icrifle al Papa , che non poteva pubblicarlo per etter concepito in una manie- u l». 
ra non conveniente, che un'accettazione femplice , e pura ecciterebbe mag-#<«. 
giori turbolenze, che in rivocando la Tua Iftruzion pastorale , e ciò , che ave- 
va fcritto, e operato contro la Bolla, verrebbe a riprovare i feucimenti della 
Chiefa di Francia , e che per rifpetto egli tralafciava di lamentarli dei dori 
termini , coi quali era concepito il progetto del Mandamento . Per poi procu- 
rare Tempre più d' ottenere il Breve tanto da lui defiderato , s' immaginò, 
che Te egli fàcefle un Mandamento a modo Tuo, il Papa fi feorderebbe di quel- 
lo , da lui rigettato , e vi rifponderebbe collo Aedo Breve , che egli aveva pro- 
gettato di fcrivergli . 

Con quello penfiero egli llefe un Mandamento tutto diverfo da quello, che t.Stmm. 
gli era irato fpedito da Roma, e V inviò al Papa con prometta d' accettar la bn. 
Bolla , dopo aver ricevuto il defiato Breve . 

I Cardinali di Rohan , di Bifly, e di Fleury , avuta in Parigi notizia dì 
quello nuovo patto del Cardinal di Noailles , e non contenti del tenore del 

fuo nuovo Mandamento , fcriflero al Papa , che era cofa da maravigliarli il 9m> 
veder ancor titubare il folo Cardinal di Noailles circa il modo, in cui dove- ' 
va ricever la Bolla , quando quella era già Hata per tutto abbracciata , e pro- 
porgli una forraola d' accettazione totalmente diverfa da quella ufata dal ri- 
manente dei Vefcovi . 

Rimile il Papa la loro lettera , e il Mandamento del Noailles alla Congre- 
gazione dei cinque Cardinali detti di l'opra , (labilità per difeutere queir affa- 
re. Allora mancando di Roma il Cardinal Pipia, il Papa gli follimi il Car- 
dinal Falconieri , e poco dopo vi furono aggiunti i Cardinali Davia , Origo > 
€ Scotti , Monfignor Anfìdci A iTclTore del Sant' Uficio , il P. Seller 1 Domeni- 
cano , il P. Baldrati Francefcano , e il P. Porzia Benedettino ; li fperava , che 
le loro, fatiche avrebbono un eiito favorevole , tanto più , che i Vefcovi della 
Contea d' Avignone avevan tenuto un Concilio Provinciale, ove era Hata la *S- 
Bolla Unigcnltus riconofeiuta per un argine neceflario contro il progreffb delF * 
errore, e dopo aver dato alla medefima mille encomi, aveva riguardato con 
grand' orrore tutti quelli , che 1' oppugnavano . Si fperava dunque , che tanti 
attortati a lei favorevoli , avrebbono finalmente fatto aprire gli occhi al Car- 
dinal di Noailles. 

Adunatati il dì 8. Gennaio la fuddetta Congregazione , rigetto il tenore del 1710* 
Mandamento fpedito dal Cardinale fuddetto a Sua Santità , e decife , che do- 
veva rimetterti , e confermarli al Mandamento , da erta preferitogli , che era 
quello da lui rigettato , e che folennemente aveva ricufato di pubblicare , 

Era noto al Cardinal di Polignac quel, che piti difpiaceva al Noailles nel 
detto Mandamento , e credè , che lo fletto avrebbe un felice efito , fe vi fi va- 
riaffero quelle cfprettìoni , che gli avevan dato maggior fallidio ; onde ne ad- 
ditò i luoghi , e richiefe , che toflero cambiate . La Congregazione avendo ri- 
guardò alla fua domanda , fece al Mandamento le variazioni proporte . )f 

II giorno feguentc il Cardinal di Polignac ditte di nuovo , che dopo aver 
fatto maggior rirìcffionc fui Mandamento , egli credeva , che pe 'l bene della 
pace vi fi dovettero cambiare alcuue altre cole , onde nuovamente adunatali 

la Congregazione.» efaminate , che le ebbe, efaudì la richieda del Cardinale, lu Ptim 
il quale fi chiamò affai foddisfatto, con dichiararli di volere a nome del Pa-*w/*. 
pa chiedere al Re V esecuzione di quello progetto, come in fatti egli fece, e 
Ali* rifporta, clic ne ricevè, aflkurò il Papa del gradimento fpeciale raollra- 
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1715 to dal Re intorno al tenore del Mandamento dopo le variazioni , che vi fu- 
rono fatte. ... rr n , . ^ . 

Ma il Cardinal di Noaillcs non vedendo in elio 1 approvazione dei fuoi 
dodici articoli , ne giudicò differentemente , e riflettendo di non potere fpera- 
re alcun Breve dal Papa , fe non dopo avere accetcata la Bolla , rifolvè di 
perfiftere nel progetto del fuo Mandamento, benché ricercato dalla Corte Ro- 
mana, e dai Cardinali Fra n cefi , e oAinatamente ricusò ocello man^arogli da 
Roma, non facendo cafo veruno dei cambiamenti fattivi. Maficcome vedeva , 
che una tal condotta farebbe biafimata, tentò di fcolparfi agli occhi del pub* 
blico, con dare una fpecie di manifesto, in cui totalmente era alteratala ve- 
rità dei fatti ; del che ne rimafe il Papa egualmente forprefo , e difguftato , 
onde per rivelare a tutta la Chiefa il fegreto di qucll' affare , fu data fuora. 
uri efatta, e veridica relazione dei fuoi principi , e dei fuoi progredii , e così 
ebbe fine 1* ultimo trattato intorno alla Bolla. Contuttociò non perdè il Papa 
mai di mira il ravvedimento del Cardinale, ma in procurarlo, fempre fi val- 
le di affettuofe infinuazioni . 

Durante il corfo del detto trattato fuccefle un fatto, che non fi può deplo- 
rare abbaftanza . E noto al mondo con quanta edificazione s' è di continuo 
confervato fin dal fuo primo ftabilimcnto nell' oflcrvanza dell' aufterafua re- 
gola P Ordine della Certofa: ma Iddio pcrmife , che fra tanti ferventi Reli- 
giofi , che lo componevano, fi ritrovaffero degli aporta ti . Era già molto tem- 
po , che il Quenellifmo procurava d' infamar vi fi , e per difgrazia gli riufeì di 
trovarvi ricetto. 

Per fermare il progreflTo , che potea farvi , ordinarono i Certofini tre anni 
avanti nel loro Capitolo generale a tutti i membri della lor Religione di ac- 
cettare la Bolla Unigenitus , al qual ordine tutti rifpofero a viva voce , dichia- 
rando» di riceverla colla pienezza del loro fpirito . Nella Certofa però di Pa- 
rigi ve ne furono quindici , che non potendo forfore un decreto , che fi oppo- 
neva ai loro fentimenti , ne appellarono come di abufo al Parlamento di det- 
ta Città, il quale concedè loro il diploma d' appello da elfi richiefto . Ma il 
Re con un decreto del Concilio di Stato dei 12. Maggio 1725. avendo avvo- 
cata quella caufa a fe , ed al fuo Configlio , confermo con un altro decreto 
del dì 14. Ago fio dell' irte fio anno quel del Capitolo generale dei Certofini . 

In fequela di ciò un fecondo Capitolo generale ordinò di nuovo V anno fe- 
guente 1724. che tutti i membri della Religione accettaffero la Bolla Unige- 
nitus , che faceva legge nella Chiefa, e nel Regno, e decretò nell' ifteffo tem- 
po le pene canoniche contro quelli , che ricufalTcro in avvenire di fottomet- 
terfi alla medefima . 

Ma un tal ordine non potendo niente fopra gli animi , che avevan già fco£ 
fo il giogo della foggezione , un terzo Capitolo generale nel 1725. pronun- 
ciò la fentenza d' interdetto contro alcuni , e di feomunica contro altri ; dal 
che quelli prefero il pretefto di fottrarfi affatto dall' ubbidienza prome/fa a 
Dio nelle mani dei loro Superiori . Si videro adunque nel detto anno eoa 
grave fcandalo della Religione ventifei Certofini ufeir fuori delle loro celle, 
fcalar le mura dei lor ritiro , deporre ii loro abito, e rifugiare in Olanda . 
S* unirono a quelli alcuni Religio» della Badia d' Orval in numero di quin- 
dici comprefovi il Superiore , e il Maeftro de' Novizi , i quali fi ritiraron tut- 
ti nei contorni d Utrek , di dove fcriflero ai lor Superiori diverfe lettere, 
eh* erano un mifchio di complimenti, e a" oltraggi, di cortefie , e di rimpro- 
veri , di fommi Afone , e di ribellione . 



16. Afri- Vi furon molti , che difefero la loro condotta con apologie , le quali venne- 
*' ro iopprefle dal Parlamento di Parigi, • mentre che i Proteftanti , è i Que- 

nei- 
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nellìfti gli ponevan nel rango dei primi Cristiani , vedeva ogui buon Cartoli- * 
co con gran dolore riforgere in etti quei Monaci apoftati , che lafciarono nel 172 
tempo di Lutero i loro Chiostri per militare (otto i Tuoi Stendardi 




iterale, fece un decreto per facilitare il loro ritorno , dichiarando non fola- 
mente di cfTer pronto a riabbracciarli, ma fu p porto, che ritornaflero all' uni- 
formità dei fen ti menti , gli aSficurava dell' efenzione da ogni cartigo , e piena- 
mente gli ristabiliva nel loro antico grado . Alcuni fi ravvidero , altri perfi- 
tfcrono nella loro doppia apoStafia . 

Tornando adeflb al capo principale della noStra Moria , V ultima AfTemblea 
elei Clero di Francia aveva portato i fuoi lamenti al Re intorno ai progredì , 
che faceva 1' errore y il che baSiò ai QuenelliSli per maltrattare con parole in- 
decenti quei Prelati, che ne furono i promotori. Fin dentro una fcrittuta del 
Procurator generale del Parlamento di Brettagna vennero dipinti come ribelli 
allc leggi del Regno , e accufati di un aperta difubbidienza alle regie dichia- 
razioni , imputandoli loro di voler entrare in competenza d' autorità coli' 
ifieffo Sovrano . Ma con un decreto del Suo Configlio di Stato riparò il Re al 4- Mi- 
gravo oltraggio, che loro fu fatto , Sopprimendo la fuddetta fcrittura , e in-*' 0, 
•fieme ordinando al fuo Procurator generale a" efler più cauto in avvenire, e 
più circofpetto verfo dei Vcfcovi . 

QueSte diffenfioni cagionavano al Papa un ertremo rammarico , onde bra- 
mando di vederle finite , di bel nuovo fece proporre al Cardinal di Noailles 
ci' accettar la Bolla , perfuadendofi , che fe egli fi riuniflc al corpo dei Vc- 
feovi accettanti, ceflerebbono tutti i di/turbi . A queSlo nuovo invito, non fi 
moftrò il Cardinal di Noailles tanto avverfo ad entrar nel trattato di pacifi- 
cazione , dicendo fpeflb , che la Tua età avanzata non gli faceva fperar vita 
molto più lunga , e mostrando dell' inquietudine intorno alle pallate fu e pro- 
cedure ; onde fi Sperava in Roma , con un poco più di tempo, e con qual- 
che maneggio, di guadagnarlo.* il Papa fra gli altri, che vivea con gran fan- 
tità , e che fpeflo implorava la mifencordia di Dio, acciocché votene metter 
riparo a quei tanti mali, che affliggevano la Ciucia di Francia, fembrava più 
animato da quella fperanza ; ma non era ancor giunto il tempo prefitto dalla 
Provvidenza, e il Cardinal di Noailles flava fofpefo intorno alla rifoluzione, 
che doveva pigliare. 

Appena faputa quella Tua dubbiezza , trenta Curati della Città di Parigi 
gì' indirizzarono il dì 4. Maggio una fcrittura feifmatica , in cui rammentan- 
dogli la fua antica costanza , 1' incoraggivano a non rcnderfi alle istigazioni, 
che vcnivangli fatte , aggiungendo di più, che la Bolla Un i zen it us , metteva 
la Fede in pericolo , e perciò non fi poteva accettare , nò pubblicare . Il Car- 
dinale cede alle loro rapprefenranze , e il Papa fi trovò delufo intorno al fuc- 
ceffo , che fi era proposto nella condotta , che aveva intraprefa a fuo riguardo . 

Sdegnato il Re dell' ardimento dei trenta Curati, foppreffecon decreto del 
fuo Configlio diStato la loro fcrittura, come fcandalofa , c contraria alle de- ' 
cifioni della fua Chiefa , e alle leggi del Regno, ordinando che gli cfcmplari 
della mcdenma tollero lacerati , e che fi facette Straordinaria perquifizionc de' 
fuoi autori . ^ 

I trenta Curati fecero al Re una rimostranza intorno alla foppreffione del-,,^^,'* 
la loro fcrittura , ove rammentarono, e foStennero tutti gli errori contenu- 
ti in ctfu , rinnovando il loro appello al futuro Concilio Generale , e negan- 
do , che la Bolla poteffe far legge nella Chiefa , e nel Regno, c finalmente 

B b colla 
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172Ó colla mira di fottrarfi all' autorità reale, dichiararono , che le loro perfene 
cran fotto la protezione di Dio , e del futuro Concilio ecumenico . A mifura 
eh' io ferivo cole sì Stravaganti , vado dubitando fe i poSteri potranno cre- 
derle . 

it. Otto- il R e in udir tali cofe , fece pubblicare un altro decreto, in cui dichiarò, 
* lf " che non altro fpirito, che quello d' indipendenza, e di Rilevazione , aveva 
potuto dettare uno ferino così ardito, in cui egualmente vi fi difprezzava la 
potenza ccclefialtica , e la reale , che fembrava contraitargli il diritto di far 
legge nel fuo Stato una Bolla , che già era legge nella Cincia , che i Curari 
non formavano un corpo , a cui fpcttaflc il fargli delle rimostranze , e che 
lotto pena d' un caStigo cfcmplarc dovefle ognuno rigettare uno fcrittosì per- 
nii: iofo . 

Tutte quelle minacce non disanimarono i QuenclliSti , anzi cilì feguirono a 
follcvarfi contro qualunque autorità , tanto più, che due, o tre Ve/covi im- 
precavano il loro nome generalmente a ogni Scrittore del Partito . Ballava 
che un fanatico partorillc qualche nuovo moflro di dottrina , che s' ideallc 
qualche nuova calunnia , o che raccogliere dentro un folo libello tutte le in- 
vettive , eh' erano fparfe in tutti gli altri, che all' improvifo tutte qucSV ope- 
re delle tenebre erano abbracciate pubblicamente da qualcheduno dei loro Vc- 
feovi , e proporte ai Fedeli , come regola della loro credenza . Ogni giorno fi 
vedevano dei Mandamenti, o delle istruzioni pastorali di quella forta , e quali 
Tempre ciò fuccedeva , o per parte del Vcfcovodi Senez , odi quello di Mont- 
pellier, o di quello di Auxerrc , i quali davano sì fatti pafcoli al loro gregge. 

L' ultima Aflemblea del Clero avendo richiedo il Re , che volcfle riporre 
in ufo la celebrazione dei Concili Provinciali, egli condifccfc alla Tua petizio- 
ne , che gli fu fatta nominatamente per la Provincia di Narbona \ ove i Ve- 
feovi fi ailìcuravano di poter punire per quella via gli eccelli , ne' quali fi 
avanzava ogni giorno più il Vefcovo di Montpellier ; onde il Re fi dimoerò 
inclinato a cfaudirgli , allorché Monsignor de Soancn Vefcovo di Senez con 
un nuovo atto di oltilità tirò a fc folo tutta Y attenzione, e tutto il caltigo. 

Quello Prelato da lungo tempo non aveva più nel fuo operare alcun rite- 
gno . Egli ordinava pubblicamente tutti gli apostati , che i Gianfenifti gli 
mandavano di Olanda , ammettendogli agli Ordini fagri , alle volte fenza di- 
iniSTorie , e talvolta col folo attestato di un Vefcovo intrufo nei Paefi Prote- 
ltmti . Finalmente per ultimo eccedo di furore contro la Bolla , egli volle 
impedire dopo la fua morte , che i fuoi diocefani non afcoltaffcro quel fuc- 
ceffo re , che farebbe lor desinato dalla Provvidenza, f<5 parlale a favore del- 
la Bolla Unipenitus , lafciando loro in forma di testamento la fua ultima vo- 
lontà in una fua istruzione paltorale del dì l'i. Agofto 1726. nella quale po- 
sitivamente inalberò lo Stendardo dello feifma , e della ribellione: il quale at- 
tentato non cflendo da diiumularSì , rifolvè il Re di farlo giudicare dal Con- 
cilio della Sua Provincia . 
1727 Monfignor di Tencin A rei vefcovo di Embrun lo convocò foJIecitamcntc , 
intimandone l'apertura per il dì 16. del mefe di AgoSto , ove il Vefcovo di 
Senez fu invitato nella SteSla maniera, che Io furono tutti i fuoi Comprovin- 
ciali , c allora parvegli di fentire tutto quel pefo , che può caufarc in un 
colpevole la vicinanza del fuo caStigo . 

Fu grande il maneggio in tutto il Partito, perchè febbene ne IP intimare il 
Concilio non venne Spiegato il conceputo difegno di vendicar la Chiefa da 
tutti gì' infiliti del Vefcovo di Senez ; nieucedimeno ognuno prevede- 
va , che vi farebbe cfaminata la fua istruzione paltoralc , e che fi procede- 
rebbe contro di lui . Il dubbio fi era , fe il detto Prelato s' indurrebbe ad af- 
fi Ster- 
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fiftervi, o fe per difpenfarfene , piglierebbe il pretefto della fua età avanzata . 1727 
Furon divifi fu querto ponto i pareri tra i Quenellifti ; i più credevano , che 
per lui forte più ficoro il rimanere nella fua diocefi.- gli altri al contrario lo ; 
confidavano di andare al Concilio, dicendogli nelle lor lettere, che effendo 
egli dotato di più dottrina di tutti i fuoi Giudici , potrebbe confonderli fel- 
lamente colla fua prefenza , e impicciarli ficuramentc con 1' cftenfione de* 
fuoi grandi lumi . 

Rcitò fofpcfo per lungo tempo tra qucfti due pareri: finalmente ei s' appi-" 
gliò a quello degli ultimi , il che non piacque ai fuoi amici di Parigi , i qua- 
li , appena faputa la fua rifoluzione, gli fpedirono un corriere per fr art ornar- 
lo dal fuo difegno ; ma per quanto egli fotte diligente , al fuo arrivo trovò, 
che il Vefcovo era entrato già in Embrun . Andata a vuoto V idea della lo- 
ro fpedizione, gì' inviarono due perfone feonofeiute , le quali , perchè cam- 
biarono i propri nomi, non furono ammette nel Concilio, onde riftrinfero la 
loro arte a renderlo infieflìbile a qualunque perfuafiva . 

Il principio , fui quale egli aveva fondato la fua rifoluzione di portarfi in 
Embrun , e col quale egli regolò la propria condotta , fu , che dopo aver e- 

Sli appellato dalla Bolla al futuro Concilio Generale , non potette por mano 
Concilio Provinciale in tutto ciò , che era flato cagione , e confeguenza 
del fuo appello . Ma fe egli aveffe confiderà» la condotta altre volte tenuta 
contro i Vefcovi Pelagiani , avrebbe veduto , che malgrado i loro appelli fu- 
ron giudicati , e infieme deporti dalle loro fedi : e fe egli avefTe eliminata 
quefta fua Irruzione paftorale , che doveva farla materia del fuo procedo, 
vi avrebbe letto, che dopo il fuo appello, aveva infegnato politi vamente , che 
il giudicio della fua caufa fpcttava per giufto diritto ai fuoi Comprovinciali 
adunati in un Concilio. Ma vi fono per ordinario dei momenti critici , nei 
quali pare, che l'uomo indurito non cerchi più altro , che di chiuder le o- 
recchie per non fentire le confeguenze della fua orinazione , permettendo 
così alle volte Iddio per far pattare ai fecoli avvenire gli efempj della fua 
giuftizia . ' 

Quafi fu le porte di Embrun il Vefcovo di Senez fi fermò in un villag- 
gio , di dove ei fece fapere al Concilio, non ancora totalmente formato , che 
etto non lo conofeeva per Giudice de' fuoi fcritti , e della fua perfona . Seguì 
quefto primo fuo patto il dì 11. Agofto , e il Notaro , che fi portò a lignifi- 
care tal atto all' A rei vefcovo di Embrun, fu appunto come un araldo di guer- 
ra , che annunziò il tumultuofo ingreffo del Prelato in quella Città . Poche 
ore dopo fu veduto comparire a cavallo in mezzo a venti perfone ancora 
effe a cavallo , la qual comitiva era una truppa di contadini , da lui fcclti 
tra i fedotti nella fua diocefi , i quali a motivo di onore avevan voluto, 
conforme dicevano , accompagnarlo fin' al luogo del fuo trionfo . 

Il dì 16. dello fletto mefe fi aprì il Concilio colle ufate folennità , ove fu 
fatta due giorni dopo la relazione della fa ino fa Iftruzion paftorale , che die- 
de occafione di convocarlo . Riferì il Signor Abate d' Hugues Procuratore del 
Concilio , che la fottoicriz'tone del Formolario vi era trattata , come una 
ve (fazione ; che la Bolla Uni^enitut vi era dipinta coi colori più neri , e che 
air apporto il libro delle Rifìeffioni morali vi veniva colmato di elogi •* egli 
chiefe in appretto al Vefcovo di Senez , eh' ci dichiarale fc queir opera era 
fua ,0 no , ed effendo , o no , che la condannale coi Padri del Concilio . 

Non fi dichiarò il Vefcovo di Senez d' effer autore della denunziata Iftru- 
zion paftorale , e m fatti non era ftata comporta da lui , ma da uno ferito- 
re dei Quenellifti, avendo quelli delle penne, che diftillano il veleno , e dei 
Vefcovi , che poi lo fpargono . Nientedimeno cg'.i l'adottò , e la riconobbe 
• B b 2 per 
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per fua con dichiarar» di averla fatta pubblicare , aggiungendo di volerla fo- 
itenerc finch' egli non fo(Te convinto, eie conteneva degli errori .• c dopo aver- 
la fottoferitta , chiefe al Concilio, che deliberante intorno all'atto di ricufa , 
da lui fattogli Significare il dì li. dello fteflb mefe : ma fu giudicato , che 
Senza fcrmarfi alle pretefe ragioni d'incompetenza, clic vi erano ftate allega- 
te , il Concilio pallerebbe avanti , e procederebbe al giudicio dell' InVuzion 
paftoralc , onde fu nominato Monsignor d'Antelmy Vcfcovo di Graffe , per 
farne al medefimo la relazione . 

Per arrecate ogni procedura contro di fc il Vefcovo di Senez , non fola- 
mente ricusò in generale tutto il Concilio , ma ancora ciafeuno dei Vefcovi 
in particolare , efibendo un atto , nel quale aveva inferite tutte le eccezioni 
da lui pretefe contro di loro . Dopo averlo letto egli medefimo , gli fu do- 
mandato , fc voleva a tenor delle leggi provarlo in ifcritto ; ma egli fenza 
altro rifpondcrc , lafciò quell'atto Copra la tavola , c fi ritirò per non inter- 
venire più al Concilio . 

Rapprcfentò il Promotore , che un intero tribunale non poteva e(Ter mai 
ricufato, c clic il rifiuto di Monfignor di Senez , per ogni legge era irrito, 
c nullo,- non avendo egli voluto provarlo nè in voce , nè in ifcritto, ed ef- 
fendo fondato fu falfi fuppofti , formalmente negati da tutti i Vefcovi , ricu- 
citi da lui per Giudici. Richicfe pertanto, che il Concilio, dichiarata nulla 
la detta ricufa, sì generale, come particolare, procedente al giudicio dell' I- 
ftru/ionc . Venne approvata in ogni Tua parte la richiefta del Promotore , e 
il Segretario del Concilio ne diede notizia a Monfignor di Senez alla presen- 
za di due Notati . 

Il Vcfcovo di Graffe fece al Concilio la fua relazione , c per abbondare 
nelle cautele , fu letta 1' Iftruzion paftorale , che fembrò a tutti di gran con- 
seguenza per la Religione . Fu poi ordinato di comunicare al Promotore 1' 
atto , per cui il Vefcovo di Senez aveva dichiarato di adottare la Suddetta I- 
ilruzione, di averla pubblicata, e di volerla foftenerc . Il Promotore confide- 
rato l'atto, conchiufe che fi dovoa procedere per le vie più canoniche , e ri- 
chicfe a line di rendere più Solenne il giudicio del Concilio , che fi chiamaf- 
Scro alcuni altri Vefcovi delle vicine Provincie. 

Ordinatofi dal Concilio , che s' invitaffero i Vefcovi d' Aix , d' Arlcs , di 
Vienna, di Lione , e di Befanzon , incaricò due Prelati di portarfi a notifi- 
care a Monfignor di Senez quali farebbono le confeguenze della fua orinazio- 
ne , e infieme commife al Segretario di domandarli , fc tra i Vefcovi , che 
s' invitavano , ve ne fotte alcuno a lui fofpetto , ed effendovi , contro cui po- 
tè ffe addurre caufe legittime per ricufarlo , fi avrebbe dal Concilio ogn' at- 
tenzione alle fuc rimolfranze . Monfignor di Senez non moiirò fofpetto con- 
tro alcuno di detti Vefcovi invitati in numero di tredici , tre dei quali fi 
feufarono per motivo d' indifpofizione , e gli altri fi arrefero all'invito del 
Concilio , e agli ordini del Re , il quale con lettere di Segreteria ingiunte 
loro di portarfi ad Embrun , e di non partirne prima , che il Concilio foffe 
• Maiif. finito , o fenza ottenerne la permiffione dai Padri , che lo componevano. 
pie,, de Quei dieci Prelati furono i Vefcovi di Gap *, di Marfilia , di Frejus , di 
Jtd K *un. Autun, di Bellay , d'Apt, di Viviers , di Valenza , di Granoble , ed Io di 

de Mone- 

Il dì 8. Settembre fi uniron tutti nel Concilio, che era comporto di Mon- 
hr , Do- fignor di Tencin Arcivefcovo di Embrun , e dei Vefcovi di Vence * , di 
rJ'cM d ' Glande ves , e di Graffe, che formavano la Provincia di Embrun. Monfignor 
de nuìn- P u B et . Vefcovo di Dignc dando infermo nella fua refidenza d'un grave male > 
ture, Mi. ài cui morì, non potè aflifterc al Concilio, che per via di Procuratore. Nel 

detto 
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detto giorno di Settembre , dopo aver fatto la tnedefima profeffione di Fede, 1727 
che fecero i Vefcovi della Provincia di Embrun nell' aprire il Concilio , fi c ' r "- 
com unica rono tutti per le mani del Metropolitano unitamente coi Teologi , fc, 
c coi Canonifti , che vi erano giunti infieme con loro . Soddisfatto , eh' ebbe- « Ba- 
ro a qucfti doveri di Religione , cominciarono a trattare della materia , per unbant , 
la quale fi erano adunati, tenendo ogni giorno una fettone particolare , alla*^»//»*, 
quale affiftevano i foli Vefcovi , e una generale , a cui erano ammetti tutti \ff* 
i Deputati , i Teologi , e i Canonifti del Concilio . 

L' Arcivescovo di Embrun riferì in pieno Concilio tutto ciò, che vi s'era 
operato fin allora , e di nuovo fi fece la relazione , e la lettura dell' Iftruzion 
paftorale del Vcfcovo di Scnez . Ciò fatto , chiefe il Promotore , che fi faecf- 
fe noto a quefto Prelato V arrivo dei Vefcovi per cfaminare la fua caufa u- 
nitamente coi fuoi Comprovinciali , e a tenore di tal richieda egli fu avvifà- 
to del loro arrivo , e dei loro nomi , c infieme gli venne intimato giuridica- 
mente , che fe non ritrattava 1' Irruzione da lui adottata , il Concilio era 
rifuluto di procedere a giudicarlo . 

Monfignor di Senez perfiftè in non voler riconofecre quel Concilio per fuo 
Giudice , e ricusò nominatamente la maggior parte dei Vefcovi fopravvenuti . 
Efami ruta maturamente la fua ricufa , c trovatala infuffiftente , egli prefentò 
un' infinità di atti , i quai non erano , che un comporto di ripetizioni , e di 
raggiri per render vana la continuazione dell' efame , e del giudicio della fua 
Irruzione paftorale . 

In quefto mentre non tralafciarono mai i Vefcovi di vifitarlo , di ufargli 
mille finezze, e di efortarlo a ravvederfi de' fuoi errori. Per tre fettimanc io 
gli parlai ogni giorno , e le noftre conferenze furon fempre fegrcte , e piene 
d' amorevolezza da ambe le parti . Spefle volte ci fi dolfc meco della doppiez- 
za fperimentata nei fuoi aderenti, e mi confidò, che a mifura , che fi ftabi- 
liva in cafa del Cardinal di Noailles uh articolo del loro corpo di dottrina , 
il giorno feguente fi ritrovava interamente variato. 

Egli ancora mi confefsò , che nella fua Diocefi vi eran pochi iTimi del fuo 
fan imeneo, e mi fece conoscere il difgufto, ch'egli provava in veder la Chic- 
fa ( fecondo i fuoi principi riftretta in fe io Io , e nel Vefcovo di Montpel- 
lier ) perchè ei pretendeva , che tutti gli altri , anche Appellanti, non pcn- 
faflero , come dovevano , fulle prefenti contenzioni . SpefTe volte lo vidi 
commoffo , e ne fperai qualche cofa , ma fempre in vano ; perchè i due 
Emiffarj fpediti di Parigi , lo cuftodivano affai d' appretto , tenendolo av- 
vinto con legami troppo funefti , dai. quali per fua difgrazia non feppe feio- 
glierfi . 

Richiefe il Promotore , che egli fofTe citato perfonalmente , per così obbli- 
garlo a rifpondere da fe fteflb alle accufe portate contro la fua Iftruzion pa- 
storale . Per tre giorni confccutivi gli furon fatte formalmente tre citazioni , 
a ciafeuna delle quali ufeendo due Vefcovi dal luogo della fc/Tione , fi porta- 
rono unitamente alla fua cafa , in rocchetto , e in moizctta , accompagnati 
dal Segretario , e da due Notari del Concilio . Dopo la terza citazione egli 
richiefe d' eiTcre ammetto nella cappella del medefimo , ove egli fi trasferì in 
abito nero, e ferraiolo lun^o , mentre fi teneva una fefTione generale , chie- 
dendo che foffero ammetti per tcftimonj due famigli, che aveva condotti feco .* 
Ma quefto gli fu negato come affatto indecente ; non convenendo a un uomo 
inquifito il condur feco dei tcftimonj avanti ai fuoi Giudici , e molto meno 
il comparirvi con dei Miniftri di giuftizia .• era ciò un mancare al rifpetto, 
eh' ci doveva al Concilio . 

Entrò dunque folo , e prefe il fuo luogo in una fedia d'appoggio in fondo 

ad uua 
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1727 ad una tavola , poi copertoti" , ci Icflc un atto fottofcritto da fe , e dal Vcfcovo 
di Montpellier, ove rigettavano ambidue la fottoferizione pura , e femplice 
del Formolario , e maltrattavano la prattica colante della Chiefa , accompa- 
gnando il tutto con varie protette . 

11 Promotore , avanti di pronunciare le fuc ultime conclufioni , richiefe , 
che face/fero a Manfi^nor di Senez tre canoniche monizioni , le quali gli fu- 
ron fatte nella fletta maniera , che le tre citazioni , ma con iaterporvi più 
fpazio di tempo. Poi gli fu fatto incendere , che fe perfifteva nei fuoi fenti- 
menti , il Concilio procederebbe contro di lui colle cenfure , e pene Ecclefia- 
ftichc : In fequela di che venne ordinata una proceffìone generale , in cui fa 
portato il Santiffuno Sagramcnto , che poi rimafe efporto tutto i I giorno nella 
Chieft Metropolitana . Finalmente dopo aver tentate tutte le viedella dol- 
cezza , c della pazienza , il Concilio determinò di ultimar queft' affare con 
un pronto giudicio . 

11 dì zo. adunque di Settembre , fecondo le conclufioni definitive del Pro- 
motore , fi unirono tutti i Padri del Concilio per pronunciare la loro fen- 
tenza contro il Vcfcovo di Senez . Io non fo fe fu feguita mai un' azione , 
in cui la prefenza di Dio fi fu renduta tanto fenfibilc , come in quefta . Io 
confetto, che tutto ciò, che aveva Ietto nelle noftre Irtoric , nei noflri An- 
nali , c nei fagri farti della Chiefa , e tutto quello , che vi aveva ottervaro 
intorno alia macrtà , che regna nei Concili , non me ne aveva data un' idea 
così au^ufta , come fece querta fola feffionc , della quale io parlo . Se Io Spi- 
rito Santo fi fotte rcnduto tra noi vifibilc , forfè non avrebbe importo mag- 
gior fìlenzio, neimpreflb un più profondo rifpctto . Durò adunque quefta fcf- 
fione cinque ore continue ; nel qual tempo non vi fu un Vcfcovo , che fa- 
ceffe il minimo moto, o che parlaffc fuor del fuo rango . Tutti mi parvero 
immobili , e penetrati dal più vivo dolore , commoliì dalla fentenza , che 
elfi ftavano per pronunciare , afforti in Dio , e ripieni del fuo fpirito , che 
gli animava . 

Fu condannata unanimemente 1* Irtruzion pa florale di Monfignor di Senez , 
come temeraria, fcandalofa , fediziofa , ingiuriofa alla Chiefa , all' Episcopa- 
to, ed alla Regia autorità , come feifmatica , di fpirito eretico , ripiena d ? 
errori, e fomcntatricc di erefie , fpccialmcnrc in ciò, che ella conteneva con- 
tro la fottoferizione pura , e femplice del Formnlano , e in ciò , che falfa- 
tncnte , e ingiuriofamentc ella diceva contro la Bolla Unigenitus , e in favo- 
re delle Rifiejfxoni morali , e inficme fu proibito di leggerla , o di fpacciarla 
fono pena di feomunica da incorrerli per il folo fatto , e rifervata all' Or- 
dinario . 

Quanto alla perfona di Monfignor di Senez , fenrenziò il Concilio , che per 
cartigo degli ccceffi , nei quali oftinatamentc aveva perfirtito , reftaffe fofpefò 
da ogni potere , giurifdizione , ed efercizio dell'ordine zi Epifcopale , come 
Sacerdotale . Proibì a tutti gli ufficiali Ecclefiartici da lui provveduti , o fo- 
rtituiti di efercitare alcuna funzione fpettantc ai loro impieghi , o commif- 
V Alati fioni , rtabilcndo nella diocefi di Senez un Vicario generale per governarla in 
dìSsiton , luogo del detto Vefcovo fofpefo , e interdetto \ al qual Vicario generale or- 
fovo di ^' convocare al fuo arrivo in Senez il Sinodo Diocefano , di tar lorto- 

Rudtt.. fenvcre il Formolario puramente , e femplieemente a quelli , che non l'ave- 
vano ancor fottofcritto , e a quelli , che fi prcfcnraUcro per ricevere gli Or- 
dini , e per avere approvazioni , e irtituzioni canoniche , di levare la fuddec- 
ta Iftruzionc dal regiftro del Vcfcovado , di radere tutti gli atri , che conre- 
neflcro la fletta dottrina , c di far fubito pubblicare la Bolla Unigenitus per 
tutta la diocefi. 

V 
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V Iftruzionc paftorale di Monfignor di Senez non fu h fola opera denun- 1727 
ciata al Concilio: poiché due altre ancora lo furono dal Promotore , la pri- 
ma delle quali era una diucrtazione del P. Courrayer Religiofo di Santa Gc- 
novefa intorno alla validità delle Ordinazioni degl' Inglefi , e la feconda una 
difefa dell' iftefla diflertazionc. 

In qucrte due opere l'autore v'impugnava la Chiefa Cattolica nel fuo Sa- 
crificio, nel fuo Sacerdozio, nella forma delle fuc Ordinazioni, nelle fuc fan- 
te cerimonie , nell'autorità , e nel Primato del fuo Capo. Erano dunque le 
due opere un' infelice fequela del progetto d' unione colla Chiefa Anglicana , 
formato alcuni anni prima dal Dottor Dupin , il cui difegno non era già d' / 
impegnare gì' Inglefi a ritornare nel grembo della Chiefa Cattolica, ma bensì 
di fare al contrario , e che la Chiefa Romana fi uniflc alla Chiefa Inglefe .• 
talché gli errori dei Protettami vi eran rinovati , e infegnati come irrefra- 
gabili verità i vi era combattuta arditamente la prefenza reale di Gesù Crifto 
nell' Eucariftia ; i Teologi Scolatici vi eran trattati con fornii 0 difprezzo , e 
il Concilio di Trento non vi era rifpcttato molto più di loro . 

Ma ciò , che parve pili incomprcnfibile in queft' affare , fi fu , che quan- 
tunque il P. Courrayer fi fofle dichiarato per pia di tre anni avanti , auto- 
re di un'opera sì perniciofa , il Cardinal di Noaillcs non 1' avelTe percoflb 
colle cenfure , e di pia fopportaflc , che un tal Sacerdote fofle veduto nel 
mezzo di Parigi falire all' altare , c celebrare ogni giprno la mena , dopo a- 
vcre pubblicamente dogmatizato contro la prefenza reale di Gesù Crifto nclT 
Eucaristia. 

Il Concilio condannò le dette due opere , come piene d'una falfa dottri- 
na, temeraria, fcandalofa , ingiuriofa alla fama Sede, e all' Epifcopato , favo- 
revole allo fcifraa, e ajl'crefia, erronea, eretica, e condannata come tale dal 
fagro Concilio di Trento . 11 P. Courrayer fi rifugiò in Inghilterra , di dove 
ancora in oggi fcrive da apoftata , che ad altro non dà orecchio , che alla fua 
vendetta, ciTcndofi colla fuga procacciato l'impunità. 

Durante il tempo del Concilio , 1' Arcivcfcovo di Embrun fece fpiccare 
mille degne qualità, atte a forte ne re l'alta idea già concepita dei fuoi talea- 
ti . Egli accolfe Monfinor di Scncz con gran dolcezza , rifpofc al fuo duro 
parlare con una moderazione , di cui fon rari gli efempj , non tralafciò nien- 
te per ammollirlo , e impiegò per ridurlo alla Chiefa tutto ciò , e l' irru- 
zione , e l' efortazione hanno di più perfuafivo . Prefedendo a tutte la azioni 
del Concilio tutto antivide, a tutto aifirté , a tutto provide con prefenza di 
fpirito , e maravigliofa facilità : il zelo fuo davagli fèmpre maggiori forze, 
e moftrò in querta grande occorrenza tutta la comprendone , che fperar fi 
poteva da un genio egualmente fublime nelle cognizioni , che confumato 
negli affari . 

Gli ferine il Papa diverti Brevi, che contenevano il perfetto elogio della 
fua condotta , approvando tutte le operazioni fatte dal Concilio , di cui an- 
che il Re fe ne chiamò contento . Monfignor di Senez fu rilegato in una Ba- 
dia di Benedettini, nella quale fi prefumeva , che non troverebbe occafionedi 
recare fcandalo coi fuoi perverti {entimemi , e così terminarono le operazioni 
del Concilio , ma non già le fue confeguenze . 

Il Partito ridotto all' diremo , non fapeva come regolarti per trovar rime- 
dio alla fua difgrazia . Ricorfe alla fine ai Giurifconfulti di Parigi , e con 
operare da difpcrato , cominciò a mendicare apprettò di loro il più debole di 
tutti gli appoggi , Si videro adunque cinquanta Avvocati ammanar legge fo- 
pra legge ( confluendo però il loro coniulto in un riftretto di tutti gli erro- 
ri , c calunnie del Partito ) per indebolire il giudicio del Concilio , e annul- 
larne 
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1727 lame gli atti. Il Re in udire un tale attentato, convocò tutti i Vefcovi, che 
ft trovavano allora in Parigi , a fine che giudicaflcro quella fcrittura . Vedu- 
ta , che l'ebbero, eflì prefentarono a S. M. il loro fentimento dottrinale , in 
cui dichiaravano, che i detti Lcgifti s'erano ingannati nei punti più eflenziali 
con avervi dette, infinuate , e confermate alcune mattimele propofizioni te- 
merarie , falfe , e inclinanti allo feifma , intorno alla Chiefa , al Papa , ai 
Vefcovi, all'autorità, e forma de' loro giudici , alla Bolla Unigenìtur , all'ap- 
pello al futuro Concilio, e alla fottofenzione del Formulario , le quali maf- 
fime , e proporzioni erano ftate per la maggior parte già condannate , come 
ingiuriofe alla Chiefa, distruttive della Gerarchia, fofpette di ero Ha , e anco- 
ra eretiche aggiungendo di più i detti Prelati , che i cinquanta Legifti ave- 
vano impugnato il Concilio di Embrun temerariamente, e ingiuftamentecon 
pregiudicio dell'autorità Reale, e del rifpetto dovuto al numero confiderabile 
dei Vcfcovi , che lo componevano , e al Papa medefimo . Quefto fentimento 
dottrinale dei 4. Maggio 1728. fu fottoferitto da ventifei Prelati , tra Cardi- 
nali , Arcivcfcovi, e Vefcovi, e da cinque altri foggetti , nominati ad altret- 
tanti Vefcovadi vacanti . 

Il Re con un decreto del Aio Configlio di Stato del dì 3. Luglio fopprefle il 
confulto dei cinquanta Avvocati colle qualificazioni, che meritava. I Vcfco- 
u Nor- v i ancora lo condannarono coi lor Mandamenti , e tra tutti fi fognali) quello 
viand. EvreuK , che inseguendo i cinquanta Avvocati fin dentro gli ftefli princi- 
pi , di dove avevano prefe le loro oppofizioni al Concilio di Embrun , ino- 
ltrò , che 0 per caufa della più crafla ignoranza non avevano cognizione ve- 
runa delle leggi , delle regole , e degli efempj da e (li addotti nei loro consul- 
ti , o che modi dalla più infigne perfidia , fi erano indotti a fupporre , a mu- 
tilare , e a falfificare tutte le fcritturali autorità , fulle quali s' erano appog- 
giati . Fu loro quenV opera di grande fmacco , perchè era munita di prove , 
che giungevano alla dimoftrazione , onde non avendo che rispondere, non vi 
replicarono , 

Non avendo avuto forza badante V autorità dei cinquanta Avvocati per 
abbatter quella del Concilio di Embrun, ricorfero i Partitanti ad alcuni Ve- 
fcovi , perchè s' opponeffero alla fentenza da elfo pronunciata contro il Vcfco- 
u Parigino di Senez. Fu loro imprestato il nome , e l'appoggio da dodici , i quali 




cìjccma mente comprefi 
siiaPnv- Fecero dunque le loro doglianze a S. M. in una lettera, che poi da efli fu 
l'tif " otto- pubblicata . Ma acciecati dalla fretta , impugnarono il Concilio di Embrun 
tre, fenza prima vedere i fuoi atti, onde vennero a fupporne dei falfi . Fu però 
1728 maggior maraviglia il vedere impegnarli quefti dodici Vcfcovi a difendere un 
Lettera Vefcovo giudicato dai fuoi legittimi Giudici ; poi quefto fleflb loro zelo rc- 
ì'iilltL ftar a . d dormentato, allorché i Parlamenti fenz' alcuna autorità giudicarono la 
t'eir. a èi "dottrina di tanti altri Vefcovi, foppreffero i lor Mandamenti , e bruciarono i 
dodici Of- loro fcritti . Difapprovò il Re la loro lettera , e dichiarolla fediziofa , facen- 
ftmtntiy do fapere nell'ifteflo tempo ai Padri del Concilio , che potevano ftar ficurt 
J fMaittu della fua P roteii °nc . 

19. Mar- Eflì però non trafeurarono di difenderfi , con acculare i loro Avverfar; ap- 
w . pretto il Re , a cui palcfarono per mezzo d' una lettera i principi 1 e le confc- 
a. J trito. gucnzc della loro condotta . 

Non potendo il Partito darti pace del colpo , che aveva ricevuto nel Con- 
cilio di Embrun , fufeitò un Ecclcfiaftico , che fi fpacciava per Vicario gene- 
rale 
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rale di Monfignor di Scnez f e preteudcva in tal qualità di governar la fua 1728 
diocefi . Quello finto Vicario non fi faceva vedere in luogo veruno per non nu Pif - 
porre in rifehio la fua libertà. Ma dal fuo nafcondiglio pubblicava deiM*n-' f " 
damenti , nei quali condannando il Concilio di Embrun , pretendeva di pri- 
vare della fua autorità il Vicario generale , e il Procuratore , ch'erano itati 
inandati dall' ifteffo Concilio a governar la diocefi di Senez . Era cofa ftra- 
vagante il vedere una tale temerità foftenuta da tutto un Partito , in cut 
gli uomini di talento parevano in tal'occafionc aver rinunciato al proprio 
giudicio . t - ìh 

Il Re però vi pofe fine con un decreto del fuo Configlio di Stato , per cui ' 6 
il fìnto Vicario generale fu cavato dal fuo nafcondiglio , e pollo in luogo fi- 
curo . La Bolla fu pubblicata in tutta la diocefi , e il Formo i a rio ibttofcritto 
da tutti, a riferva di alcune Rcligiofc , che furon difperfc in varj Monallerj , 
e delle quali ancora in oggi ne rimane una fola nella fua orinazione ; onde 
non vi fu più parlato di iollcvamenro contro la Chiefa , e la Diocefi intiera 
rimafe tranquilla intorno all'interdetto, e all' efilio del fuo Vefcovo . 

Siccome è cofa affai rara , che da una fetta non ne nafea un' altra , e 
che paffi lungo tempo , che i fettarj non fi dividano tra di loro , i Gianfeni- 
fti rifugiati in Olanda cominciarono a distruggerli vicendevolmente . La no- 
tizia di quella loro fegreta difeordia noi la dobbiamo al famofo Don Thierry 
un dei più celebri Quencllifli , che la commife a un emiliano del Partito di 
ritorno in Francia , a cui furono per ordine del Re levate le lettere , e ripo- 
ne nella libreria del Louvre, ove leggevafi , che il Partito era divifo in Am- 
ilerdam , e in Utrek fopra tre punti principali . 

Il primo fi era , che alcuni volevano un certo numero di Vefcovi Gian- 
fenilti per poter celebrare un Concilio , fenza pigliarfi troppo faftidio delle 
Scomuniche della fanta Sede per confagrarli , ma quello loro difegno veniva 
rovesciato dalla diverfìtà de' pareri . Il fecondo punto della lor divifione era 
1' ufura praticata in tutta l'Olanda ; dicendo gli uni non effer quella pecca- 
sninofa , c gli altri affermando effer ella proibita : onde temevano gli uni di 
eflerc fcacciati dagli Stati d' Olanda infieme con gli altri, fc quelli dichiarava- 
no fopra di ciò il lor fentimcnto . II terzo , che tra di loro fi era formata 
una truppa di vifionarj, e fanatici , chiamati Figuri/li , i quali non parlava- 
no, che per via di .figure , e pretendevano, che folle tenuto per verità infal- 
libile tutto ciò . che fognavano , dichiarandoti apertamente contro tutti quel- 
li del loro Partito , che ricufavano di uniformarti ai loro fentimenti tanto 
ilravaganti. Ecco dove conduce il tribunale dello foirito particolare. 

Il Cardinal di Noaillcs ebbe veramente di che vergognarti in tale feopri- 
jnento , e nel contiderarlo non potè fare a meno di cfclamare , ch'era ilato 
impegnato in un Partito di Fazionarj . I Quencllilli s' erano già accorti , ei e 
finalmente egli ti farebbe fcparato da loro. Tre Papi confecutivi , che avevan 
tenuto una condotta uaiforme intorno alla Bolla ; tante Affemblce del Clero 
di Francia, che n' avevan riducila V efatta olfcrvanza ; tre Concili particola- 
ri , cioè il Romano , quel di Avignone , e quello di Embrun , che 1' avevano 
colmata di elogi »' quafi tutti i Vefcovi della Francia , che V avevano accet- 
tata ; quei di tutto il Mondo Cattolico , che non avevano reclamato contro 
di efTa , l'orrore, che tutti mollravano agli appelli feifmatici interpolli con 
tanto fcandalo, e fopra tutto l'età di ottanta anni , che pareva minacciare 
ogni giorno il Cardinal di Noailles d' una vicina morte ; tutte quelle riflef- 
fioni unite ai rimorfi , che egli fentiva nella fua cofeienza lo facevano penfar 
feriamente alla fua falutc . 

Onde egli fcriffe al Papa , che 1' età avanzata in cui fi trovava , non per- i^i^gih. 

C c met- 
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1728 mettendogli di fondarli fopra una vita più lunga , V avvicinarfi all' eternità , 
richiedeva da lui , che fi arrendette ai defiderj della fanta Sede „ A tal fine 
»» (" aggiungeva egli ) io vi attefto alla prefenza di Gesù Crifto , che io mi 
„ fottometto finceramentc alla Bolla Unigenitus , che io condanno il libro 
„ delle Rifleflìoni morali , e le 101. Propoftzioni da quello eftratte nella fletta 
„ maniera , che fon condannate dalla Bolla , e che io rivoco la mia Iftru- 
„ zion pastorale del 17 re», con tutto ciò, che in mio nome è flato pubblica- 
„ co contro etta Bolla . Io prometto alla Santità Vortra di far pubblicare più 
„ preflo , che mi farà poflibile , un Mandamento per farla oflervare nella mia 
„ Diocefi , e qui io debbo confettare alla Santità Vqftra , che dopo aver prc- 
„ fa col divino aiuto tal rifoluzione , mi riefeono i giorni più fereni , e il 
„ mio animo gode una pace , e tranquillità da me non guftata da molto 
„ tempo . 

n.jgojio. il Papa gli rifpofe con profufione di cuore, congratulandoli feco de* buoni 
fentimenti , che dimoftrava , anche da parte della fanta Sede , con efortarlo 
a perfezionar l'opera incominciata col pubblicare il Mandamento da lui pro- 
metto nella fua lettera. Finalmente il dì 11. Ottobre dell' i fletto anno fu dc- 
flinato dalla Provvidenza per effettuare l'intera fommittione del Cardinale. 

Tanto più grande fu lo fluporc , quanto mcn note erano al pubblico que- 
lle fue attuali difpofizioni , e V accordo fatto col Papa , e allo flupore fu egua- 
le il contento , che ne provarono tutti i veri figliuoli della Chiefa . 

Credendo il Cardinal di Noailles di non dover dare altra Iflruzione al fuo 
popolo, che quella del fuo proprio efempio , pubblicò un Mandamento , nel 
quale accettava la Bolla con rifpetto , e con fommittione , condannando il li- 
bro delle Rifleflìoni morali, e le 101. Propofizioni da quello eflrattc , nella Aef- 
fa maniera, e colle medefime qualificazioni, colle quali il Papa le aveva con- 
dannate. Proibì ancora di leggere, o ritenere il detto libro, e ogni altro fcrit- 
to compoflo in difèfa di quello , minacciando a chiunque ardine in avvenire 
di foftenere le Proporzioni già condannate , o di parlarne diverfamente , le 
flette pene contenute nella Bolla, cioè, la feomunica da incorrerfi per il folo 
fatto. Finalmente egli rivocò la fua Iflruzion paftorale dei 14. Gennaio 1719. 
e tutto ciò , che a fuo nome era flato pubblicato di contrario alla fua accet- 
tazione; ordinando ncll' iflcttò tempo, che fi pubblicale il fuo Mandamento , 
e fi affiggette in ogni luogo , ove il bifogno lo richiedeva . 

Non comparve nella fua accettazione il minimo fegno di reftrizione, o di 
relazione. Condannò il libro delle Rifleflìoni morali , e le 101. Propoftzioni nel- 
la, fletta guifa , che le aveva condannate il Papa , attribuendo loro gli fletti 
errori da lui condannati , e nel rivocare tutto ciò , che aveva fcritto contro 
la Bolla , venne implicitamente a far lo fletto dei fuoi appelli , che neppur 
li nominò per non rinnovarne la memoria . Qucfti appunto erano i tre ar- 
ticoli , che la fanta Sede fin' allora non potè mai ottener da lui ; ma Iddio • 
li ottenne in un momento, quando meno fi fperavano , e forfè quando più 
non vi fi penfava. Il Papa fc ne dichiarò totalmente contento, e la maggior 
parte dei Vefcovi fi congratulò con etto lui con eftrema confolazione . 

Coflernato il Partito da un tal colpo , non mancò di fpargere fecondo il 
fuo folito mille falfìtà, ingiuriofe al Cardinal di Noailles; ma ecli le confu- 
tò tutte in una lettera circolare da lui indirizzata ai Vefcovi del Regno , e 
in un' altra , che fcritte al Papa ncll* inviargli il fuo Mandamento . 

La grazia , che Iddio fece al Cardinal di Noailles fu una delle più fingola- 
ri ; non ettendofi mai veduto in alcun («colo ritornare alla Chiefa veruno di 
quelli , che contro di etta furon Capi di un Partito . Dopo avere allontanati 
gli altri dal centro della verità , e dell' unità , è molto difficile il riunirvi fe 
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fleflb : ma per ifpeciale mtfericordia di Dio non fu così del Cardinal di Noailles , 1728 
fui quale egli fece fpiccare la grandetta della fua clemenza , e in circoftan- 
ze , nelle quali elfo non aveva più tempo da perdere . Certamente egli difle 
il vero , quando annunziò nel fuo iMandamento ai Fedeli della fuadiocefi, 
che forfè quella farebbe fiata l'ultima volta , che avrebbono udita la fua vo- 
ce , perché ei morì dopo fei mefi , e il fuo male fu di pochi giorni . 

Rifguardo ai fuoi cottami y em erano in varie parti di edificazione : egli 
era comporto nel fuo efteriorc , femplice nelle fue maniere, c uniforme nella 
Tua condotta . L' ifteffa natura V aveva dotato d'inclinazione alla pietà , ma 
la fua difgrazia fu il fìdarfi di fc medefimo , e de' fuoi falfi amici più del do- 
vere . 

Dopo averli feguiti troppo avanti , (i vergognò di tornare indietro , e fe 
da principio fu feufabile in dar loro credito fu l'apparenza della loro buona 
fede , non potè dopo effere efentc dal biafimo per aver perftftito in dar Joro 
orecchio contro la fede della Chiefa . La fua oftinazionc causò grandi mali , 
c la fua fommilfione fu troppo tarda per poter rimediare ai medefimi . 
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Onfignor duLuc è fatto Arcivefcovo di Parigi. Stato eompaffionevole del- 
la fua Dioceft . // fuo Capitolo accetta la Bolla . La Facoltà della* 
Teologia di Parigi rivoca il fuo appello . Mandamento del nuovo Arci' 
ve/covo . Sollevazione di venticinque de 1 fuoi Curati . Dichiarazione del 
Re in favor della Bolla . Collegio di S. Barbara levato ai QucneUifii . 
Morte di Benedetto Xìll. Gli fuccede il Cardinal Cor/ini folto il nome di Clemen- 
te XII. Il Parlamento di Parigi fa otto decreti di proibizione oppofli all' ultima di- 
chiarazione del Re . Affare di tre Ecclefiaflici di Orleans . Scrittura di quaranta 
Avvocati in loro difefa . Lamenti fatti al Re dall' Affemblea generate del Clero con- 
tro i Refrattari . Rimojlranze del Parlamento . Novelle Ecclefìafliche , e libello di- 
retto a diflrugger la confezione , condannati al fuoco. Ciurif dizione dei Vefcovi for- 
temente impugnata nel Parlamento . Decreto del Conftglio di Stato , che impone /;- 
lenzio fu quèfìo articolo. Commi ff ari jlabiliti per efaminarlo . Mandamento dell 'Ar- 
civefcovo di Embrun intorno al medejimo . Prete/i miracoli del Signor Paris . Fa- 
naticifmo dei Convulfionarj . Venti Curati di Parigi ricu/ano di pubblicare un Man- 
damento del loro Arcivefcovo . Sequela di quefìo affare . Attentati del Parlamento 
filile materie di dottrina . Traverfie fofferte da molti Prelati nelf tfercizio del loro 
minifiero . Lettera di nove Arcivescovi , e Vefcovi al Re . Nuovo attentato del Par- 
lamento di Parigi fulle materie di dottrina . Appello del Vefcovo di S. Papoul , e 
dimiffxone del fuo Vcfcovado . Affemblea generale del Clero. 

Onfignor du Lue Arcivefcovo d'Aix , fatto Arcivefcovo di 
Parigi , appena ne prefe il pofle(To , che ne fentì tutto il pe- 
lo , avendo avuto la prevenzione tutto il campo di fa r fi for- 
te , e di fonderti nella capitale del Regno , ove forfè mai 
non fi vide una licenza di fcrivcrc pari a quella , che allor 
vi regnava. 

Erano già due anni , che regolarmente due volte la fetù- 
mana ufeivan dalle tenebre alcune Gazzette intitolate.- Nuo- 
ve Ecclefìafliche ; nelle quali il veleno dell'errore , c l'audacia dello feifma 
inalberavano pubblicamente lo rtcndardo della ribellione. La potenza fpi ritua- 
le , la Macftà Regia, il governo del miniftero , la perfona dei Vefcovi , con 
tutto ciò , che v' è di più degno , c riguardevole fopra la terra , vi era aper- 
tamente difprczzato. Da più lungo tempo fenza alcun' ombra di rifpetto alla 
virtù , o dignità , veniva lacerato anche perfonalmcnte con verfi mordaci chiun- 
que ardiva di opporfi ai Quencllifti , con imporgli fenza roffore i più gravi 
misfatti, con dipingerlo a colori di fatira, e con farne la favola, e lo icher- 
no del pubblico . Ógni giorno fi udivano nuovi colpi contro T autorità , ogni 
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libello era un allarma di fedizione, c per quante ricerche fe ne faceflero, iion 
riufeì mai il rinvenirne gli autori . Le protezioni fegrete , che efli godevano, 1719 
i rifugi ficuri , ove ftavano afeofi , e le buone fomme a loro pagate , li ren- 
devano liberi da ogni pericolo. Finalmente la rcfiftcnza degli Ecclefiaftiei , 1* 
orinazione del feflo donnefeo , e la pertinacia del rcfto del popolo offerivano 
al nuovo Prelato un de' più afflittivi, c funefti fpettacoli, che mai il zelo ab- 
bia forfè avuto a deplorare , e a diftruggerc . 

Il fol cambiamento fortunato, che per allora fi vide in Parigi, fu U fom- 
mi (none del Capitolo della Chic fa Metropolitana, il quale aderì folcnnemen- 
te all' acccttazione del defunto Cardinal di Noailles , onde fperavafì , che que- 
i\o primo corpo Ecclefiaftico della Diocefi avrebbe ifpirato nel retto del Clero 
quei fentimcnti di docilità , che doveva profetare . Per verità fi videro defi- 
ftere alcune perfone particolari da' loro appelli , e dichurarfi apertamente a fa- 
vore dell'ubbidienza ; ma un sì favio, e sì degno efempio non fu feguitato, 
come era ben giudo , univerfalmcnte . 

Ventìcinque Curati , parte di Parigi , e parte dei fuoi contorni , fottoferif- 
fero una ftefla lettera , che accompagnata con una fcrittura fu da cinque di 
efli prefentata al nuovo Arcivefcovo, in cui dichiaravano* di temere , che fi 
togliefle la facoltà di predicare , e di confettare ai pio degni Ecclefiaflici , per 
iurrogare a quelli dei foggetti incapaci. Benché folfe la loro lettera ingiurio- 
fa alla Chiefa, e all' Arcivefcovo , contuttociò in quei primi principi, qucfto 
{limò bene di diflìmularla . 

Poco dopo, per quietar coloro, che non parlavano d'altra cofa, che di ve- 
rità ofeurate , o condannate, di dogmi abbattuti , o alterati , di principi di i ,.See 
morale maltrattati, o diftrutti dalla Bolla, egli fece pubblicare un' Irruzione t:mbrt . 
paflorale , in cui dimoftrava , che fenza offendere in alcuna maniera la veri- 
tà del dogma , le opinioni delle Scuole Cattoliche , c le malfìmc del Regno , 
la Bolla condannava degli errori capitali , canonizzando la medefima come 
legge della Chiefa, alla quale a niuno era lecito di contraddire. Inculcava di 
più, che fenza un totale rovefeiamento della Religione, e della Fede, non fi 
poteva opporre il fentimento dei Laici , e dei femplici Preti alla decifionc del 
corpo dei Vefcovi . Per poi ridurre coi rimorfi della propria cofeienza quel- 
li, che avevano, o eccitato , o fomentato i diflurbi , numerava i mali , che 
affliggevan la Chiefa, col por loro davanti gli occhi la Religione mortificata- 
nel cuor dei Fedeli, la docilità affatto sbandita , il Vicario di Crifto calun- 
niato, l'autorità dei Vefcovi avvilita, il loro carattere denigrato colle impo- 
sture più enormi, le cenfure violate con aperto difprczzo , la fubordinazione 
tra i vari ordini della Chiefa totalmente diftrutta , tutti mali originati dall' 
oftinazionc . Finalmente egli accettava la Bolla , e infieme ordinava fotto le; 
lolite pene della legge a tutti i Fedeli della k fua Diocefi di fottomctterfi alla- 
mcdefima . . • 

Quefla fua Irruzione paflorale fece impreflionc non folo nel cuore di molte 
perfone particolari, ma anche di grofle Comunità Religiofe, le quali vennero 
a pentimento. La Sorbona pure ne fu commofla , e fe ne moftrò affai foddis- 
fatta , c per verità già da motto tempo ella meditava di tornare indietro, 
vedendo di eflerfi troppo inoltrata , e giufta un paflb, che fece il Re in qncrto 
propofito , glene diede occafìone di riacquiflare il fuo primo fplendorc. 

Scn tic egli dunque alla Facoltà di Teologia di Parigi , che dopo aver dichia- 
rato più volte nei fuoi Regi editti , che ciTcndo riguardata la Bolla Unheai- 
tus , come una legge della Chiefa , doveva cfTcre anche oflervata , come una 
legge dello Stato , onde egli non poteva perfuadcrfi , che alcuni dei fuoi Dot- 
tori aveflcro ofato di rinnovare gli appelli , di aderire al depoflo Vefcovo di 
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1719 Scnez, di fcrivergli lettere per moftrarfi uniti «Ila fu* dottrina, e di rivoca- 
re la fottofcrizione , che avevano fatto del Formulario. 

Per punire tali procedure , ordinò il Re , che tutti quelli , che dopo il Aio 
editto del di 4. Agofto 1720. averterò appellato dalla Bolla Unigenitus , o ade- 
rito in qualunque maniera al depofto Vcfcovo di Senez , o rivocato la fotto- 
fcrizione da elfi fatta del Formulario , folfero privati di tutte le funzioni , e 
di tutti i diritti del Dottorato, ed efcluf» dall' Aflcmblee , proibendo loro d* 
intervenirvi , e alla Facoltà di riceverli fotto pena di difubbidienza . 

Pubolicato quefto nuovo editto il dì 22. d'Ottobre 1729. , quindici giorni 
dopo fi adunarono i Dottori, e letta la lettera del Re , prorogarono l'Affem- 
blca al dì 8. del tegnente Novembre . In tal giorno rapprefentò il Sindico al- 
la Facoltà, che oramai era tempo di procurar la pace col fottomctterfi , tan- 
to più che il Cardinal di Noaillcs ne aveva dato V efcmpio prima di mori- 
re , che l'aveva imitato colla fua ubbidienza il Capitolo della Chieià Metro» 
politana , e che rifletto avevano fatto non folamente molte perfone particola- 
ri , ma ancora molte grolle Comunità sì Regolari , che Secolari , che a tutto 
ciò s' aggiungeva V invito , che faceva ad ognuno il nuovo Arcivelcovo colla 
fua Iftruzion paltorale , che qualunque rifpetto . che potettero avere , non do- 
veva impedire 1* uniformarvi^ , e richiedeva, che allora fi nominattero Depu- 
tati per eliminare i modi più proprj di finire una volta querto grande , e im- 
portante affare . In conformità della fua richieda furon deputati otto Dotto- 
ri , non per vedere fe la Facoltà aveva accettata la Bolla Unigenitus , ettcndofi 
ella dichiarata d'averla ricevuta il dì 5. e il dì 10. Marzo 1714. , e di riceverla 
nuovamente , quanto il bifogno lo richiedette , ma unicamente per cercare il 
modo più proprio di ridurre gli Opponenti all' uniformità . 

II dì 1. Dicembre adunatati la Facoltà fecondo il folito , e cominciando a 
leggere , fecoudo il coftume , la conclusone fatta nella precedente Attcmblea , 
dichiarò riguardo all'articolo, per cui furon deputati gli otto Dottori, di ri- 
cevere, Quanto il bifogno lo richiedeva, la Bolla Unigenitus , in conformità del 
decreto di accettazione da etto fatto il dì 5. e il dì io. Marzo 1714. A tal di- 
chiarazione ripigliarono tre Dottori , che un tal articolo non poteva pattare , 
attegnandone per ragione , che molti di etti avevan prefentato pochi giorni pri- 
ma un memoriale al Parlamento contro quella concluderne dell' ultima Attcm- 
blea . Ma ciò non ottante , ella venne ratificata dalla Facoltà col parere di 
novantaquattro Dottori contro quello di foli tredici . 

Il dì 15. dello (letto mefe fi adunò di nuovo la Facoltà per afcoltare la re- 
lazione dei Deputati , i quali dittero , che dopo aver fatto maturo efame di 
tutto quello , che fu loro commetto , avevan trovato , che la Facoltà libera- 
mente , e rifpcttofamente accettò la Bolla Unigenitus il dì 10. Marzo 1714. , e 
che tutto ciò , che fu fatto dopo per annullar quefta accettazione , racchiude- 
va cofe tali , che meritavano d' etter fepoltc in un eterno filcnzio , che in quel- 
le occorrenze turbolente , e ripiene di confusone la dottrina della Facoltà era 
fiata affatto alterata, e trasfigurata ; che i Dottori opponenti , s'eran total- 
mente dimenticati di sé medcfimi , che avevano ardito di iiibiljr nuovi dog- 
mi , nei quali fi vedeva difperfa, e interamente diftrutta l'autorità della Caie- 
fa, e propofto per Giudice delle controverfte il folo Concilio Generale , dì- 
fprezzata la dignità , e l'autorità dei Sommi Pontefkipf Spella dei Vcfcovi 9 
renduto a queftì interamente eguale ogni femplicc Prete, iemerariatnen te ufur- 
pato il diritto di giudicare nelle materie /Ai Fede , ntm folo dai femplici , ma 
ancora dai laici , dipinta la Cbiefa , e rapprefenta» come coperta di folte te- 
nebre, e quali interamente eftinta , che in difprezzo della Mac Ita Reale le col- 
pe più gravi cran divenute agli occhi dei (additi opponenti materia di elogj, 
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che per un eccetto dei piti moftruofi, fenza alcuna forma giudiciale, Tenza al- 1719 
cuna deliberazione era fiato dichiarato falfo, e fuppofto il decreto dei 5. Mar- 
zo 1714.» che a nome della Facoltà fi era fatto quell'appello funefto , che poi 
ha cagionate nel Regno tante turbolenze , e che per rimediare a sì gravi ma- 
li , filmavano giufto , che la Facoltà in quell* ifteffo giorno facefle un decre- 
to, in cui ella dichiarale: 

Primo, che dopo aver intefo le ragioni, che mostravano chiaramente la ve- 
rità del decreto fatto il dì 5. e il dì 10. Marzo 1714. efTa lo riconofee per ve- 
ro, e nuovamente lo ratifica come fua opera , e che male a propofito fu da 
etta dichiarato falfo, e che tutto ciò, che fu attentato contro di quello, fotte 
cancellato dai fuoi regifiri . Secondo , ch'ella riceve di nuovo cou profondo 
rifpetto, e con intera fommiflione di cuore, e di fpirito la Bolla Unigemtus , 
come un giudizio dogmatico. Terzo, eh' etta rivoca F appello interpolo in fuo 
nome , come ancora tutti gli atti contrari alla detta Bolla . Quarto che fc perfi- 
ftono gli Opponenti nella lor refiftenza , o fc altri diventano refrattari ai fuoi de- 
creti , ella debba deluderli dal fuo corpo . Quinto finalmente , che i Dotto- 
ri, i Licenziati, i Baccellieri, e i Candidati non fi poffano ammettere agli at- 
ti della Facoltà , fe prima non danno piene ficurezze della loro fommiflìone 
alla Bolla. 

Tale fu in fofianza la relazione degli otto Deputati, capo de' quali era il ce- 
lebre Signor Tournclly , che V eftenfione della fua dottrina, la chiarezza delle 
fue opere, e la coftanza del fuo coraggio in foftenere la verità , l'hanno ren- 
duto uno dei maggiori , e Angolari foggetti , che mai abbia avuto il Collegio 
della Sorbona . Tale ancora , e conforme al parere dei Deputati fu la conclu- 
sone della Facoltà dei 2. Gennaio dell'anno feguentc , la quale fu Ietta, e con- 
fermata in piena Affemblea, cttendofi oppofto alla medefima un folo Dottore, 
il quale pretendeva, che quell'affare folle fiato portato al Parlamento da ot- 
tantaquattro Dottori , e che perciò la Facoltà non potefTe in quella caufa fta- 
bilir niente. Il Sindico ripigliando il difeorfo, dille, che in quel numero vi 
erano mcfcolate delle perfone , le quali o non erano ancor rivefiite del Dot- 
torato, o non godevano jus alcuno di votare nella Facoltà , o pure avevano 
dichiarato di proprio pugno di non aver fottoferitto un fimil appello al Par- 
lamento . La Facoltà reftando ferma nel fuo propofito , ha poi fempre moftra- 
ta quella faviezza , fulla quale è fiata fondata . 

I venticinque Curati , dei quali ho parlato di fopra , fi portarono affai di- 
verfamettte ; poiché quando videro , che F Arcivefcovo di Parigi aggiunfe al 
fuo Ordine, e Pafiorale Ifiruzione un Mandamento del dì 29. Ottobre 1729., 
in cui rìffava un certo termine per la rinnovazione della facoltà di predica- 
re, e di confettare, non fi contennero di vantaggio , onde gli feriffero il di 
19. Dicembre una feconda lettera accompagnata da una fcrittura contro la fua 
Pafiorale Ifiruzione . 

In quefia feconda lettera etti ripetevano ciò, che gli fcrittero nella prima, 
cioè, ch'era il gregge per reftar privo de' fuoi più degni Minifiri , ed efpofto 
a guide cieche , e rilaffate , che la Città di Parigi fempre più perdeva il fuo 
lufiro, e rimaneva nella più orribile cofternazionc . Vi eccitavano la pietà dei 
ricchi a favore di quei Sacerdoti, i quali erano per ettcr fofpefi , e pronofti- 
cavano ai biibgnofi , che in avvenire le limoline fi farebbono dovute applica- 
re con lor pregiudicio agli Ecclefiafiici , che verrebbon privati dell' efercizio 
delle loro funzioni: quefto era un dire, che i poveri dovevan pigliarfcla con- 
tro il loro Arcivefcovo , che voleva feccare quelle forgenti , dalle quali effi 
folcvano ricavare la lor fuftìftenza : onde che cofa mai non fa inventare il 
maligno fpirito di Partito] 
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Nella loro fcrittura poi non fi mostravano più circofpetti : era quella una 
1730 fatira, e un' invettiva, piena d'acrimonia , e di falfità contro la Bolla, e l' 
Iflruzion paflorale , che ne ordinava la pubblicazione . In ijuefta non v'era 
articolo, che non folle impugnato colle critiche più temerarie, o oltraggiato 
colle ironie più mordaci , né alcun paffo nel Mandamento , che non venifie 
interpretato malignamente , e condannato con indecenza . 

L' Arcivefcovo fé ne dolfc col Re , dicendo nella fua Icticri , non effervi fta- 
s. Fó- to nella Chiefa di Dio mai efempio di una fimilc follevaziont: drj facondo or- 
Jr.f/». dine contro il primo, nè tale ccccffo d'indipendenza , nè roveftidmcnto più 
univerfalc della dovuta fubordinazione : ma fupplicò ncH'iftcffo tempo S. M. 
a fofpender gli effetti del fuo (degno , dicendo di voler prima far tutte le pro- 
ve della pazienza , e della carità . 
Rifpofe il Re all' Arcivefcovo di proprio pugno con dirgli d'aver veduto con 
F<£. piacere le riprove della fua faviezza , e della fua coflanza , ma che in leggere 
htjjj. quegli ccceffi , dei quali egli fi doleva , non aveva potuto trattenere il fuo 
fdegno . Aggiunfcgli ancora, eh' ci non poteva fc non lodare la carità, colla 
quale s' era impegnato ad implorare la fua clemenza a favor dei colpevoli : 
ma fe quella non baftalTe per ridurli al loro dovere , promcttevagli tutto il 
fuo braccio per foflencre la fua autorità . 
34. Ma* ^ cr *fà c ur*TC la pubblica quiete contro i movimenti di tanti indocili, che 
v \ cercavano di perturbarla , il Re pubblicò un editto , nel quale nuovamente 
fpiegava le fue intenzioni intorno all' efecuzione delle Bolle dei Papi , pubbli- 
cate contro il Gianfenifmo , e principalmente della Bolla Unigenitus . 

Nel principio di cflb S. M. fi doleva della poca ubbidienza, che avevan pre- 
fiata alcuni fpiriti indocili al fuo editto del mefe d' Agofto 1720. , della licen- 
za , con cui non celavano di maltrattare la Bolla Unigenitus , della temerità , 
che regnava nei loro libelli , dei loro attentati contro il corpo dei Vefcovi , 
e delle loro frivole fbttigliezze intorno alla fbttofcrizionc del Forinola no , e 
poi ei riftringeva il fuo editto in fette articoli principali . 

Nel primo, a fine che le Bolle dei Papi, e le leggi Ecclcfiaftiche fofleroof- 
fcrvate, egli proibiva, che alcuno veniffe promoflb agli Ordini fagri , o prove- 
duto di qualunque forte di benefizio , fenza prima aver fottoferitto il Formo- 
lario , ordinando , che negli atti di chiedere , e di prender pofTeflb , vi fotte 
fempre mentovata efprefTamente la fuddetta fottoferizione , e in mancanza di 
quello, fi dovefTero i detti atti riputar nulli, ingiungendo perciò agliArcive- 
fbovi , c ai Vefcovi del Regno d' invigilare all' offervanza di quefli fuoi ordi- 
ni . Riguardo poi agli Ecclefiafiici , che fi prefentaffero per il Vtfa , o I/ìituzio- 
ne , fenza avere ancor fottoferitto il formolario , e ardiflcro ricufare di fotto- 
fcrivcrlo , il Re li dichiarava incapaci di poffedere i Benefìci , per i quali ft 
prefentalTero , volendo di più , che tutti gli altri Benefizi , dei quali foffero 
già provveduti , fi confidcraffero come vacanti , e impetrabili da altri con pie- 
no diritto . 

Nel fecondo articolo egli ordinava, che nel fottoferivere il Formolario fi of- 
fcrvalfe la formola afTcgnara nell'editto del mefe d' Aprile 1ÓÓ5. e che affolli- 
tamentc fotte rigettata qualunque altra, che non fofTe femplice, epura, fenza 
diflinzione, interpetrazione , e reftrizionc , e che dcrogafTc direttamente , o in- 
direttamente alle Bolle d'Innocenzo X. d' AleflTandro VII. e di Clemente XI. e 
quelli che pretcndeffero di fervirfene , foffero foggetti alle pene flabilitc nel 
precitato editto del mefe d' Aprile 1665. 

Nel terzo articolo , dopo aver confermate le lettere patenti del dì 14. Feb- 
braio 1714- > e il fuo editto del dì 4. Agofto 1720. , dichiarava il Re , che la 
Bolla Unigenitus efTendo una legge della Chiefa , attefa l' accettazione , che n 

era 
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era fiata già fatta, voleva, che ancora ella forte riguardata , come una legge 1730 
dello Stato , ordinando 1' oTcrvanza della jnedefima a tutti i Tuoi fudditi ge- 
neralmente , e in tutta V ertenfione del Tuo Dominio . 

Nel quarto articolo egli rinnovava cfpreffamente il quinto articolo del Aio 
editto del dì 4. Agofto 1720. in cui veniva importo il filenzio: ma poi dichia- 
ravafi , che non intendeva mai , che fi ardi (fé pretendere con tal filenzio d" im- 
pedire i Vefcovi d' iftruire i loro popoli intorno all' obbligo di fot t ometter fi 
alla folla Unigen'ttus. 

Nei quinto articolo veniva proibito l' efigere direttamente , o indirettamen- 
te alcuna nuova fottoferizione delle Bolle ricevute nel Regno/ Ma in appref- 
fo dichiarava il Re , che non doveva tal proibizione impedire i Vefcovi di 
negare fenza eccezione gli ordini , i benefìzi, e le dignità a tutti quelli , che 
dopo il fuo editto del 1720. avrebbon rinnovato gli appelli , o dichiarato in 
ifcritto di perfiftervi } che avrebbon comporto, o pubblicato degli fcritti con- 
tro la Bolla , e le Spiegazioni fatte dai Vefcovi nel 1714. , e nel 1720. , o te- 
nuto difeorfì ingiuriofi alla Chiefa , e air Epifcopato , bartando ciafeuno di que- 
i\v fatti dopo il dì 4. d' Agofto 1720. per formare contro di cflì un corpo di de- 
litto , e perché i Vefcovi foffero in diritto di condannarli fecondo la preferi- 
te dichiarazione , bartava , che gli Ecclefiaftici rei di alcuno di quefti fatti , ne 
foffero convinti , o per mezzo di prove legittime , o per loro confeflìone , al- 
lorché prefentandofi per il Vifa , o Iflituztone canonica , foffero interrogati dai 
loro Vefcovi , e ricufaffero di fpiegarfi intorno alla fommirtìone dovuta alle, 
fuddette Bolle . 

Nel ferto articolo andava il Re contro gli appelli , come di abufo , che gli 
Ecclefiaftici potrebbono interporre per la negativa data loro dai Vefcovi in; 
averli ritrovati rei d' alcuno dei fatti fopra mentovati . Se- adunque foffero ca- 
duti in qualcuno dei cafi fpiegati nel primo , nel fecondo , nel terzo , e nel 
quinto articolo del prefente editto , dichiarava il Re , che i loro appelli co- 
me d' abufo non a veliero alcun effetto fofpenfivo , ma folamente devolutivo, 
volendo ancora , che le caufe di rifiuto nei fuddetti cafì non foffero riguarda- 
te come abufive.- E fc i Vefcovi tra quelle ne mefcolaffcro delle altre, giudi- 
cate abufivt , egli ordinava , che le fue Corti del Parlamento di Parigi dichia- 
raffero, che l' abufo foffe fblo in effe , e che a tenore dell'articolo ferto dell' 
editto del mefed' Aprile ióos. doveffero rimettere gli Appellanti , comed'abufo 
ai Giudici riabiliti nell' Ecclefiartica Gerarchia fopra i Vefcovi , o Arci vefco- 
vi , che loro averterò negato il Vifa , o Ifiituzione canonica . 

Nel fettimo articolo rinnovava il Re le proibizioni fatte nel fuo editto del 
dì 10. Maggio 1728. concernenti gli rtampatori , fottoponendo nuovamente alle 
pene ivi aflegnate tutti quelli, che farebbon convinti d'aver parte nella com- 
pofizione , o dirtribuzione delle fcritture , che impugnaffero direttamente , o 
indirettamente le Bolle dei Papi foprammentovate ,c nominatamente la Bolla 
Unigen'ttus , V Iftruzion pa fiorale del^i7i4. , e le fpiegazioni del i£20«» di rin- 
novare, o favorire in qualunque maniera le Propofìzioni condannate dalla det- 
ta Bolla , e di violare il rifpetto dovuto al Papa , ai Vefcovi , all'autorità 
Reale, ai diritti della Corona, o alla libertà della Chiefa Gallicana E firail- 
mcnte fe alcuni Corpi , o Comunità , o altre perfone particolari ardiffero pre- 
ilare le loro cafe per fervir di depofito a fomiglianti fcritture , e così afticu- 
rarl* , voleva il Re , che fi puniflero feveramente , afTegnando le pene , alle 
quali li foggettava . Ordinava in fine alle fue Corti del Parlamento, e agli 
altri Giudici di cooperare inviolabilmente all' efatta offervanza del prefente 
editto, e di dare ai Vefcovi, e ai loro Uficiali il neceflario ajuto, ed aflìfteu- 
za per l'efecuzione dei loro ordini , e giudizi . a tenore dell'articolo trenta 

D d dell' 
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dell'editto del mefe d'Aprile 1695. concernente la giurifdizione Ecclefuftica . 

Fu promulgato queR' editto dal Conliglio di Stato di Sua Macflà il di 4. 
del mefe di Marzo, e portato il dì 3. del feguentc mefe al Parlamento di Pa- 
rigi , ove fu regiltraro in prefenza del Re aflifo nel fno tribunal di giurtizia . 
I Vcfcovi l'avean richiedo molto tempo prima; il Re per un effetto del fuo 
zelo, e della fua pietà cfaudì ora le loro domande, c fc quella legge foffe Ha- 
ta oifervata religiofamcnte , fi farebbe rcnduta la bramata calma alla Chiefa, 
e allo Stato. - 

A fine di togliere in parte la radice del male , levo il Re ai Quenclhlli il 
Collegio d; S. Barbera , che da lungo tempo era riguardato , come il lemma- 
rio del Gianfcnifmo, celiandone generalmente tutti i Superiori, e i profcflbri 
a venti leghe di Parigi con follituir loro degli eccellenti Maeftri , dei quali la 
princtpal cura era 1' infegnarc , e praticare elfi medefmii una perfetta fom- 
miflione alla Chiefa . Quella perdita fu oltre modo fenlibilc al Partito , ma in- 
fame irreparabile. 

In qucAo mentre perdè la Chiefa un de' più fanti Papi, che l'abbiano mai 
governata, cioè Benedetto XIII., che morì il dì 21. Febbraio in età di 81. 
anni , dopo aver feduto circa fei anni nella Cattedra di S. Pietro , da lui o- 
norata coli' eroiche fuc virtù, a cui fuccedè il Signor Cardinale Lorenzo Cor- 
fini fotto il nome di Clemente XII. efaltato con pienezza di voti a quel fbm- 
mo grado per le rare fue qualità , che in noi eccitano Y ammirazione , e in- 
ficine la continua brama di vederlo in elfo lungamente durare . Il difprezzo , 
eh' egli ha fempre mofirato dei Refrattari, fa conofeere la poca ftima , che 
tutti 1 Fedeli debbono Urne, con uniformarli al loro Capo . Confideranno la 
caufa , come finita , li ri tiri ti fc a compiangere la lor cecità , e ad infiftere ap- 
pretto il Re. acciocché adopcraffe tutto il potere della fua autorità per farli 
rientrare nel lor dovere , e per ottener quello , folamente ballava Y efecuzio- 
ne dell' ultimo editto del dì 24. Marzo dell' illefTo anno . 
. Ma il Parlamento di Parigi , che da principio ebbe ripugnanza a regiflrar- 
lo , ben prefto diede a conofeere il difpiacimcnto , che aveva avuto in con- 
formarvili , con fare otto decreti inibitori un dopo Y altro molto ingiuriofì 
all' Epifcopato. Fra tutte le caufe , che allora egli fofienne con più vigore, 
una che fece più ftrepito, e tirò feco le confeguenze maggiori , fu quella di 
alcuni Ecclefiartici , i quali dopo 1' editto del dì 4. Agofto 1720. avevan rin- 
novato 1' appello dalla Bolla Ùmtpmtus ^ aderito al Vcfcovo di Senez , e ricu- 
fato di fottoferiverc il Formulario . Tra quelli ve ne furon tre della Diocefi 
d' Orleans compre fi nel cafo , in cui a tenore dell' ultimo editto i loro be- 
nefizi eran vacanti , e così impetrabili : Onde il loro Vefcovo fecondo il de- 
creto del fuo Promotore , li dichiarò ribelli alle Coltituzioni a Aleffandro 
VII., e di Clemente XI., e infieme agli editti, e alle lettere patenti del Re, 
dichiarolli ancora interdetti dalle loro funzioni Ecclefialiiche , e vacanti i lor 
benefici , follituendo in luogo loro altri Ecclcliaftici . 

Nel mefe di Luglio i cosi puniti nel mefe precedente ne appellarono , co- 
me di abufo , al Parlamento , il quale li udì , e fece un decreto corri fpon den- 
te alla lor richiella , proibendo agli fleflì di tenerli agli ordini del proprio 
Vefcovo, e lor permettendo anche di citarlo ; lo che elfi fecero nel mefe di 
Sctt :abrc , dopo il qual atto , non folamente fi riflabilirono nel polTeffo dei 
loro benefìzi , ma eziandio con grave fcandalo di tutta la Chiefa ardirono di 
celebrare i fagri milrer; , e di rìalfumere f efercizio delle loro funzioni . 

L' unciale del Vcfcovo avendo ordinato 1' informazione contro di loro , e 
fattili citare perfonalmcnte , elfi n' appellarono , come di abufo , al Par'»: 
mento di Parigi , il quale fece un decreto , ita cui ordinò , che tutti gli atti 
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foffero portati al fuo Notaro . In udire qucft' attentato , prefentò il Vefcovo 1730 
d'Orleans un memoriale a S. M. ove dolevafi d' un procedere tanto contra- 
rio all' ultimo editto, richiedendo, che il decreto del Parlamento foffe annul- 
lato, e che il Re fi degnaffe di avvocar quefta caufa al fuo configlio. 

Venuta a notizia la fua richieda, fi fecero avanti quaranta Avvocati del » 
Parlamento di Parigi per fofltener la caufa dei tre Ecclefiaftici contro il lor 
Vefcovo, fottoferivendo tutti un ifteflb confulto , in cui veniva V autorità 
reale non meno oltraggiata dell' ccclefiartica . Edi pretendevano , che intorno 
agli appelli, come di abufo, i decreti inibitori efentatoro dalle cenfure, e che 
il loro effetto foflc non folo devolutivo , ma anche fofpenfivo , tacciando i 
Vefcovi di tirannia, c di venazione riguardo a quelli, che fon loro foggetti. 
In fomma quella fu una di quelle fcritturc , che mai non mancano di ecci- 
tare la curiofità , e che lungo tempo , come poi fi vedrà , occupò la cura delle 
due Potenze . 

Appunto allora fi faceva in Parigi 1' Affemblea generale del Clero , in cui 
fi doveva trattare , non folo della caufa dei tre Ecclcfiaftici d' Orleans , ma 
ancora d'una lettera fatta (rampare dal Vefcovo di Montpellier, e da lui in- 
dirizzata allo fteffo Re , nella quale ci fi sforzava di fereditare i Vefcovi ac- 
cettanti , c di render fofpctta la loro fedeltà . 

L' Aflcmblea adunque efaminandone il contenuto , trovò , che il Vefcovo 
di Montpellier vi aveva raccolto dagli autori Profetanti i fatti , e i termini 
più odiofi per diftruggere nel cuore dei popoli il rifpetto dovuto al Sommo 
Pontefice , e che per oppugnare la Bolla Unì^enitus vi aveva ftabilito dei 
principi , atti a feommuovere tutti i fondamenti della Fede , eh' cfortava i 
Vefcovi a ricordarfi del giuramento di fedeltà , che avevano predato al Re, 
come fc quelli fi fodero feoftati dal lor dovere , e che ripieno d' un amaro 
zelo da elfo creduto capace di mandare in obblio tutti i fuoi ecccffi , accre- 
fceva lo fcandalo più volte da lui cagionato nella Chiefa . 

I Vefcovi dell' Affemblea ne fecero al Re le loro doglianze con una lette- 
ra fottoferitta da tutti , rapprefentandogli il trafporto , e la mordacità, con 
cui il Vefcovo di Montpellier fi fcatenava contro tutto ciò, che vi ha di più 
fagro ; eh' ei procurava per ogni via di porre in difprezzo la perfona , e le 
decifioni del Papa , c ardiva d' interpetrarc Anidramente le fue intenzioni , e 
de' fuoi Anteceffori per dare a quelle i colori più neri ; che accufava i Ve- 
fcovi al tribunale di S. M. come fudditi infedeli , fin a fpacciarli per con- 
giurati , a fine di tor loro 1' autorità ; che levava alla Chiefa l' infallibilità , 1' 
effer vifibile , e univerfale , e in confeguenza tutto ciò , da cui derivava la 
confolazione , e la ficurezza dei Fedeli . 

Nella fletta lettera i Vefcovi dell' AfTemblea fi lamentarono , che il fcmpli- 
ce Prete fi arrogaffe il diritto dei primi Paftori , e occupato il podo dei Giu- 
dici della Fede , che i Curati di Parigi aveffero ardito in una fcrirtura di 
contraddire apertamente agli ordini efpreffi del loro Arcivefcovo, che ofaffero 
ì laici , e le fteffe donne di opporre i lor giudizi particolari alle decifioni dei 
corpo dei Vefcovi , e che vi reftafle da fare un fol paffo per vedere abbrac- 
ciato il Calvinifmo; che la Fede fi perdeva , che gli Eretici trionfavano, e 
che l'Ateifmo andava crefeendo per mezzo di tali divifioni . 

Per porre un conveniente riparo a sì gravi difordini , i Vefcovi pregarono 
il Re , che fi degnato concedere alla Provincia di Narbona di adunarfi in un 
Concilio Provinciale, rammentando a S. M. che anche 1* Affemblea del 1725. 
1' aveva pregati di fimil grazia per le due Provincie di Narbona, e di Roa- 
no . Effi fpcravano , che un' adunanza canonica , e Provinciale darebbe fine 
pgf innumcrabih fcandali cagionati nella Chiefa di Francia da tanti pernizio- 
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fi fcritti , che comparivano fotto il nome del Vefcovo di Montpellier , if 
,7 ^° quale non aveva vergogna di chiamartene autore . 

Indirizzata eh' ebbero al Re la loro lettera il dì li. Settembre 1750. , il 
dì 17. dell' ifteffo mefe fi portarono alla Tua prefenza per fargli la folita a- 
ringa nel chiuderli l' Aflcmblea . In tal congiuntura gli rinnovarono a voce 
tutte le doglianze , e le richiede fattegli in ifcritto , e renderongli grazie dell' 
ultimo editto , da lui promulgato nel fuo tribunale di giuftizia ? con Appli- 
carlo di volere infingere per 1 efatta efecuzionc degli ordini ivi contenuti , 
foggiungendogli , che 1' autorità dei Vefcovi non era (lata mai contraria ai 
diritti del Re , onde prcgavanlo di foftenerla contro la violenza , e V usurpa- 
zione , dichiarandoli , che fe quella ne pub talvolta impedire Y esercizio , non 
le può togliere la fua effenza . 

Per inoltrare in quante maniere quello fagro diritto forte apertamente di- 
fprezzato, efpofero i Vefcovi a S. M. l'ardimento dei laici in dichiararti con- 
tro la dottrina dei loro Giudici nella Fede , quello dei femplici Preti in (bl- 
levarfi contro gli ordini dei primi Pallori , quello dei Parrochi di Parigi in 
aver contraddetto pubblicamente con fediziofe fcritture al Mandamento del lo- 
ro Arcivefcovo , quello dei tre Ecclefiaflici dcjla diocefi d' Orleans in falire 
all' altare con audace trionfo , benché ne foflero flati efclufi dalla legittima 
autorità , che fola poteva riftabilirveli . 

Aggiunfero di più i Vefcovi , che tali ardimenti non folo eran redati im- 
puniti , ma ancora apertamente protetti , che il Parlamento di Parigi aveva 
contravvenuto all' ultimo editto di S. M. con otto decreti ; che i Giudici fe- 
cola r. fi erano arrogati con tali decreti il diritto di condannare una dottri- 
na , la cui deeifione non pub fpettare ad altri , che ai Vefcovi ; che quei de- 
creti eflendo /lati fatti davanti agli occhi dell' AITemblea , erano a lei tanto 
più ingiuriofi , e maggior ragione aveva di dolerfene . 

Si lamentarono parimente, che nei tribunali fecolari fi fli ma/fero irrepren- 
fibili i foli attentati dei nemici dell' Epifcopato , rammemorando il famofo 
coni ulto pubblicato contro il Concilio di Embrun dai cinquanta Avvocati di 
Parigi , e quello , che attualmente fi andava fpargendo a favore dei tre Ec- 
clefiaftici della diocefi di Orleans . Finalmente Supplicarono il Re di voler im- 
pedire , che nell' efercizio del lor miniflero non fi opprimeffe la loro libertà . 
0tt9m II Re con un decreto del fuo Configlio di Stato avvocb a fe la caufà dei 
tra Ecclcfiaftici d' Orleans , facendo loro provifìonalmcnte cfpreffo divieto di 
efercitare alcuna funzione Spettante alla Chiefa , finché il lor Vefcovo , o al- 
cuno dei fuoi mi mitri fecondo i gradi della giurifdizione , non li a vette fciol- 
ti dall' interdetto . Fu loro parimente vietato di turbare nell' efercizio delle 
funzioni dei lor benefìzi , quei che n' erano flati provigli , e tolta percib al 
Parlamento la cognizione d' un tal affare . 

I Parlamentari fecero al Re delle rimoflranze fu quefte avvocazioni al fuo 
Configlio di Stato ■ chiedendogli , che non lotterò sì frequenti , e che fi de- 
gnaffe di rivocare 1' ultimo editto , e per fino gli denunziarono il difeorfo , 
che a nome dell' Aflemblea generale del Clero gli fece il Vefeovo di Nimes, 
come ivgiuriofo all' autorità reale . 

Rifpofe il Re , che dovettero portargli una nota delle caufe concernenti le 
prefenti contefe , che egli avefTe -avvocate a (è dopo il fuo ultimo editto , che 

10 flefTo editto era una legge inviolabile , che affolutamente bifognava offer- 
yare , e che era molto contento del difeorfo del Vefcovo di Nimes . Siccome 

11 Re non aveva avvocate al fuo Configlio di Stato fe non due , o tre caufe 
intorno alle prefenti contefe , il Parlamento fi guardb bene di farne la nota 
richiedagli ; il numero era sì piccolo , che la lilla non avrebbe potuto pro- 
tare > 
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vare, eh' elle foflero troppo frequenti . La rifpofta poi ai due altri capi non 17 j« 
aveva alcuna replica , onde le loro rimoftranze andarono a vuoto , 

Frattanto il Re volle fapere il contenuto della fcrittura pubblicata dai 
quaranta Avvocati a- favore dei tre Ecclefiaftici della diocefi d' Orleans , enell' 
efatne , che ne fu fatto alla fua prefenza , venne oflcrvato , che una tal' opera 
tutta fi raggirava in follevare i popoli contro qualunque autorità ; in rapprc- 
fentarc il governo della Chiefa in figura d' ùn potere tirannico , e in abbat- 
tere i fondamenti -della Monarchia . 

Per moftruofa, che folle una tale fcrittura , recò minor maraviglia riguar- 
do al livore , che 'moftravano contro ai Vefcovi i fuoi autori , che riguardo 
ai principi , che vi ftabilivano contro le leggi fondamentali del Regno . Già fi 
foleva da molto tempo vedere oppugnata nelle opere del Partito 1' ecclefiafti- 
ca autorità colle maniere più indecenti ; non fi videro però mai oltraggiare 
la potenza reale con libertà cotanto sfrenata, anzi i Partitami s'eran fempre 
ferviti del pretefto di foftenere i diritti della Corona , per così abbattere le 
leggi della Chiefa . 

Ma i quaranta Avvocati nella loro fcrittura andavano contro il Re dirat- 
tamente , col pretendere di mostrare , che i Parlamenti hanno ricevuto da 
tutto il corpo della Nazione 1' autorità d' amminiftrar la giuftizia , che ejjì 
fono gli afleffori del Trono , e che fiiuno ì fuperiore ai loro decreti . Infinuavano 
nella medefima, che il Re non pub trattare coi fuoi fudditi , fc non del pa- 
ri , e che facendo in altra maniera , fi efponeva a ricever la legge da quegli 
fleflì , ai quali ei doveva darla , venendo così a rendere eguale in qualche trìo- 
do la potenza dei Parlamenti a quella del Re , con innalzarli pofuivamente 
al grado del comando , e con farli confiderare , come una fpecie di fiati ge- 
nerali di continuo fuflìftenti nel Regno , e benché i Parlamenti non abbiano 
mai affittito in corpo in quelle augufie affemblee , com porte di tutti gli Stati 
del Regno, benché i Parlamenti non vi pollano intervenire , che per mezzo 
di qualcheduno dei lor Deputati , e benché non pollano i lor Deputati avervi 
altro luogo , che nel terzo Stato , che é quello del popolo , con tutto ciò i 
quaranta Avvocati attribuivano ai Parlamenti gli fteflì onori , e la medefima 
autorità, che potrebbono avere in Francia gli Stati generali ; quindi nella loro 
fcrittura intitolavano i Parlamenti il Senato della Nazione : e ftabilivano tali 
fnaffime di governo da non efler nemmen ricevute nelle Repubbliche , così av- 
verando alla lettera ciò, che fi legge in tutte le Iftorie delle crefie , che lo fpi- 
rito dell' errore non può foffrire verun Padrone . 

Soppreffe il Re la loro fcrittura con un decreto del fuo Configlio di Stato, 
come ripiena di proporzioni ingiuriofe alla fua autorità , fediziofe , e tendenti 
a perturbare la pubblica quiete . Il tenore di quel decreto dimostrava lo fde- 
gno del Re, ma la fua clemenza diede adito ai delinquenti di fchivare il ri- 
gore della fua giuftizia , col concedere ai medefimi un mefe di tempo per di- 
fapprovare la loro fcrittura, ovver ritrattarla, con quella condizione, che fe 
dentro un tal termine non averterò ubbidito, rimarrebbon fofpefi dalle loro fun- 
zioni . Da principio eflì dubitarono fe do veliero difapprovarla , febbehe avreb- 
bon dovuto per molte ragioni appigliarfi a querto partito, perché di quaranta 
Avvocati , i nomi dei quali eran porti nel fine , non ve ri erano , che foli 
tredici, flfce 1' aveflero fottoferitta , gli altri ventifette effendo fuppofti , e di 
quei tredici due foli ( uno de' quali era cieco, e quegli era il Decano di tut- 
ti ) 1' aveva (blamente fentita leggere . Aggiungati a quefto , che la detta fcrit- 
tura era un' opera già minutata dodici anni addietro, e dopo era fiata alte- 
rata in diverfi punti effenziali , onde volevafi , che gli Avvocati la difappro- 
f afferò ; al che elfi inclinavano per le dette ragioni : ma poi per non facrifi- 

care 
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1750 care uno , o due de' loro Collcghi , eh: n' erano (lati gli autori , o i compli- 
ci, fi addogarono tutti gli errori, e fiutarono altra maniera di rimediare al 
proprio difòrdinc . 

In vece di appigliarfi a querto partito naturalmente avrebbon dovuto ri- 
trattare la detta fcrittura, conforme vi erano affretti dal Regio decreto: ma 
fìccome non potevano fare un fimil palfo fenza confdTarc d'cfTer colpevoli d' 
avervi infegnato intorno al governo quelle malfimc , eh' cran difpiacmte a S. 
M. domandarono di poterle fpiegare , e fu loro permeffo . 

Le fpiegazioni, eh* eflTi diedero alla loro fcrittura, furono inferite in un de- 
creto del tonfiglio di Stato : e veramente non vi lafciarono alcuna cofa da 
defidcrarfi intorno all' autorità del Re, ma per condifeendenza verfo di loro 
non fu ufata diligenza veruna per vedere fe le fuddettc fpiegazioni foffero for- 
zate, o pur naturali ; riguardo però all' autorità dei Vcfcovi , vi avevan la- 
nciate alcune propofizionì , che totalmente la distruggevano . 11, Re adunque cf- 
fendofi fatto rendere dagli Avvocati tutto ciò, che gli era dovuto, i Vcfcovi 
ad efempio fuo riclamarono contro di effi con tutto quel zelo , che da loro 
efjgeva l'importanza del deponto, che loro fi voleva torre. 

Per foddisfare il loro giufto reclamo, fu efaminato , fc il Re doveva forte- 
nere P autorità, che effi ricevono da Dio folo, con un editto del fuo Coni- 
glio , ed effendo di ciò parlato al Cardinal di Biffy , da principio fi moftrò 
contento ; ma poi avendo chiedo un poco di tempo per fentirne il parere di 
ateuni Prelati , qucfti dopo avergli indio in villa il pericolo di non eflcr re- 
gistrato un tale editto dal Parlamento , rifolveron di condannare coli' autori- 
tà , che Iddio ha Ior conferita , la fcrittura degli Avvocati . 

Per molti giorni effondo divifi intorno al modo di procedere in qucSV affa- 
re, propofe il Cardinal di Biffy, che fi adunane un' AfTemblea di quei Prela- 
ti , che fi trovavano allora in Parigi , e che in quella fi conccrraffe contro la 
fcrittura degli Avvocati un' IStruzion paftoralc , la quale , adottata che foffe- 
dai Vefcovi uniti , veniffe da loro fpedita ai Prelati del Regno refidenti nelle 
loro Diocefi con pregarli di volervi aderire . Altri crederono , che fi dovef- 
fe fupplicarc il Re di far che il Configlio di cofeienza fi fpiegalfc intorno al 
punto dell' autorità competente ai Vefcovi per diritto divino con domandar- 
gli il fuo parer dottrinale fopra gli errori contenuti nella fcrittura degli Avvo- 
cati . Ma 1 piii furoa d' opinione di non ricercare un parer dottrinale fempli- 
cementc , nò di fare un* IJÌruzion pajhrale , ma bensì dei Mandamenti r nei 
quali la detta fcrittura fbfTe condannata colle cenfurc . 

Nel mentre , eh' effi Stendevano i lor Mandamenti , comparve on libro in- 
titolato .• Notizia ai Fedeli della Chiefa di Parivi intorno et cib , che hanno da 
temere per parte dei Cenfeffcri. che accettano la Boli» Unigenitus . Era il fine dell' 
autore di diStorrc i Fedeli dal confeffarfi agli Accettanti , che nelle Diocefi di 
Parigi erano i foli Sacerdoti approvati , talché non aveva altra mira , che di 
diftrug«ere interamente la confcSfione . Venivano già da molto tempo rimpro- 
verati 1 Quencllirti di non cercar altro , che di abolir 1' ufo dei Sagra menti , 
J7ji e ncll' opera fbpraccitata cllì ne davano una chiara riprova. Ma J» pubblica 
autorità fi oppofe a queflo enorme libello , con denunziarlo ai Ministri del 
Re in Parlamento, e con dolerfi dell' ecceflb del fuo autore y delle inverti y , 
di cui era pieno , del veleno , che vi era fparfo , e dell' ardire del Partito » 
che 1' aveva dettato , onde fu condannato ad effer lacerato , e bruciato per 
D«r*t9 * c man ' dc ' koja . 

Ad Parla. I Quencllilli per vendicarfi dell' affronto fatto loro dal Parlamento, impu- 
wnto dei gnaron ncll' articolo del dì 19. Gennajo delle loro Novelle Ecclefiafliche ilgiu- 
*i*.Gt»-à n \ 0y che ne fecero i Ministri del Re y jforzandofi di giuStificare ua' opera , 
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che non ammetteva feufa veruna. Da ciò riconobbero i detti Miniftri quanto 1731 
imporrate P adoperare tutto il rigore delle leggi contro le Gazzette fegrcte , 
che già da tre anni cagionavan lo fcandalo , e 1' ammirazione del Pubblico , 
confettando, che un tal libello comporto tra le te icbre , c fenza faperfene Y 
autore, conteneva in fc fletto il fuo rimprovero ,• c'ie la fua licenza fi avan- 
zava ogni giorno più, e che il condannarlo eru nccciTario per non autoriz- 
zarlo col filenzio : onde rinnovarono g'i orimi , che condannavano le impref. 
fioni fenza licenza, e la pubblicazione di ferirti anonimi , difapprovando , che 
un incognito fi pigliate la libertà di clpor ji contìnuo agli occhi del pubbli- 
co dei fatti ammaliati a caio , delle calumi • , degli atroci fuppofti , e dei motti 
fatirici per lo più contro le potenze legìttime . Fu/ono adunque le Novelle Editto del 
Eedefiajìtcbe condannate alle fiamme , ma contuttociò fu continuato a fparger- 
le in ogni luogo fecondo il folito . rigida dì 

V Arcivefcovo di Embruu fu il primo a cenfurar la fcrittura dei quaran- 9. Ftbbt*- 
ta Avvocati con un fuo Mandamento , e poco prima aveva fatta una IAru-'*- 
zion paftorale contro uno fcritto del Vclcavo di Montpellier . Sì il Manda- 
mento , come l 1 Iftruzionc effendo riferiti dai Signpri Curiali al Parlamento, 
furon da quello foppreflì , come temerarj , e fediztofi , e tendenti a turbar la pa- *9« 
ce della Chiefa , è dello Stato . 

L' ifteffo giorno , e nella medefìma relazione effi denunziarono anche una 
lettera dell' antico Vefcovo di Apt , parlando di quella come affai pernizio- 
fa , onde la fecero condannare al fuoco , c così andò del pari la lettera d' un 
Vefcovo coi due libelli riferiti di fopra , che non potevano effer ufeiti , fe non 
dalT Inferno . 

Pochi giorni dopo riferirono i fudderti Curiali un Mandamento del Vefco- 
vo di Laon , c furono uditi dai Parlamento in qualità d' Appellanti come ó? 
abufo , pretendendo nel riconofeere , eh' effi facevano , una potenza Ecclefia- 
ftica indipendente, e fovrana, che il termine di Giuri/dizione non con veni (Te , 
che alla fola poteflà fccolare ; al che rifoofe il detto Prelato con una lettera 
im pretta, in cui proibiva (òtto pena di feomunica da incorrerli per il folo fat- 
to, e riferbata a lui folo d' afTolver quelli , che penfaffero diverfamentc da 
ciò, che aveva ordinato nei fuo Mandamento. 

Quali nel 1' ifteffo tempo l' Arcivefcovo di Parigi pubblicò un Mandamento-» ,0, c " w " 
e Iftruzion paftorale contro la fcrittura dei quaranta Avvocati . Siccome que- 
gli erano fuoi Dioccfani , ed il male aveva avuto principio nel feno , 0 cen- 
tro della fua Diocefi, era neceffario , eh' ci lo reprimeffe colle cenfure , co- 
me in fatti egli fece in una maniera da non lafciare air errore alcun futterfu- 
gio . Racchiudeva il fuo Mandamento , e Iftruzion paftorale tutto il pieno 
della controversa con beiliffimo metodo: era la materia ben ripartita, la di- 
stinzione delle due Potenze {labilità con molta fermezza , la differenza delle 
loro funzioni additata cfattifTimamcntc , toccata con fodezza Criftiana Y im- 
presone , che deve fare nei veri Fedeli la minaccia delle pene fpirituali , ed 
efpofta con ogni chiarezza, e proprietà l'origine, e 1' efercizio del poter del- 
le Chiavi. Vi era condannata la fcrittura dei quaranta Avvocati , perchè con- 
tenev»^ontro i detti punti molti principi rifpettivamente pcrniziofi , e fallì , 
e infiemt. distruttivi dell' autorità , e giurifdizione Ecclefiaftic? dei primi Pa- 
llori , e alt loro potere legislativo , erronei , e ancora eretici . 

Si off efèro grandemente gli Avvocati di quelF ultima qualificazione , non 
potendo effi patire di effer tacciati di erefia ; onde richiefe il Procurator ge- 
nerale del Parlamento di effere amraeiìo , e di appellarne come di abufo . 
Quefto fu il primo cafo , in cui il Parlamento di Parigi fi vide dichiarare cf- 
fervi abufo in un Mandamento del fuo Arcivefcovo , e ficcome il punto del- 
la 
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la difputa cadeva fopra una qualificazione di creda , così il Gregge venne ad 
17 $ l arrogarfi P autorità dovuta al Tuo proprio Pallore . 

Irritati da una limile usurpazione gencralm-ntc tutti i Vefcovi del Regno 
a riferva dei foli Appellanti, rifolverono di pubblicare contro di erta dei Man- 
damenti . Prevedendo il Re le confeguenze delta loro riduzione, (labili d' 
impedirle con ordinare il dì 10. Marzo per un fuo decreto del Confluito , che 
recando aflìcurata la Chiefa ucir efercizio dilla Tua autorità proveniente da 
Dio folo , niuno ardi ile parlare fopra un tale articolo fin tanto , eh' ei non 
pigliartc altre mifarc per terminare interamente la controverfia . I Vefcovi in 
udire un tal' ordine, re Aaron afflitti , ma pretto riprefero animo nel riflettere 
al diritto divino, per il quale non vi potevano effer com pre fi , e all' ultimo 
editto del dì 24. Marzo dell' anno precedente , ove il Re aveva dichiarato 
pofìtivamente , che non intendeva di comprendeteli . 

Proibiva il Re nel fuo decreto di contraltare alla Chiefa quella autorità , 
che ella ha ricevuta da Dio folo , di deciderete questioni di dottrina fopra la 
Fede, di far dei canoni intorno ai coturni pel regolamento dei Fedeli , di fta- 
bilire , e di rigettare i fuoi Miniltri , e di farli ubbidire per via de* giudici , 
o delle cenfure dei primi pallori . Egli voleva , che la Chiefa continuale a 
godere pacificamente nei fuoi Stati tutti i diritti, o privilegi, a lei concedu- 
ti dai Re fuoi anteceffori , in ciò che riguarda 1' apparecchio citeriore di un 
pubblico tribunale, le formalità dell' ordine, e dello Alle giudiciario, 1' efe- 
cuzionc forzofa dei giudici fu Ile perfone , e fopra ì beni, gli obblighi, o gli 
effetti , che ne rifultano nell' ordine citeriore della focietà , e in generale tut- 
to quello , che aggiunge il terrore delle pene temporali al timore delle pene 
fpi rituali . 

Quei Vefcovi , ai quali fu da principio comunicato per ordine Regio quello 
decreto , rapprefentarono , che a loro non fi poteva imporre il filenzio , ma 
che fi dovevano nell' ifteflTo decreto inferire tre cofe , le quali eran necelfarie 
in quelle eircoltanzc per quietare il corpo Epifcopale 1 La prima , che fi di- 
chiarane, che il poter della Chiefa s' intende quello dei Vcfcovi, e ciò, per- 
chè pretende va li dai QuenelliUi , che Iddio avelfe dato il potere ecclefialtico 
al corpo dei Fedeli in generale , e non ai Vefcovi in particolare , dal che poi 
ne deducevano non potere i Vcfcovi cibrei tare tal potcltà , fc non col confen- 
fo almeno prefuntivo di tutta la Chiefa . La feconda , che il Re fi ferviffe nel 
fuo decreto delia parola G 'fori/dizione , perché quello era il termine, che non 
volevano adoperare gli Avvocati , e i Signori Curiali per denotare r autorità 
ecclcfiaflica . La terza , che li rendette giullizia all' Arcivefcovo di Parigi cir- 
ca il decreto, che il Parlamento aveva fatto contro di lui. 

Per fupplirc ai tre punti, che i Vcfcovi richiedevano, che 5' inferilTero nel 
decreto del Configlio di Stato , il Re fcrifle una lettera circolare a tutti i Vc- 
fcovi del Regno , che inficme coli' ilteffo decreto fu fpedita dalla Corte per 
mezzo d' uno de' Segretari di Stato . 11 Re iu quella fua lettera circolare aven- 
do riguardo alle rimollranze dei fuddetti Prelati , vi parlava del potere dei 
Vefcovi , e riconofccvalo fotto il nome di Giurì/dizione . Finalmente per efa- 
minare la follanza della loro domanda fui terzo articolo, e fopra i due pri- 
mi , egli (labili una Congregazione , comporta dai Cardinali di Fleury , di 
Renan, e di Biffy, dall' Arcivefcovo di Roucn , dal Cancelliere , dal Guar- 
dafigilli , e da due Configlicri di Stato. Quelli otto CommifTarj molte volte 
fi adunarono infierae a Fòntaincbleau , ove erano andati colla Corte, ma non 
fi vide mai il frutto delle loro adunanze. 

A quello però fupplì egregiamente P Arcivefcovo di Embruncon pubblica- 
re un' Mruzion pallorale toccante la giurifdizione Ecclelialtica , da tutti lli- 

ma- 
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mata la piti compita opera, che noi abbiamo fu quefta materia , talché ella 1731 
fola batta per dare una g iurta idea dell 1 crtenfione , e fuperiorirà delle Tue co- 
gnizioni . Nel Concilio d' Embrun egli fi meritò col fuo zelo , e colla fua 
prudenza gli elogi del Re , e inficine del Papa ; ma in quefV opera ei fi è 
acqui flati tutti gli applaufi di quegli ftefli , che avevano ardito d' oppugnare 
la giurifdizione , e 1 autorità della Chiefa , onde fu quello punto ogni altra 
dilucidazione fu (limata inutile. La Congregazione (labilità dal Re per deci- 
dere il detto affare non pafsòpiù oltre, e S. M. fi mortrò fempre difpoftanon 
{blamente a foftencre i fagri diritti , conceduti da Gesù Osilo alla fua Chie- 
fa , ma ancora ad accrcfccrli con tutto il potere della fua Regia autorità; 
onde gli Appellanti , che avevan fatto una tal divcrfione per cagionare dei 
nuovi dirturbi , abbandonarono quella imprefa , e tornarono di nuovo a fca- 
gliarfi contro la Bolla . 

Pretefero dunque , che ella non fi potefTe riguardare come regola di Fede , 
e fi dolfero, che gli Accettanti con queftioni inutili inquictaffcro le perfone , 
alle quali non era permetto dal loro grado , profeffìone , fedo , e incapacità di 
entrare nella difeuffione di sì fatte dottrine. Per condifeendere alla loro de- 
bolezza , o più torto per toglier loro ogni preterto di opporli alla Bolla , il 
Re fece fcrivcre una lettera circolare a tutti i Vefcovi del Regno, nella qua- 17. l«- 
le fi dichiarava , che fempre ei forterrebbe i diritti della Chiefa collo fattosi' 0 - 
zelo, con cui aveva fempre protetto la Religione; eh' egli era perfuafò, che 
elfi cooperarebbono a far render alla Bolla un' intiera ubbidienza, non come 
a una femplice legge di governo civile, e di difciplina, ma come a un giu- 
dicio dogmatico della Chiefa univerfale , e che verrebbe per querta via aflìcu- 
rato alla medefima tutta la fua autorità ; foggiunfe poi loro , che avendo etti 
tifate quelle medefime cfprcffioni , ei defiderava , che nel parlarne feguitafTero 
a confervare Y uniformità , e fchivaffero tanto più di dare alla Bolla la deno- 
minazione di regola di Fede , quanto meno era neceflario d' ufarla , per efTer 
divenuta occafione di nuove difpute. Era invero cofa rtrana il veder gli Ap- 
pellanti far differenza tra un giudicio della Chiefa univerfale intorno al dogma, 
e una regola di Fede , eflendo V uno , e V altra V irteffa cofa ; ma decorne etti 
cercavano di difputare intorno al lignificato delle parole , il Re voleva in det- 
ta guifa ovviare alle nuove conrefe . 

Nella (lena lettera raccomandava egli ai Prelati d' invigilare fulle cautele, 
che uferebbono i loro Minirtri per afTtcurarfi della fommiffìone dei Fedeli, 
perchè pretendevano gli Appellanti , che i Vefcovi non interrogaflero fopra la 
Bolla quegli Ecclcfiartici , che a loro fi prefentavano , oper ricevere gli Ordi- 
ni , o per ottenere il Vi/a , o JJìituzione canonica . Ma nel fuo editto del mefe 
di Marzo 1730. il Re aveva comandato, che quelli nominatamente deffero del- 
le prove autentiche della loro fommiffìone alla Bolla , e nella lettera del fuo 
Miniftro rinnovava la fua intenzione . Finalmente in ogni occafionc d' impor- 
tanza , in cui i Prelati voleflcro procedere rigorofamente contro i Refrattari , 
venivano efortati a ricorrere al Re, , che li afficurava di tutta la fua Real 
protezione . In tatto queflo ei fi riftringeva ad efortare i Vefcovi , fenza fpo- 
gliarli del loro diritto, e autorità, c pigliava querte cautele per quietare le 
difpute. Ma come mai fi poteva fperar tal cofa da un Partito, che odiava la 
pace! Net lampo fletto, che il Re procurava di tenerli in calma, effi cerca- 
vano di fufeitare aV nuovi difturbi , e fubito dopo fecero cofe sì flravaganti , 
che ognuno avrà difficoltà a crederle . s. trm 

Fin dai tempi di S. Ireneo , e di Tertulliano , gli eretici attribuirono agli /»*.». caf. 
autori delle loro fette il dono dei miracoli . Per relazione di S. Agoftino i *| 
Donatifti fi arrogarono tal virtù , foftenendo , che dai loro capi erano flati pZ/crift. 

E c ri- r. 44. 
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1731 rifufcitati dei morti, onde per dare 1' ifleflb luflro alloro Partito jmbblicaro- 
s.A~iig.dt n0 gli Appellanti , che uno dei loro era morto nel fuo appello in odore di 

fantità; che Iddio per mezzo fuo operava ogni giorno grandi miracoli, e che 
, ; . la fua tomba fi rendeva fempre più celebre per le guarigioni miracolofe im- 

Sstratevi dagli Infermi . Era quefto prctefo lor Santo il Diacono Paris, che 
ava fepolto nel Cimitcrio della Chiefa di S. Medardo di Parigi. 
Tra le maraviglie , che raccontavano , ve ne fu fpccialmente una , che da 
principio fece nel volgo qualche impresone , ed era quefta il guarimcnto 0? 
una fanciulla, che fupponevano aver ella ricuperatala vifta perduta, e V ufo 
delle gambe, dopo aver finito una Novena fopra le ceneri del Paris. Un tal 
fatto venne pubblicato con una difTertazione , ripiena di tante circoftanze, e 
munita di tanti attesati , che la credulità di molte perfone ne rimale ingan- 
nata , e a richieda del fuo Promotore V Arcivefcovo di Parigi ne ordinò una 
giuridica informazione . Ma fui deporto di un gran numero di tetti mori j giu- 
rati fu melfo in chiaro, che gli Appellanti a ve vati fatto comparire per prodi- 
giofa una guarigione , di cast non v' era principio veruno , con adoperarvi tut- 
to 1' artificio per imporre al pubblico, alterando quafi tutti i fatti, ed estor- 
cendo , o falfificando tutti gli attesati . La fanciulla non aveva mai perduta 
la vifta , e molto tempo dopo la fua Novena al detto Paris ebbe fempre nel 
camminare la mcdefima difficoltà , onde V Arcivefcovo di Parigi con un Man- 
damento del dì 15. Luglio dichiaro quella guarigione falfa , efuppofta, e proi- 
bì il pubblicare nella Tua diocefi miracoli nuovi non muniti della fua auto- 
rità , il dar qualche culto al detto Paris , il venerare il fuo fepolcro , e il ce- 
lebrar mede in fuo onore . Condannò ancora la diflertazioue , come ripiena d' 
impofture tendenti a fedurre i Fedeli, ingiuriofa al Papa, e al corpo dei pri- 
mi Partorì , e favorevole agli errori condannati dalla Chiefa . 

Il Partito fempre più s 1 incalorì a follevare i Popoli contro il legittimo lo- 
ro Fattore . Quafi nello tteflo giorno comparvero tre libelli , che avevan per 
f _ titolo: Vita del Diacono Paris, nei quali i Partigiani dello feifma , e dell' er- 
jjfofo* r ? re v ' rapprefentavano la Chiefa tradita dal corpo Epifcopalc , gli Appellan- 
Pnghitta ti perfeguitati dalle due potenze , e V obbligo dei Refrattari racchiufo in una 
t*B- 7»- fincera preparazione al martirio , che foffe anche per venir loro da una autoriti 

1732 fama. Secondo gli autori dei detti libelli, non ifpettava piò alia Sede Aporto- 
lica , nè al corpo Epifcopale il dar regola in materia di Fede \ nè piò proce- 
deva dal minittero degli Apottoli , e dei loro Succeffori T infegnamento della 
verità a tutte le nazioni, ma follmente dal fepolcro del Paris, acuì diceva- 
mo. Gm- «o efler d* uopo ricorrere per ottenerne da Dio t intelligenza. L* Arcivefco- 
»>• vo di Parigi condannò quei tre libelli come eretici, e ne vietò la lettura fot- 

to pena di (comunica. 

Gli Appellanti non afcoltarono la voce del loro Paftore , impegnati in for- 
marfi a qualunque cotto un nuovo Taumaturgo nella perfona del Paris. Co- 
lmi (òtto 1' apparenza d' una vita ritirata , e d' un modefto efteriore , era fla- 
to uno de' maggiori avverfarj della Bolla t con aver egli rinnovato il fuo ap- 
pello, e dichiarato, anche morendo, di perfiftere in quel fuo fentimento: non 
fa ancora tralafciato di efporre «eli' irforia della fua vita , che alcuni anni 
prima della fua morte non fi comunicava nemmen per Pafqua . A fine dunque 
di autorizzare una tal condotta , regolata dal loro fpirito, procurarono gli 
Appellanti con ogni sforzo di flabilire al detto Pari* tutti gli onori , che la 
Chiefa concede a quelli, che canonizza. 

Immediatamente dopo la fua morte fi con Tentarono fol d' impegnare alcu- 
ne perfone delle piò femplici a far orazione al fuo fepolcro, in appretto vi fe- 
cero fare delie Novene , e per tal via vi tirarono del concorfo : quando poi 

vi- 
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videro, che la Chiefa voleva impedirlo, non fi feppero pi il contenere, e alfe- 1732 
rirono collantemente , che ogni giorno fuccedevano dei nuovi miracoli in S. 
Medardo . 

Ben pretto il concorfo vi fu continuo , volendo quafi tutto Parigi cflfer te- 
fiimonio dei miracoli, che venivano decantati. Non b&ftavan le vetture pub- 
bliche per trafportarvi il gran numero di coloro, che vi tirava la curiofità * 
ed eran le Arade sì piene di popolo , che non fi poteva per molte ore del 
giorno romper la calca . intorno al fepolcro s' affittavano i luoghi a prezzo di 
denaro , e continuamente v' era una folla di pretefi infermi , ftipendiati , e 
affittiti nella loro mendicità , per ivi fingere le più violente convulfioni . Al- 
cuni femplici fedotti indirizzavano i loro voti al Paris per ottenere la guari- 
gione , e cinque , o fei Preti , che a vicenda fi fuccedevano , alternativamente 
recitavano Salmi ad alta voce con perfone delf uno , e dell' altro feflo . Fin 
nei cimiteri fuccedevano cofe di compaflionc , e inficine di ftupore , ove fi 
vedevano delle perfone dipendiate , che coli' ajuto di cinte di cuojo attaccate 
loro fotto le braccia, parevano alzarfi nell' ofeurità della notte fopra Io loro 
forze, edeflcr {"ottenute da una virtù foprannatural» , onde la Chiefadi S. Me- 
dardo fi vedeva cambiata in una fpecie di teatro, ove la Religione era inde- 
gnamente fchernita , e la verità dei miracoli potta in derilione . 

Un Ecclcfiaftico della d'iocefi di Montpellier ttimò d' aver tutta la difpofi- 
v ione per farvi la prima figura, e per una malattia, che ebbe cottui nella fua 
infanzia , eflendogli rettata una gamba più corta dell' altra , egli credi di po- 
terla allungare per mezzo del Paris. Cominciò dunque a fare una Novena in 
onore di lui , e finita che V ebbe , andò regolarmente due volte il giorno a 
porfi fulla fua tomba , ove fi agitava con tanta violenza per lo fpazio d' un ora , 
che febben nel cuor dell' Inverno , ne partiva Tempre bagnato di fiidore , ii 
che era l' effetto delle contorsioni così /travasanti ■ e dei falci così continui , e 
fpropofitati , che egli faceva , che non era capitole come mai potette rendere 
a sì duro efercizio , e pure feguitò per lo fpazio di quattro mefi interi , ma 
la fua gamba non fi allungò mai , ficchè fempre rimafe zoppo , e farà , fecon- 
do le apparenze , fin alla morte un evidente prova del poco credito , che han- 
no appretto Iddio i Santi del Partito . 

Sarebbe colà da maravigliare , che quello folo accidente non batta/fé per 
far aprire gli occhi a quelli , che eran fedotti con artificio sì vergognofo , fé 
non fa pc {fimo , che non v' è cecità pari a Quella dell' erefia . Nel tempo degli j; Ì3fia 
Anabatitti un falfo Profeta fi era vantato di dare al pubblico fegni evidenti d*eC a. 
della fua miffione , con promettere di camminar full' acqua , e attraverfare nAuìfu 
tin fiume alla vitta di tutti ; nel giorno da lui dettinato , vi concorfe un gran j£ x 'Mfr 
popolo, e vi fu una donna, che ardì confegnare un fuo figliuolo nelle braccia 
di quel fanatico ; al primo patto , che il nuovo Mosè fece full' acqua , creduta 
da lui «(iodata per fottenerlo , fi affogò col fanciullo , che portava in braccio ; 
nè il cattigo dell' impottore fece ravvedere alcuno di quelli , che aveva fedot- 
ti . Dopo tali efempj , de' quali fon piene le iftoric , niuno fi deve tfupire dell' 
oftinazione degli eretici . 

Pubblicavano i Qnenellifti per via di lettere , che la gamba dell' Ecclcfiafti- 
co fi allungava ogni giorno la groffezza d' una linea , e il deporto Vefcovo di 
Sencz fpedì dal luogo del fuo efilio a una Religiofa del fuo Partito rilegata in 
Sitteron , per dargli parte dei nuovi miracoli , che ogni dì s' operavano in S. 
Medardo . L' ufo delle Novene in onore del Paris cominciò a diffonderli nel- 
le Città del Regno, e il fanaticifmo non avendo più limiti, o per meglio di- 
re, lo fcandalo eflendo giunto agli ultimi eceeflì , il Re fece chiudere il cimi- 
«erio di S. Medardo , e fequeftrare in S. Lazzero il Becherant , eh' era il fud- 
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1751 detto Ecclefiaftico , che piò. fi diftinfc per le impietà di Copra narrate . Frat- 
tanto i Convulfionarj fi radunarono iu diverfecafe, ove fegu ivano cofe capa- 
ci di far vergognare gli fteffi Angeli ; le loro convulfioni divennero un me- 
ttere , che s' imparava fecondo le regole dell' arte , e i più abili a efercitar- 
le erano fpcd iti per andare a infegnarlc nelle Provincie j effi pretendevano, 
come fanno anche adefTo, che forte uno dei loro capi il Profeta Elia ritornato 
in terra, che appunto era quegli, che (lava ferrato nella Baftiglia . Finalmen- 
te per raffrenare le loro follìe , e diflìpare le loro Affemblee , che adunavanfi 
in tutti i quartieri di Parigi , bifognò , che il Re veniflfe al rigore . 

Ma egli non potè ufarlo contro quei libelli , dei quali abbiamo parlato , 
che con grande fcandalo di tutta 1' Europa fi vedevano regolarmente ogni fet- 
timana fotto il titolo di Novelle Ecclefiafliche . Per quanta diligenza vi folle 
vr. Afri- fatta , non fu poffibilc dì feoprire i loro autori, i quali col favor delle tene- 
bre continuavano ad oltraggiare tutte le Potenze . V Arcivcfcovo di Parigi 
condannò i detti libelli , onde potevafi credere , che niuno avrebbe ardito di 
follencrli contro le cenfure , tanto più , che cran ripieni di vituperio , rap- 
prefentando il Papa, e i Vefcovi , come capi , ovvero complici d' una con- 
giura contro la Religione , oppugnando la Maeftà del Trono con una merite- 
vole temerità dei più gravi caftighi , e dipingendo il Re come fchiavo dei fuot 
Miniftri , e opprclforc della verità ; e pur trovaron qucfti libelli dei difenfori . 

Non fi vide mai condotta più fcandalofa di quella , che tennero venti Cu- 
rati di Parigi , col negare di pubblicar la condanna , che ne fece il Joro Ar- 
civcfcovo . I Sacerdoti , e li zelanti della fevera morale , che dovevano per 
il lor grado, e per gli obblighi del lor ministero , effere i primi a riprovare 
quelle fatire sì mordaci, che tanto offendevano la verità , e la carità, fi di* 
chiararono a favore di effe. Effondo qucfto uno fcandalo troppo enorme, per 
lafciarlo palfarc fenza correggerlo, V Arcivcfcovo di Parigi fece loro di nuo- 
vo intimare il fuo Mandamento , e con un ordine del fuo unciale fatto ad 
iftanza del Promotore , fu lor comandato di pubblicarlo.* ma i Curati perfi- 
itendo nella loro negativa , pubblicarono una fcrittura , in cui pretendevano 
di giuftificare la loro condotta . Finalmente per cautelarli contro ogni proce- 
dura dell' unciale , clfì ricorfero al Parlamento di Parigi , denunziandogli il 
Mandamento del loro Arcivefcovo. 
Sia»! 4 " ^ ra a -l° ra la Corte a Compiegne , ove il Re ben prefto informato del pro- 
cedere dei Curati , proibì con ordini efpreffi al Parlamento di Parigi di deli- 
berare intorno gli affari concernenti la Chiefa . Il Parlamento mandò al Re 
alcuni Deputati per fargli delle rimoftranze circa gli ordini da lui fpediti ; 

le le 



i Deputati furon mal ricevuti , e rigettate le lor rimoftranze . Egli di 
nuovo ne deputò altri, tre dei quali , che erano in pollo di Confìglieri, fu- 
rono efiliati ; influendo egli ancor di vantaggio , fpedì la terza deputazione, 
c di nuovo fnrono efiliati tre altri fuoi membri , perlochè ei tralafciò d' adu- 
li. Mag. nar g f e e f erc j tar j a giuftizia . Gli comandò il Kc di ripigliare le fue fun- 
zioni, ingiungendogli con lettere patenti di attendere a fpedir le caufe » a Chc 
pendevano nel fuo tribunale, e di accudirvi fenza dilazione fotto pena di di- 
17. Mag. (ubbidienza . Il Parlamento fi radunò, e regiftrò le lettere patenti, ma dopo 
S i'ì. Giù- a - cum giorni egli fece un decreto, in virtù del quale ricevè il Procurator ge- 
gnt. nerale , appellante come d' abufo dal Mandamento dell' Arcivefcovo di Pari- 
gi , benché il Re con ordini efpreffi del fuo Configlio di Stato del dì 10., e 
14. Maggio gli aveffe proibito di deliberare fu tal materia. 
16. Giù. Annullò il Re il detto decreto del Parlamento, e proibì fotto pena dì difub- 
e " 0 ' Udienza , della fua disgrazia , e della privazione delle loro cariche a tutti quelli k 
the contrawcnijjero , di proporre alcuna cofa, che folte contraria ai decreti dei 
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Libro Se fio . 221 
fuo Coniìglio di Stato. A tal divieto depofero lclor cariche piti di 150. Con- 1731 
figlicri ma non andò molto , che fe ne pentirono , e fi pub credere , che in 
altra fomigliante occaiione non farebbono per operare in quella maniera , 
perchè venne loro ordinato di ufeir di Parigi , e di ritirarli nelle loro Terre , 
donde poi furon richiamati , e riporti nelle loro cariche per rialTumere le pro- 
prie funzioni . 

Durò la calma per qualche tempo , ma fu turbata da un decreto del Par- 173? 
lamento, con cui pretendeva di regolar la dottrina , che fi doveva infegnar 13. f«J- 
nelle fenolo « d' adeguare i libri, dai quali ft dovevan cavare i principi auto-^ a - 
rizzati , e le malfime decife , e di itabilire a gulto fuo il rifpetto , e la fom- 
milnone, che fi dee profetare ai facri Canoni. Fu per allora diffìmulata una »j. AfrU 
tal pretenfione, ma ci laido coni parlo un fecondo decreto, in cui il Parlamen-''- 
to proibiva di proporre la Bolla Unigcnitus come resola di fede , con dire, che 
ciò era contrario all' onore , e all' autorità dei Parlamenti , fi conobbe ben 
chiaro, che i Tribunali laici altro più non cercavano, fe non di arrogarti V Dtento 
autorità della Chiefa : il Re però dichiarò , che tali materie non dovevano CmtfL 
efler trattate nel Parlamento , e che ciò era affatto contrario ad ogni ufo , e ad slio Hi 
Ogni regola, abolendo il fuddetto decreto del dì 25. Aprile . m*mi»! 

11 Parlamento adunato mfieme ftabilì di fare al Re umiliflìme rimoltranze * 
intorno all' ultimo decreto del fuo Configlio j S. M. dopo averle udite, e fat-*'- 0 s ~ 
tele efaminare dai fuoi Configlieri , nfpofe , che il Parlamento pretendendo in /s. Mo- 
quette anche più di ciò, che avea fatto egli fteffo nel medefimo decreto , dis"»- 
cui pigliava la difefa , ella non poteva fe non confermare il giudicio già pub- 
blicato intorno alla forma, e alla follanza del medefimo . Il giorno appreifoil i 9 , mj$- 
Farlamento fece un nuovo decreto, che diceva, che in ognitempo, e in ognÌ£">> 
occaiione ei rimostrerebbe a S. M. quanto folle importante il non rivocare in 
dubbio la di lui competenza a fin d impedire , che fi attribuire il carattere 
di regola di fede alla Bolla Uni^enttus , che di fua natura ella non può avere; 
ma ficcome quello decreto non venne al pubblico, così non ne fu fatto cafo 
veruno . 

Diede occaiione al detto decreto il Vcfcovo di Laon col proporre al fuo po- 
polo la Bolla come regola di Fede nella Chiefa . Eran più di tre anni , che 
quello Prelato applicava alla fua Dioceii con zelo infaticabile per ellirparne 
il Gtanfenifmo , il quale vi s' era molto radicato . Da principio ei fece un *J- ^ 
Al and a mento [opra la fommiffxone dovuta alla Bolla Unigenitus , fopra f indifpen- vtmbrt ' 
{abile fedeltà , che i fudditt devono al loro Principe , è fopra i fagri diritti deW 
Epifcopato . Venendo proibita la diftribuzione 'di elfo dal Parlamento di Parigi 
con un decreto del dì zo. Febbraio 1731. volle il Prelato mantenere alla Chic- 
fa il diritto, e V autorità confidatagli da Gesù Crifto con una Iftruzion pa- 
itorale del dì 24. Febbraio 1731. ma quella ancora fu proibita il dì 2. del fo- 
gliente mefe con un decreto più forte del primo , e per quelli , e limili atti 
replicati, il Parlamento di Parigi venne alle rimoltranze , e ai decreti detti 
di fopra . 

Per ovviare alle impreflioni , che limili atti del Parlamento avrebbono po- 
tuto Uro negli animi de' fuoi diocefani , il Vcfcovo Hi Laon pubblicò due 
^Mandamenti, 1' uno fotto il dì 10. Maggio 1753. e 1' a ' tro f° tco il dì 1. Lu- 
glio , ove «gli inoltrava , che i Magiftrati non fono itati 1 intuiti per iliruire 
e Nazioni , che ai Giudici fecolari non appartiene il giudicare intorno alla 



Fede , e a ciò , che deve fervir di regola , proibendo ai fuoi fotto pena di 
feorounica di leggere i detti decreti , Itabilimenti , e rimoltranze del Parla- 
mento . Egli è certo, che fi trattava della foitanza della Religione , del dirit- 
to Epifcopalc ? del libero efercizio di quella Divina autorità , della giurifdi- 
!.. zio- 
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1 733 zione fpi rituale, della potè (là di decidere intorno alla Fede t d' una Bolla dog' 
matica , che faceva legge nella Chicfa , e nello Stato , del diritto d' iflruire , 
e infegnare, del deponto dei fagri Canoni , dell' indipendenza , o foggezione 
della Chiefa, e del non potere i Tribunali laici giudicare di qucfte materie, 
fenza ufurparfi un autorità , che Iddio non ha mai loro data . Credè il Ve- 
scovo di Laon di non dover tacere limili cofe , onde ebbe a {"offrire molte 
contraddizioni per parte dei detti Tribunali , che.gli fecero contro undici de- 
creti , ma quefti non fervirono ad altro , che ad animare fèmpre più il fua 
aelo . 

Comparve in quefto tempo il fecondo volume di un' opera intitolata : A* 
necdoti , 0 Memorie fegrete fulla Bolla Unigenitus ; tre anni addietro ne fu pub- 
blicato il primo tomo , che era uno dei più enormi , e perniziofi libelli , che 
Io fpirito dello feifma, e dell' crefia averte mai prodotto. Si odi alla fua com- 
parto un grido di orrore di tutti i veri , e buoni Cattolici , dettando un" 
opera sì abominevole, eh* fpogliava la Chicfa di tutta la fua autorità, inful- 
tava il Papa , e infieme i Vefcovi con parole , che il fblo Inferno poteva aver- 
le detute, impugnava la potenza Reali con i sfacciataggine meritevole dei più 
gravi caftigi, e generalmente rapprefentava tutti i fatti falfificati . Il Cardi- 
nal di Fleury defiderando , che qualche Prelato confondere sì fatte calunnie 
fi fece a pregarne il Cardinal di Biffy , che confefsò effer neceffario il confu- 
tare un libro si perniziofo , ma nel tempo med efimo fe ne feusò , attefe le 
15- opere, nelle quali attualmente egli era occupato. Ne fcrifTc poi a me, ed io 
prefì 1' impegno di confutarlo. 

Ciò difpiacqoc fuor, di modo al Partito , che da otto , o nove anni non 
mancava di dar fupri ogni anno qualche volume della pretefa Iftoria delle Ri* 
fleffioni morali , e della Bolla Unigenitus . Eran crefeiuti i fuddetti volumi pro- 
di ^io tornente , ma erano in fio me Ih m pati sì male , che niuno lì leggeva . I 
Qucncllifti effendofene accorti per render più facile la lettura della detta Mo- 
ria , ne {premerono tutto il veleno in due piccoli tomi , ai quali diedero il 
nome di Anecdoti . Nel confutarli io efpofi agli occhi del pubblico tutte le 
impofture , delle quali eran ripieni , venendo in tal goito a fmafcherarli , e 
a moftrare la loro mala condotta , comprovata dalla lor medcficna c onte Alo- 
ne . Ma erti , o per far rifbrgere gli Anecdoti dal diferedito , in cui li pofi, 
O per dentare dalla ce ti fura dei Vefcovi gli altri volumi , che dileguavano di 
pubblicare , fi adoperarono vivamente appreffo alla Corte per far {opprimer» 
la aonfùtazione dei fuddetti Anecdoti . 

II Cardinal di Pieury refiftè loro per qualche tempo , Capendo bene , che 
frettava ai Vefcovi per diritto divino il parlare in materia di dottrina , t 
che il Re aveva dichiarato cfpreflamente nel fuo editto del dì 14. Marzo 
1730. di non comprenderli in quei decreti , nei quali imponeva il fi letizio. 
Ei confettava, che gli Anecdoti erano un' opera abominevole , che ne aveva 
egli medefimo follecirata la confutazione , e che da me era {lata fatta colla 
dovuta equità / nientedimeno venendogli detto continuamente, che perfedare 
fatte le difputc , era di precito necertirà il proibire fenza diftinzione qualfi- 
voglia fcrittura fulle prefènti controverfie , cedè finalmente a tali Manze , e 
pieno di buona intenzione , rifolvè pel ben della pace di far {"opprimere in- 
diftintaracnte qualunque opera fu tali materie , onde bifogna dire , che il ma- 
le medefimo nafeeffe in lui da un buon principio . 

1734 Rifoluto dunque il Cardinal di Fleury di procedere indiftiutamente contro 
ogni opera , che trattale per t avvenire di quefle materie , fece pubblicare 

%6. Gm-dal Conto;! 10 di Stato un decreto , in cui {opprimeva con gli Anecdoti la 
confutazione, che io ne feci per ordine fuo, e in loro compagnia un tracrato 
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del Vefcovo di Marfiglia, un altro di quello di Tulle, e un libro tiuovamen- 1734 
te dato alla luce da un autore dei più favorevoli al Partito t ma fcnza fpie- 
gare, che il detto libro appartenere a M. Clement Conigliere della gran Ca- 
mera del Parlamento di Parigi . Furono quefle opere foppreflfe egualmente , 
come cgntrarie all' importa legge del filenzio . 

In udire tal foppreffione, nove tra Vefcovi , e Arci vefcovi fi {limarono in 
obbligo di farne al Re le loro doglianze . Sottoferi tta dunque unitamente una 
Jettera dagli Arcivdcovi di Arles , di Erabrun, di Aix , c dai Vefcovi di Apt, *■ Gilf S' 
di fiellai , di Marfiglia , di Laon , di Digoe , e da me , V indirizzarono a S. 
M. rapprefentandolc coi dovuto rifpetto , che la Tua Religione era fiata for- 
prefa nel decreto del fuo configlio del dì zó. Gennaio, che contro Icfue itt» 
tenzioni la Chiefa vi era fiata pregiudicata, avvilito 1' Epifcopato , e confu- 
ià la verità coli' errore . Aggiunfero poi , che il filenzio importo dai Principi 
anche più pii nelle difpute di Religione , quafi fempre era fiato fanello alla 
Fede Cattolica , con riferirne diverfi efemw , e con dichiarare , che il tacere 
in tali circostanze , farebbe rtato un introdurre una tolleranza funcrta , e la- 
fciare la Religione fenza difèfa , e cosi abbandonarla in preda ai Settari ; un 
proteggere , e nudrir nel fuo Ceno dei ribelli , che la perfeguitavano , e un 
chiudere gli occhi ai Fedeli fui veleno , .che veniva lor dato dagli amatori 
della novità. 

La loro lettera , hi vece di produrre qualche buon effetto , fu anche ella ,4 ' Ag '^ 
foppreffa, e nel decreto della foppreffione fu biafimata quella unione dei Ve- 
fcovi , come contraria alle leggi , e agli ufi del Regno . Tutti recarono maravi- 
gliati di usa tal claufbla , fapendo bene , che in tutti i tempi i Vefcovi ave- 
vano unite le loro fottoferizioni per implorare la protezione dei Re , e degT 
Imperatori a favore della Religione, e che i fagri farti della Chiefa fono pie- 
ni di tali efèmpi per fèrvir di regola a tutti i porteri . Fu adunque rapprefen- 
tato al Cardinal di Flenry , che la rteffa Francia ne fomminirtrava dei fcefchi, 
che fotto il precedente Regn * di Luigi ZIV. nove Vefcovi della Linguadoca 
gli fcriffero una lettera in comune , che poco dopo diciannove Vefcovi glie 
ne fèriffero un' altra , firmata da ciafeuno di eflì , che ventotto Prelati pre- 
fentarono in un mcdcGmo giorno al Duca Reggente due lettere , fottofcritte 
da tutti loro , e che in ninna di tali occafioni V era mai fiata alcuna do- 
glianza , che non era cofa illecita , che r Vefcovi feriveffero unitamente , ram- 
memorandogli , che anche nel tempo del fuo minuterò dodici Vefcovi fcriffe- 
ro al Re , e fe da effo fu riprovata la loro unione , cib accadde per eflerfi 
quelli collegati contro il Concilio di Embrun . Il Cardinal di Fleury fece lo- 
ro fperare , che dentro un mefe rerterebbono foddisfatti , ma non e (fendo mol- 
to lontana 1' Affemblca generale del 1755. erti rimifero a quefto tempo la 
fcelta dei mezzi , che ftimarebbono più convenienti per fupplicare il Re a far 
loro giurtizia. 

Per accrefeimento di afflizione , il Parlamento di Parigi proccurò di arro- *7S5 
garG contro tutte le leggi divine , e le proibizioni del Re , P autorità di de- 
cretare intorno alla dottrina . L' Arcrvefcovo di Cambray avendo pubbli- 
cato il di 14. del mefe d' Agorto dell' anao precedente 1794. un' Iftruzion pa- 
fiorale , nella quale citava un. decreto dell' Inquifìzione del dì 7. Dicembre 
1690. e rafttac tutte le Bolle emanate dai Papi contro Baio , come leggi della 
Chiefa , c il dì jo. Ottobre dell' irteffo anno eflendo ftata forte urna nella Sor- 
bona una ConcWìooe , in cui furon mentovate le Bolle di S. Pio V. di Gre- lS>/w * 
gorio XIII. d' Urtano Vili, e d' Aleffandro VII. contro il Bajanifmo , e il 
Gianfenifmo , dichiaro il Parlamento „ efler contrario alle maflimc del Regno 
„ il citare alcun decreto dell' Inquifìzione, e non efler lecito il proporre co- 
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1735 „ me regole certe, alle quali ogni Fedele debba fottometterfi di cuore , e di 
„ fpirito , le Bolle non ricevute nel Regno , e non munite delle lettere pa- 
„ tenti re<;iftrate nella Tua Corte , e che per veruna deci (ione della Chiefa 
„ non hanno acquillato , nè poiTono avere di lor natura il carattere di rego- 
„ la di Fede „ . Sopprefle 1' Irtruzion paftorale dell' Arcivefcovo di Cambray 
unitamente colla Conclusone foftenuta nella Sorbona , e ordinò al Sindico , e 
al Difendente di comparire davanti a fe per ricever fenza dubbio la legge in 
materia di Religione alla prefenza di tutte le Camere unite infieme . 

Da una condotta sì irregolare fi vede chiaro , che il Parlamento aveva 
commeifo due attentati , 1' uno d' arrogarti il diritto di decidere le questio- 
ni , che a lui non appartenevano, Y altro di difinirc contro le iìcfCc deci fi ni 
della Chiefa; e non era meno vifibije la miranda lui avuta d' annullare le 
Bolle contro Bajo, e contro Gianfenio. L' Arcivefcovo di Cambray prefentò 
al Re un memoriale , e la Facoltà di Teologia di Parigi ne prefentò un al- 
tro, in cui dopo aver confutate le pretensoti i del Parlamento , ambidue im- 
plorarono la Real protezione . Con un decreto del fuo Configlio di Stato di- 
icRUgg. chiarò il Re , che egli voleva ùofttivamente , che il giudicare della dottrina con- 
cernente la Religione appartenere agli Arcivefcovi , ai Vefcovi , e perciò ordinava 
alle fue Corti del Parlamento^ e ad ogn altro fuo fuddito di lafciare ai medeftmi il 
giudizio di quella , e che P Iflruzion paflorale del? Arcivefcovo di Cambray , co- 
me pure la Conclusone della Sorbona rimanefj'ero in quello flato , in cui fi trova- 
vano prima del fuddetto decreto del Parlamento . 

V Arcivefcovo di Cambray informò i fuoi diocesani della giustizia fattagli 
da S. M. e nella Lettera paftorale a tal' effetto indirizzata loro il dì 19. 
Maggio , egli diede al Monarca il titolo di Criflianiffxmo . Udito quefto dal 
Parlamento, fu da elfo difapprovato , e ad iftanza dei regi Parlamentari il di 
13. Giugno pubblicò un decreto, in cui fopprefle la detta lettera, e infieme 
proibì al prefato Arcivefcovo di aggiungere al nome dei Re il foprannome di 
Crifiianiffimo , pretendendo, che per parte dei fudditi di Sua Maeftà fofTe un 
mancare al rifpetto dovutogli il non dargli femplicemente il nome di Re : 
vietò ancora al detto Arcivefcovo di Cambray di pigliare la qualità di 
Pari di Francia per non edere fiato ancor ricevuto , come tale nella Corte 
del Parlamento . E' cofa facile il giudicare quante ammirazioni , e motteg- 
giamenti cagionaffe nel pubblico un tal decreto , fpecial mente quando dal Re 
furon confermate allo fteffo Arcivefcovo tutte le fue prerogative , che nel la- 
fciare il fuo Vefcovado di Laon , che è un dei Ducati , e Pari del Regno , 
S. M. gli aveva permeilo di ritenere. 

Alle pattate lagrimevoli (cene ne fuccedé un* altra per la Chiefa molto più 
afriirtiva, che fu data dal Vcfcovo di S» Papoul . Era qucfti flato colmato 
dal Signor Iddio di benefìzi , e arricchito di molte ottime qualità , che poi 
renderono la fua caduta più deplorabile. Per fua difgrazia fu educato in car- 
tiva fcuola, in cui s' imbeve* di cattivi principi; perlochè ritornatigli qucfti 
alla mente, cominciò a deteftare quella fommiQione , che aveva profetata al- 
la Chiefa , e a porre nel numero dei più gravi peccati P aver egli accettata 
la Bolla , accufandofi reo d' averla ricevuta , folamente per incolpare il Papa 
1 d' averla fatta, e i Vefcovi d' avergli aderito. Rivocati perciò tutti i Man- 

damenti da fe pubblicati a favore di quella , fi dimife del fuo Vefcovado , e 
compì la fua ribellione con aderire all'appello dei quattro Vefcovi. 
jtptih SopP 1 ^^ il R c il fuo Mandamento , come contrario alla propria autorità , 
•e ingiuriofo a quella della Chiefa , come tendente ad ifpirare la follevazione 
contro Tuna, e l'altra Potenza , e a turbare la pubblica quiete . La caduta 
di quefto Vcfcovo fu il frutto delle fegrcte corrifpondenze , che egli teneva 

con- 
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continuamente coi Refrattari, > quali gli affafeinaron Io fpirito in sì fatta ma- 1735 
niera , eh' egli (limò di farfi merito col pentirfi del bene , che aveva fatto, 
ed efTer virtù eroica il pentimento, che lo rendeva tanto piìi reo , e fomma 
gloria il ricoprirli d'un eterno obbrobrio. La Aia caduta lafciò al Mondo una 
fpaventofa memoria della giustizia di Dio , ma la fua ritirata allontanò dai 
Fedeli il contagio mortale dei fuoi difeorfi , e lo fcandalofo efempio della fua 
apofhfia . 

Era cofa naturale il credere , che nella profuma AfTemblea generale avreb- 
bono i Vefcovi vendicata Y ingiuria fatta alla Chicfa dal fuddetto Prelato, 
e veramente quei nove , che r anno precedente fcriflero al Re la lettera in, 
comune , vi fi erano sià preparati . Ma a fine che non fi accendere un nuo- 
vo fuoco, pigliò il Cardinal di Fleury fegrctamente delle cautele nell' Aflem- 
blcc delle Provincie , acciocché quelli fortero efclufi dalla deputazione per V 
AfTemblea generale del Clero . Come che io era appunto in quel numero , il 
Cardinale raccomandò alla maggior parte dei Vefcovi della Provincia di Aix 
di regolare in tal modo la mia efclufione, che io non giungerti ad averne no* 
tizia , ma trafpirato il fegreto , e divenuto pubblico , per fecondare i defiderf 
del Cardinale , e falvare nel tempo medefimo V onore dell' Epifcopato , i cut 
diritti mi parevano offefi da tali efclufive , io propofi due mezzi termini , per 
via de' quali io m' atteneva dal proprio diritto d'cfTcr deputato all' AfTemblea 
generale del Clero .- l'uno fi era , che feguifTe la mia deputazione con pro- 
mefla dal canto mio di non accettarla , l' altro , che il Signor Conte di Muy , 
che allora comandava in Provenza a nome del Re dichiarane ad alcuno dì 
noi , che la Corte lanciava i Vefcovi in piena libertà di deputare chi loro pia- 
cerle , e in tal caio io non voleva eflcr deputato . Quei Vefcovi , che s' eran 
lafciati guadagnare , non approvando quelli mezzi termini , io proiettai con- 
tro l'oppreffìone della nottra libertà , e lafciai la mia protetta in ifcritto fo- 
pra la tavola, eligendo, che forte inferita nel regiftro, e mi ritirai fenzafot- 
toferiverc il proceflb verbale . 

Il Vefcovo di Laon ebbe un' efpreffa proibizione di partire dalla fua dioce- 
si , onde fi vide chiufa la via di portarli a Reims ad affittere all' Aflemblea 
della fua Provincia . Siccome fu procurato con molti decreti di denigrare la 
fua dottrina , e pretendeva , che i Vefcovi Comprovinciali pronunciaifero fili- 
la medefima , e a tal fine egli aveva già fcrittc loro due lettere . una il dì 
1. Ottobre 1734. e l'altra il dì 1. Febbraio del prefentc anno, nelle quali ef- 
fo faceva un efatto racconto delle trave ni e da lui l'offerte per cagione delle fue 
opere . Scrifle poi loro una terza lettera con pregarli di deliberare intorno a ls ^ MarKlts 
un numero di propofizioni , da lui ridotte in otto articoli principali , nei 
quali aveva riftretta fottanzialmente tutta la dottrina da lui infegnata nelle 
dette fue opere : quattro Vefcovi della fua Provincia feufandofi con varie ra- 
gioni di portarli a Reims , egli rifpcdì due fuoi Vicarj generali , acciocché 
prefentaffero la fua richieda , e le fcritture e ,1 unificative di tutto ciò , che a- 
veva aderito nelle fue lettere. In qucll' AfTemblea v'intervennero cinque Ve- 
fcovi , due dei quali , cioè quello d'Amiens , e l'altro di Noyon furon di 
parere , che fi dòveffero efaudire le fue iftanze ma un terzo rapprefentò , che 
il far qutfio , farebbe ttato un impegnarti contro la Corte . In fomma il tut- 
to andò a Iure in lodar con parole la dottrina del Vefcovo di Laon , e in 
compaflìonarf&fcgsr le contraddizioni da lui incontrate , fenza determinare al- 
cuna cofa in ilcritto intorno alla medefima. 

Il Vefcovo di .Laon udita la loro indeterminazione , fcrifTe una lettera all' i.Gf«{«* 
AfTemblea generale del Clero , ove efpofe la fua dottrina, e denunziò quella 
de' fuoi Avverfar; , con pregare i Giudici di voler pronunciare full' una r"* 

Ff full' 
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17 j« full' altra , promettendo loro à't riporta rfi interamente dal canto fuo a tutto 
ciò, che ne avrebhon decifo ; fece un epilogo di tutti i fuoi fcritti , e li ri- 
dulfc in foftanza ai feguenti articoli.- primo, che la Chiefa ha per diritto di- 
vino una giurifdizione propriamente chiamata efteriore , contenziofa , e coat- 
tiva *. fecondo , che le libertà della Chiefa Gallicana non devono chiudere V 
ingrefib nel Regno ai decreti dogmatici della fanta S-de , a fin che non fieno 
(J autorizzati i Novatori terzo , che la Bolla Unigcnitus è un giudicio dogma- 
tico, e irreformabile della Chiefa univerfale , a cui ogni Fedele è obbligato a 
(bttoporfi di cuore, e di fpirito . quarto, che in quefto fenfo ella è una vera 
regola di Fede .- quinto , che i pretefi miracoli del Paris fono mere impoftu- 
/ re: fedo, che il Re ha la fua potcftà immediatamente da Dio, che ella non 
dipende da altri , che da lui , e che S. M. non ha fuddiri più fedeli di quei , 
( che fono ubbidienti alla Chiefa : fettimo , che le materie di dottrina , e di 
fede non appartengono ai Parlamenti, e fe quelli ardifenno di giudicarne, i 
loro decreti fono (oggetti alle cenfure della Chiefa : ottavo , che nelle mate- 
rie di dottrina, e di fede la poterà fecolare non ha alcun diritto d 1 imporre 
ai Vefcovi il filenzio. 
Scrittura Dopo avere in tal guifa efpofta la fua dottrina , ei fpiegò quella degli Av- 
,uì 4°- verfarj , registrandola nei nove feguenti articoli . Primo, che Gesù Crino non 
p?™"" n * contrito a quei, che efercitano il poter delle chiavi, alcuna autorità coat» 
Dtèma ti** » nè alcun diritto di efercitarla , fe non a modo di perfusione , e con 
del Paria- incutere il folo timore della perdita dell'anima , e delle pene eterne. Secon- 
mm J ** do , che la Chiefa per fe nelTa non ha veramente nè l 1 autorità coattiva , nè 
%n?f.i. ^ a giurifdizione efteriore propriamente detta. Terzo, che non fi pub dire, che 
'dì io. la foftanza della giurifdizione efteriore , e contenziofa Ha propria eredità del- 
Febbrai ] a Chiefa . Quarto , che ella riceve dal Principe tutto l'apparato , tutta la 
) 7 ^]p'l\ forma efteriore , e tutto ciò, che coftituifee il carattere pubblico della giurif- 
ìbiif. 10! dizione . Quinto, che il pubblico potere non è altro , che il poter tempora- 
Scrittura le. Scilo, che la giurifdizione efteriore è un benefìcio, di cui i Miniftri della 
fl**t*** Chiefa fon debitori alla giuftizia fecolare. Settimo, che non v" è cofa più con- 
^traria alle noftre mainine , che l'infèrirfi da un Vefcovo nel fuo Mandamen- 
vecàti . to il decreto di un Concilio in materia di Fede , l'adottarlo , e il parlarne, 



Decreto com3 d' una legge preci fa , quando tal decreto non è riveftito d' alcuna forma 
mLn'd* ufata tra no * * Ottavo, cne non fi può dire , che la Bolla Unigenitus fi» un 
so. Ftb- giudicio da confiderai preci finente , come una regola , a cui Gesù Crino 
ir.v» comandi , che ogni fedele fottoponga la fua credenza . Nono finalmente , che 
* 7 D wm * aon ^ P U ^* dubitare » cnc non competa al Parlamento l'impedire, che non fi 
éà Parla- *"* *" a ^°^ a Unigenitus il carattere di regola di fede , che ella di fua natura 
mi ito de- non può avere . 

ao. cen. Monfignor di Laon denunziò ancora nella fua lettera all'Affemblea genera- 
n««#£l"/ le del *- lcr0 Opere pubblicate dal Vefcovo di Troyes , che una era i' I- 
?^V,. ftruzion Paftorale del primo Luglio 1755. l'altra 1' Iftruzion Paftorale del pri- 
to de' 19- mo Febbraio 1754. nelle quali infegnava ,, Che la Fede non opera fe non per 
M*£ i7J3- „ mezzo della carità , e che chi rinunzia alla carità , rinunzia alla Fede , 
jSLr » abiura " Cnftianefimo , e fi ftpara dalla fcuola di Gesù Crino, cioè dalla 
pag. 99- »> Chiefa . Che egli è certo non elTervi mezzo alcuno tra il voler foddisfarc 

Seconda» Iddio, e il voler contentare fe neffo , cioè tra l'amore di Dio , che è la 
p*mSZ " canta ' e 1 amor P ro P r 'o , che è la cupidigia . Che la noftra miferia è ta- 

Prima » ,c .» abbandonati a noi flefu , non eviteremo male alcuno , o non P 
tjhuKt'ont „ eviteremo , che col gettaffi volontariamente in un altro . Che la volontà 
''"'seconda 11 fy* cli ^ e di Dio>, colla quale egli fai va efficacemente chi vuole , è il prin- 
, e l'origine di tutto ciò , che noi gli chiediamo , e il fondamento 
P* & . 88. » della noftra fperanza . Fi- 
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Finalmente egli pregò 1' Aflemblea generale del Clero di voler giudicare 1735 
un Mandamento del Vefcovo di Montpellier del dì 25. Marzo ? in cui quel 
Prelato condannava uno fcritto „ come contrario alla verità dei prodigi » che 
„ Iddio operava ogni giorno al fepolcro del Santo Diacono Paris : come op- 
„ pugnante i principi ammetti da S. Agoftino intorno all T imponibilità della legge 
„ di Dio in alcuni cafi , e come favorevole all' ubbidienza dei popoli col mantenerli 
„ nella dipendenza dalle decifioni di Roma „ Quello fcritto fu anch' etto foppreflb « 
Che la dottrina di Monfignor di Laon fotte certamente la colante dottrina 
della Chiefa , e quella da lui denunziata , direttamente opporta 4 me conven- 
nero tutti i Vefcovi dell' Aflemblea : ma o che non crede/fero il male tanto 

S rande , o che temettero d' inafprirlo con alzar la voce , fi inoltrarono difpo- 
i ad ottervare il filenzio . Ettendo pattato già molto tempo , da che i Ve- 
fcovi fi erano adunati , Monfignor di Laon fenile nuovamente con pregarli 
di non fepararfi , prima d'avergli renduta giu/lizia . Qualche altro Prelato 
fece ancora l'iftefla parte, vedendofi pubblicamente una lettera ferina ai Ve- 11 W' 0 * 
feovi adunati , nella quale fi rapprefentava il grave pericolo , che correva la v * ,A W tr 
Religione, fe etti non s'impegnavano apertamente a difenderla . Appariva in 
quella un efatto racconto del progreflb dell' errore , dei veri attentati fatti 
contro la Chiefa dai Tribunali fecolari , e dei motivi , che dovevano impe- 
gnarli a foftenere la Religione oppretta . Ma tutto fu inutile , mentre mal- 
grado anche la buona lor volontà , della quale etti eran ripieni , perfifterono 
in credere , che nelle circostanze , in cui fi trovavano , dovevan per prudenza 
cedere al tempo , onde fi fciolfe 1' Attcmblea fenza aver fatto cofa alcuna a 
favor della Chiefa , avendo la Corte attictarato i Vefcovi di voler fupplirc 
ella medefima a tutto ciò , eh' etti avevan tralafciato di fare . 

Abbandonato Monfignor di Laon da tutte le parti , ricorfc al Papa , il qua- 
le informato di tutto il fuccettb , gli fece ieri vere dal Cardinal Firao fuo Se- 
gretario di Stato due lettere confolatorie , nelle quali approvava la fua con- 
dotta, e aflicuravalo , che la fua dottrina era quella della Chiefa . Olendogli 
poi permetto di comparire alla Corte , moftrò al Cardinal di Fleury le due 
lettere ricevute di Roma, dal tenor delle quali fi poteva arguire, che il Pa- 
pa ^nidificherebbe la fua dottrina . Il Cardinale fece fperare , che fempre gli 
farebbe aperto 1' adito di parlare al Re , e infieme rcnduto il privilegio di 
fare lampare . Ma ettendo pattato il tempo in pure promette , ei fi partì , e 
nel ritornare , che fece alla Diocefi , trovò che nella fua alien za era fiata 
inondata da quantità di fcritti tanto più pcricolofì , quanto che alcuni com- 
parivano fotto il nome dei Vefcovi di Auxerre, di Montpellier, e di Senez ; 
onde per infegnare una volta per fempre ai fuoi Diocefam , ciò , eh' etti do- 
vevan penfare intorno alla dottrina di quei Vefcovi refrattari » e dei loro 
aderenti, itimò di doverli dichiarare tutti feparati dalla fua comunione. - 

In fatti li feparb il primo d' Aprile con un fuo Mandamento ; nel quale 
dopo aver proibito fotto pena di fcomunica da incorrerfi per il folo fatto, ij^6 
4i leggere le ultime Opere dei detti Vefcovi di Auxerre , di Montpellier, e 
di Senez , dichiarò , che mai non avrebbe confiderati , come figliuoli della 
Chiefe tutti quelli , che avellerò appellato dalla Bolla Unipenitus , o che folle- 
rò a quella notoriamente contrari , e che all'oppofio ei li ftimava tutti feif- 
matici , niereuci , che da fe fletti fi eran feparati , e in confeguenza egli ri* 
nunziava anV jor comunione fin a tanto , che non fi tollero ravveduti . Non 
era nuova quefe fua condotta , perchè la Chiefa in tutte le parti del Mon- 
do Cattolico , ìnfegna coli' iftetto fuo efempio a confiderare gli Appellanti, 
e gli Opponenti come .membri , davanti a Dio realmente feparati dal fuo cor- 
po , e non più viventi jnl fuo fpirito ; contuttociò il fuo Mandamento ebbe 
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1756 la forte delle altre fue Opere dette di fopra, venendo foppreflfo colle più forti 
qualificazioni. 

, Mar La licenza fin allora fi era ftefa nei foli libelli , ma poi un Forfennato la 
'fece palTare fin all'omicidio. Non potendo coftui foffrire, che l'Abate Couec 
perfiltettc in deteftare i principi del Partito, per 1' addietro da lui abbraccia- 
ti, e foftenuri con gran calore , e più adirato in fofpettare con fondamento, 
eh' ei -fotte quegli, che avcGTc indotto il Cardinal di Noailles ad arrenderti ai 
premurofi inviti di Benedetto XIII. , e ad accettare puramente , e fempiice- 
raente la Bolla Unigcnitus , rifolvè con diremo furore di attattìnarlo , coma 
in fatti efeguì , piantandogli un pugnale in petto di tal maniera , ch'ei fo- 
pravvittie quanto baftò per palcfare il fuo omicida , nominato le Fevre . Etfen- 
do quelli flato prefo dalla Giuftizia, dichiarò , che non riufcendogli in quel- 
la notte di fare il colpo, in un dei cortili dell' Arcivcfcovado ( ove ci Io fe- 
ce ) egli voleva andare a farlo la mattina della Pentecoste a piè dell' Altare , 
mentre 1' Arcivcfcovo celebrava la Metta nella Chiefa Metropolitana , affittito 
dall'Abate Couct fuo Vicario Generale. Ciò era un inoltrare, che gli fi fof- 
fe voltato il cervello , e vi fu chi (limò , che fi dovette rinchiudere nello 
Spedale de' Matti ; ma in cafo si grave la Giuftizia non riguardò , che 1' ei> 
rore di facrilegio , e la necettìtà di darne un efempio ; onde il Reo fu con-? 
dannato al taglio della mano , e ad etter poi arrotato vivo . Da quello at- 
tentato ognuno giudichi di quali misfatti è capace un uomo intelìato della 
novità. 

Un eccetto così orribile fece bramare Con maggior ardore , che fi nonetto 
fine alle difputc, e non s'inafprittero con nuove fcrittnre . E veramente era 
dcfiderabilc , che una volta fi fcrmafle il torrente dei libelli , nei quali 1 Set- 
tari oltraggiavano tutti coloro , che feoprivano il tottìco della lor dottrina , 
e la doppiezza delle loro azioni . Ma nel tempo , che etti lo fpargevano ÌA 
altre nuove opere , non era permetto ai Vefcovi ortodou* di proibire al loro 
Popoli si velenofe pafture . Tornò l'autore degli Anecdoti alle antiche oftilità 
d' una maniera cosi enorme , che fe egli non cfortava 1 Profetiti del Partito 
ad abbandonare apertamente la Chiefa Cattolica, almeno fcriveva con ecoef- 
lì va forza , per loro ifpirarne il defiderio . A tal fine egli pubblicò il terza to- 
mo degli Anccdoti , in cui moftrava invincibilmente, che 1 Qùcnellifti cran ri- 
soluti di non volere fopra di loro nè Papa , né Re , e in ciò dire., procurava 
viabilmente d' introdurre gli ultimi eccedi dello feiftna nella Chiefa , e della 
cara* ribellione nello Stato. Nella mia confutazione io lo convinti di tali cofe col- 
dtt confi- le medetimc fuc efprettroni, ma per il principio, che ho detto di fopra , cioè 
giù di che | a Co r te voleva attolutamente , e indiftintaraente , che niuno feri velie in- 
torno al k contingenze prefenfi , la mia confutazione venne foppretta fubito , 
fio. che fi feppe , eh' ella cominciava a divenir pubblica. Avrei bramato 1* iftefla 
forte all' Iftoria del libro delle Riflejfioni morali contro la Bolla Unigcnitus , che 
già da dieci anni fi vende dal Partito impunemente , e perciò preti a confu- 
tarla, e pubblicar la confutazione . Ma non ebbi il contento di veder adem- 
piti i miei defiderj.- e quel libro fanatico, in cui il Partito fi sfoga in impo- 
rt u re , corre ancora liberamente per le mani di tutti i Partigiani dell' errore , 
fenza effere flato mai condannato in alcun Tribunale fecolarc . 

Chi leggerà quella mia iftoria , ne faccia un epìlogo , e troverà , che il 
Quenellifmo non è altro in foftanza , che lo detto Calvinifmo , il quale da 
che fu condannato nel (agro Concilio Tridentino, non ha più ardito di mo- 
ftrarfi in Francia feopertamente , ma fi nafeonde fotto il velo degli errori cor- 
renti : ciò fi è veduto chiaramente nei famoti progetti , nei quali proponeva- 
no i QucneUifti di unire la Chiefa Gallicana colf Anglicana , ficcome in tut- 
ti 



» 



Digitized by Google 



Zi èro Sejlo . 

ti quei fa moti libelli , nei quali erti hanno alzato un Tribunale allo fpirito i7<5? 
privato . Ciò meglio ancora comparirebbe in una di quelle congiunture cri- 
tiche ( che Iddio allontani da noi ) in cui fi trattalTe idi tutto fconvolgere 
per iftabilirc un' intera libertà di cofeienza . Allora è indubitato , che fi ve- 
drebbono i Quenellifti unirti alla feopcrta coi Proteftanti per cosi fare nn cor- 
po medetimo con quelli, che hanno un medetimo fpirito. 

Quanto al modo da etti tenuto per oppugnare la Bolla , che li condan- 
na , è cofa da maravigliarti , come abbiano potuto ingannare quelle Perfone , 
che hanno fedotte . II loro operare è flato fempre così ingannevole , e fon 
giunti a negare principi nella Fede così evidenti , che la loro condotta non 
pub cagionare , fe non orrore in tutti quelli , che vorranno riflettervi con 
qualche attenzione . Da principio etti volevano una Bolla , che condannato 
.nelle forme il loro famofo libro delle Riflejftoni morali, in cui era contenuto 
'tutto il veleno della loro dottrina , e quando la Bolla fu loro accordata con 
tutte quelle formalità, che fogliono andare unite alle Bolle Apoftoliche , di- 
chiararono ch'ella era ofeura, e bifognofà di fpiegazioni . Quando il Pa'pa fi 
difpofe a darle , prefero a dire , che la Bolla in fe medefima era cattiva , e 
perciò incapace di fpiegazione , e ne appellarono . Quando poi fu Ipr fatto 
vedere , che non v'era mai flato efempio d'appello da una Bolla dogmatica 
accettata da tutta la Chiefa , fe non quello dei Pelagiani , e di Martin Lute- 
ro , che ciò era un appellare dalla Chiefa difperfa alla Chiefa unita , e che 
un tale appello non era men vano , che feifmatico , elfi negarono 1' autorità 
della Chiefa difperfa , cioè a dire , che vi fotte una Chiefa infallibile fempre 
fuffiftente , e così venivano a diftrugger la Chiefa . Quanto ai riguardi che fi 
ibno ufati verfo di loro , non li potevano pretender maggiori , né più par- 
ziali , poiché fi è veduto P ifteffo Papa fcriver loro di proprio pugno una let- 
tera affettuotiffima per indurli al ravvedimento , e ritirarli dai loro errori , 
un Re attoluto nella fua volontà rimetterli a tutti i mezzi , che gli venivano 
fuggeriti per raddolcire gli animi , il Sagro Collegio dei Cardinali impiegarti 
con grande zelo per fofpendere il fulmine, e ottener densamente la fommif- 
fionc degli Opponenti t quafi tutti i Vefcovi della Francia moftrarfi fempre 
inclinati a ogni apertura di pace , e diffimulare con animo eroico i difgufti , 
che il folo rifletto, della Religione poteva loro far digerire. Finalmente i Que- 
nellifti nel colmo dei Joro ecceffi fono flati fempre trattati con ogni dolcez- 
za , e carità, e put fi agiva dei dogmi della Fede . Da che Gesù Crifto fon- 
dò la fua Chiefa , il Papa , e i Vefcovi hanno fempre deciti) dei medefimL 
per 1' autorità , eh' etti foli hanno da lui ricevuta . Il volere adeffo , che con- 
tro le promette del Figlio di Dio , il Papa , e il Corpo dei Vefcovi fiano in 
errore , è un voler distruggere , e annullare il Vangelo . Voglia il Signore , 
che quefta Moria faccia nel cuore di tutti quelli , che la leggeranno , le falu- 
tari impreffioni , che io defidero .• fiami egli in tetti moni o , che quefto é* il 
motivo, per cui l'ho fcritta. /ffUd 
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GIUNTA COMPENDIOSA 

Degli evenri pofteriori alla mccà del iècolo. 

A Tom ma faviezza del Cardinal di Flcury mife Jc coTe in 
una fpczic di quiete, e vi restarono fino alla meri del fcco- 
Io, quando Monfig. di Bomont Arcivcfcovo di Parigi non 
potendo più (offrire la temerità, colla quale i Quenellifti ri- 
ceveano , ed amminiftravano i Sacramenti fpezialmente nel 
grand' Ofpitale , ordinò a' fuoi Curaci di non dar la fanta 
Comunione neppur in punto di morte a chi non monflrafle 
con viglietto autentico d' eflcrn confenato ; ben perfuafo , 
che niun Confeflòre approvato nella Tua Curia avrebbe data 1' afToluzione fa- 
cramentale a perfone appellanti e refrattarie . Sopra di ciò gli efclufi ricorfe- 
ro al Parlamento , che fece varj atti conerà i Curati ; e ne ridufle alcuni a 
ritirarfì , benché affittiti dalla Corte . Si crede quefto Corpo quafi un Senato 
nazionale autorizzato dalle leggi fondamentali del Regno a protegger La quie- 
te pubblica ; c corruttori della quiete pubblica diamanda que' Vefcovi , c Cu- 
rati , i quali non ammettono a' Sacramenti ogni perfona Cattolica , che fi 
prefenta per riceverli, fenza cercar di vantaggio. 

Il Re nel mefe di Giugno 1752. deputò quattro CommifTarj EcclefiaAici f 
e quattro fecoiari a verfarc fopra quella materia , per fuggerire alla Maeftà 
Sua i modi più atti a metter a dovere gli fpiriti torbidi ; ma non fi accor- 
darono mai . Informato tuttavia altronde mandò al Parlamento arrcfti , e let- 
tere patenti, perchè non entrale in tal materia puramente Ecclefiartica e Sa- 
cramentale: ma fempre in vano . Anzi arrivò il Parlamento perfino a citar 
1' Arcivefcovo, ed a porre in fcqueftro parte delle di lui rendite, minaccian- 
do di convocar i Pari , ed accufarlo criminalmente , come perturbator della 
quiete del Regno, e reo di Stato. Si farebbe anche fatta quella convocazione , 
fe il Re non V aveffe impedita con autorità afToJuta . Anzi (buco egli in fi- 
ne di tollerare, nel Maggio 1754. ordinò, che quattro de' più caparbi folTer» 
condotti fuori di Parigi , e chi ufi in Fortezze ; e gli altri tutti al numero di 
centofeflanta , a riferva di quelli , che formano la gran Camera , fonerò efi- 
liati in varie parti . Alla gran Camera poi fu ordinato con lettera di juffto- 
ne di registrare gli ordini regi , e ripigliar le funzioni del fuo fecolar mini- 
fiero . Ma che ! Si feusò di fare tanto 1' uno , come V altro ; ed anzi ordinò 
la cattura d' un Curato . Fu dunque cfTa ftefla li 10. Maggio relegata e tra* 
6ferita a Pontoife , con ordine di ripigliar le fue incombenze , ed a quelle 
iòle attendere. Ma feguitando effa anche colà a far palli contro agli Ecclefia- 
itici fenza badare alle funzioni giudiciarie tanto uccellane , il Re /labili per 
qucile una Camera regia in Parigi . 

In fluito parve alla Corte , che anche gli Ecclefiaftici fofiero troppo rcfi- 
ffenti fenza voler dilfimular cofa alcuna y e forfè cominciò anche a temere 
qualche accordo fediziofo cogli altri Parlamenti del Regno . E p'ri abolì la 
nuova Camera regia , e richiamò a Parigi tutti i membri del Parlamento , 
facendo nel fecondo giorno di Settembre dello ftefTo anno un decreto di per- 
petuo filenzio fopra la materia della Bolla Unigcnitus , e fopra tutto ciò che 
la riguarda. Nel feguente anno toccò all' Arcivefcovo la fua relegazione a 
Connans , cflcndofi perfuafo il Re , che in ordine al fuo ultimo decreto dò- 
velie elfo pure regolarfi con qualche diluiti ulazione c tolleranza. 

Nicn- 




Niente giovò. E pcrb il Re nel Maggio del 1755. raduno un' Affemblea 
generale del Clero Francefe , comporta del Cardinal di Ro-hetjcault , 1. >ve 
Arcivefcovi , ventitre Vefcovi , e trentadue Abati coli' anuuuza di ..atro 
regi CommifTarj. Nel proffimo Giugno cominciarono le feltmni , c .• uo Pre- 
fidente lo fteflb Cardinale con tre Arcivefcovi , e quattro V, Trovi : c per 
primo atto fu accordato al Re un dono gratuito . Intanto il Parlamento eb- 
be ordine di non frastornar le deliberazioni per qualunque evento a lui di- 
fpiacevole, riferbando le fue querele al fine dell' Affemblea . Ebbero tutto F 
agio gli Affcmblati di tranquillamente confultare : ma dopo multi dibatti- 
menti nqn avendo mai potuto accordarfi in alcuno de' progetti proporti per 
calmare la tempefta di queir illuftre Chiefa , nfolfcro finalmente di conful- 
tare il Sommo Pontefice Benedetto XIV. Padre c Maertro di rutti i Fedeli , 
efponendo alla Santirà Sua gli articoli dibattuti , ed implorando lume e di- 
rezione . 11 Re fieno accompagnò a Roma efficacemente quefto ricorfo , c la 
di lui lettera fi rendette pubblica colle (lampe . Tanti accidenti fi frappofe- 
ro , che la derilione del Pontefice non fi pubblicò icnon nell' Ottobre del fè- 
guente anno 1756. confidente in una circolare agli Ecclcfiartici dell' AfTem- 
blea . E perchè il punto principale confirteva nel cercare , fe fi debba ammi- 
nirtrare il Santiifimo Viatico a coloro , che lo dimandano fenza voler rico- 
nofeere la Bolla Vni^enitus , rifpofe il Santo Padre , che a' pubblici -e notori 
Refrattari fi dee afJoìutamentc negare, ofia che in pubblico lo dimandino, o 
in privato ; e Refrattari fon tutti quelli , che in giudizio fono flati dichia- 
riti tali , o effi fpontaneamente tali fi dichiarano , o fan cofe dalle quali evi- 
dentemente fono manifertati per tali . Che fc fi tratti folamente di fofpetti, 
di gravi cooghietturc , e di prefunzioni, quefte, dice egli , non danno fonda- 
mento badante per cfcludcr un Crirtiano dalla menfa Eucariflica. In tal ca- 
io però dovrà il minirtro fignificar in fegreta confidenza al portulante i ri* 
morfi del fuo fpirito, e pregarlo » purgarfi dinanzi a Dio, e dinanzi agli uo- 
mini fopra tali fofpetti , che lo mettono in vifta di Refrattario alle decifio- 
ni della Chiefa fua Madre n Per altro aggiungerà d? effer pronto ad ammini- 
flrargli il Santiffimo Viatico per evitar il pubblico fcandalo , e per non in- 
famarlo : ma nello fletto tempo gli farà rilevare 1' orrendo facrilegio , e per 
confeguenza F eterna dannazione , a cui ft e/pone in un punto tanto deci- 
fivo . \ ■> » 1 • 

Nè più fenfata, nè più. Aiutare potea effer la determinazione; e certamen- 
te parea , che dovefTe metter fine alle contro verfie fu quefto punto . Ma nel 
Dicembre profumo effondo flati negati i Sacramenti con intelligenza di Monf. 
Arcivefcovo ad una Rcligioià ammalata della Vifitazione di S. Jacopo forclla 
del Sig. d' Amclot fopra i fondamenti indicati nella Circolare , il fratello ri- 
corfe al Parlamento, ed il Parlamento al Re con rimoftranze le più forti , e 
le più caricate , come fe una tal procedura folte opporta al decreto Regio dei 
2. Settembre 1754. 11 Re rifolfe di terminar la facenda con un foleniffimo 
tribunal di Giustizia, che tenne li 13. dello fteffo mefe , ordinando 1' efecu- 
zione di tutti i Decreti appartenenti alla Bolla Unigenitus, riconofeiuta come 
legge della Chiefa , e dello Stato ? - non però come regola di Fede , per evita- 
re le difputc , che avea eccitate in pattato quefta efpreffionc . Vietò in ordi- 
ne all' antico Decreto del 1*95. a' Giudici laici 1' ingerirfi in materie , che 
appartengano air amminiftrazione -de 1 Sagramenti , ordinando al fuo Parlamen- 
to di non ricever appellazioni , e denunzie in tal genere , a riferva dell' Ap- 
pello come d' abufo, che riguarda l'ordine, annullando qualunque atto in tal 
propofito , « rimettendo le cofe tutte nel primiero flato . 
Rinnovò il Decreto del Silenzio, dichiarando però , che non intcndea con 

quefto 
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quello di pregiudicar al diritto , che anno i Vefcovi ed 1 Curati dì predica- 
re , e d' ammaertrarc il fuo popolo ne' doveri della religione . In ordine poi 
alla lettera Pontificia ordino , che niun Minirtro Ecclefiartico porta cfler in- 
quietato per aver negati i Sagramenti a perfone condannate come refrat- 
tarie alle decifioni della Chiefa , e nominatamente alla Bolla Unigeni- 
tur ; ovvero a perfone , le quali benché non condannate , an fatto pero 
manifeftamcntc conofeere la loro difubbidienza , né inoltrano pentimen- 
to . In confeguenza di che dichiarò nulli tutti gli atti feguiri finora con- 
tra tali Ecclefiaftici , come fe non follerò mai feguiti . Le altre circolante di 
quello tribunal di Giuftizia furono affai rimarcabili , in modo che cento ed 
ottanta Parlamentari rinunziarono le loro cariche , e rcllò il Parlamento in, 
una total inazione . £' notabile , che avendo il Duca di Luxeinburgo Gover- 
nate^ della Normandia portata a Roan la dichiarazione del Re per farla re- 
gtlirare da quel Parlamento .i membri, che lo compongono , ricufarano di a- 
pnr il pacchetto, che conteneva gli ordini regj , dicendo che già erano noti 
alla compagnia, la qual intendeva di ilare con piena rallegnazione al Decre- 
to dei 2. Settembre 1754. ne altro occorreva. Anche in Parigi feguitarono le 
renitenze . Poiché gravemente ammalatofi un vecchio Prete , Refrattario ali* 
ubbidienza della Bolla , ed avendogli il Curato nell' ultimo giorno dell' anno 
negati i Sacramenti nel modo prefentto dalla Circolare Pontificia , i di lui 
parenti ricorfero al tribunal del Cartcllctto , il quale decretò fubito la carce- 
razione del Curato , e del Capcllano ancora , con rifrazione di tutto il loro a- 
vcre . Quelli A falvarono colla fuga , e 1' ammalato fi Ilo nella Tua orinazione 
pafsò air altra vita fenza Viatico . 

Un atrocifiimo cafo rivoltò i penfieri , le cure, e i difcorfi d'ognuno. Nel 
quinto giorno di Gennaio fui far della notte , montando il Re in Carrozza 
per pallar da Verfailles a Trianon , un Artartìno cacciatofi furtivamente in- 
nanzi , fc gli avventò , e lo ferì nel lato deliro con un coltello di nuova for- 
ma tra la quarta e quinta corta . Ma come il Re era in moto d 1 afecnderc , 
il colpo tenne la fletta direzione , e la ferita non profondò , nò fu pericolofa . 
In pochi giorni rertò guarito con infinita confolazione del fuo popolo , bac- 
cante prima d'indignazione, e poi di giubbilo. 

Il Perfido fu fubito arredato , e fi trovò eh' egli era una vìliflìma perfona 
di Arras , chiamato Roberto-Francefco Damiano , fervo di profeflìonc , ma 
vagabondo, e fenza padrone. Avea anche Padre, Moglie, una Figlia, ed un 
Fratello , che furono inquifiti , carcerati , e sbanditi da tutto il Regno . Per 1' 
addietro avea fervito anche in Parigi , dove dopo qualche tempo d' abfenza fi 
era restituito nel fecondo giorno del corrente mefe . Confefsò d' efierfi por- 
tato apporta a Verfailles per uccidere il Re ,• e .difle , che avea difegnato di 
farlo nel giorno feguente dell' Epifania , f» più acconcia non gli forte paruta 
P opportunità di quella fera . Nulla più fi potè per allora trargli di bocca. 
Dalle prigioni di Verfailles fu fatto palfarc a Parigi nella Conciergeria , e po- 
rto nel proprio luogo , dove fu Ravaillac uccifore di Enrico IV. Non fi 
trovò complice alcuno ; e quelle perfone , che per fofpetto erano rtate arre» 
rtate , furono ben prcrto porte in libertà . Interrogato cortui per ogni via, 
predato, blandito, torturato, alla fin fine altro non fi feoprì che fanatismo , 
e iniquità tutta propria di lui . Il procerto fu fatto da' membri primari del 
Parlamento , cioè da' Principi del fangue , Duchi, e Pari,- fu condannato co- 
me Paricida, e fatto morire nella più atroce maniera, appuuto come il det- 
to Ravaillac, nel di 28. Marzo del corrente anno 1757. 

.s ' .jj^gr 1 11 •''••*>••»' 
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BENEDICTUS 
PAPA XIV. 

Venerabilibus fratribus noftris , S. R. E. Cardinalibus , ac 
Archiepifcopis & Epifcopis Regni Galliarum , in no- 
viflìmis Comitiis Cleri Gallicani congregatis. 

Salutem , & Apojlolkam Bened'tft'tonem . 

X omnibus Chriftiani Orbis regionibus , ad quas impofita 
imbecillitati noftra? paftoralis cura protcnditur , quum multa 
farpe ad nos deferantur , qua: animum noftrum prò omnium 
fingularumquc Ecclefiarum flatu follicitum & anxium ha- 
beant , vix tamen aliunde nobis majores perturbationis atque 
doloris caufae acciderunt , quam ex graviflìmis controverti a - 
rum & diflcnfionum incommodis , quibus norcntiffimum iftud 
Regnum, & Catholicam Gallorum nationem aliquot abhinc 
ànnis iaétari cognovimus . Neque fané dcftitimus hoc toto perturbationum 
veftrarum tempore Deum optimum maximum cnixc rogare , ac interpofitis 
etiam aliorum precibus, orare atque obfecrare , ut ipfe qui Deus pacis eft , 
veram folidamque tranquillitatem turbatis Ecclcfiis vcftris reddere dignarc- 
tur. Sarpe etiam, datis ad cariffimum in Chrifto filium noftrum Ludovicum 
Galliarum Regem Chriftianiflìmum Apoftolicis litteris , illius opcm & bra- 
chium ad ecclefiafticjc pacis tutelam atque prxfidium imploravimus . Iis au- 
zem qui ad nos & ad Sedem Apoftolicam de rebus iftis recurfum habucrunt , 
ea femper refponfa dedimus , quibus nos promptos paratofque declaravimus , 
prò pace Ecclefia; Gallicana , quam fmcera & confanti mleclione profequi- 
mur, quidquid nobis vitae fupereflc poflct, libentcr impendere; atque omnia, 
qua» nobis agenda proponerentur , & aggredì & urgere , dummodo cjufmodi 
confilia effent, qua? ad rcvellendum malorum germen apta & idonea digno- 
feercntur , & quorum executio cum fpe profperi eventus fufeipicnda , & ad 
intentum finem utiliter procedura videretur. 

Gra vetri atque diuturnam de rebus veftris foli lei rudi nem , qua ha&enus af- 
fecìi fuimus, non parum fublevarunt littore e Gallicani Cleri Comitiis die 
31. Ocrobris clapfi anni ad nos fcriptx; quas quidem legentes , veftram , ve- 
nerabiles Fratrcs , firmitatem atque conftantiam , veftram perfpeximus perfe- 
ftam confeniionem in cuftodicndo vera: fanaeque dottrina» deponto , & in re- 
tinenda , quam femper majores veltri profcfu funt , erga Apoftolicam B. l'etri 
Sedèm , catholicae Unitatis centrum , obfcrvantia & venerationc . Neguc enim 
ullam inter vos diflenfionem vigere compcrimus , quoad canonicas regulas & 
principia , ftd feifluras tantummodo effe inter vos , in dcligendis ftatuendif- 
que mediis, quibus uteudum neceflfario eft , ut eadem commutila principia 
in ufum deducano». Quod quamvis optandum fuiflet longe abefie a conven- 
tu veltro, haud tamen mirum videri debet, feientibus , ìd alias inter facros 
antiftites, & docìrina e* morura fancìitate confpicuos , in gravuTunarum re- 
- - G g 2 rum 



Digitized by Google 



rum traé>atione eveniffe . In magnam autem prxconcepta: confolationìs no- 
ftrx acceflìonem léfe obtulic cximia ChriftianiUimi Regis pietas & rcligio , cum 
hxreditario ipfius in hanc Apoftolicam Sedem obfequio conjunéta , qux non iti 
reccntioribus tantummodo illius litteris, quas die lo/.Decembris ejufdem elapfi 
anni , prxdicìam Cleri epiftolam huc mittens , ad nos dedit , fed in ceteris quo- 
que omnibus ab eo confcriptis, prxclare enicuit ; in quibus teftari poiTumus 
atque debemus, nos femper illius regii animi fenfus eos piane deprehendiflc , 

2ui maxime decebant orthodoxum Principem , & vera in Deum religione , & 
ncera erga Romanam Sedem pierate prxditum , eumdemque pacis acque con- 
cordi? in fuis rcgnis reftituendx & confervandx amanti(Ttmum . 

Tanta eft profeéto in Eccleiìa Dei au&oritas Apoftolicx Conftitutionis , quae 
incipit Umgenitus , eademque nbi tam finceram venerationem , obfequium , & 
obedientiam ubique vindicat, ut nemo fidcliuin poffìt , abfque falutis alterna: 
diferimine , a debita erga ipfam fubjecrionc fefe fubducerc , aut eidem ullo 
modo refragari . Hinc porro confcquitur « ut in ea , qux exorta eft , contro- 
verna, utrum hujufmodi refracìariis fanétiflìmum Corporis Chrifti Viaticum 
expetcntibus denegari debeat, fine ulta hxfìtatione refpondcn Àum fit, quoties 
prxdicìx Conftitutioni publice & notorie refracrarii fint , denegandum eis 
effe ; ex generali nimirum regula , qua: vetat publicum atque notorium pec- 
catorem ad Eucharifticx Communionis participationem admitti , five cam 
publice, five privatim requirat . 

Publici autem atque notorii funt refrattari i , in cafu de quo agitur , quicumqua 
per fententiam a judice competente prolatam rei dcclarati funt , co nomine , 
quod debitam prxdi&x Conftitutioni Umgenitus venerationem , obfequium , & o- 
bedientiam contumaciter denegaverinc ; quicumque etiam hujufmodi contuma- 
cia reos fé in judicio conferii funt; ac prxterea illi , qui quamvis nec a in- 
dice condemnati , ncque reatum fuum in judicio confeffi fuerint , nihilomi- 
nus, vcl eo tempore quo facrum ipfum Viaticum fufeepturi fune , propria m 
inobedientiam & contumacia»! adverfus Conftitutionem Unigenita* , fponte 
profitentur , vcl in antea&x vitx decurfu aliquid evidenter commifilfc nofcun- 
tur , manifefte oppofitum venerationi , obfequio , & obediencix eidem Confti- 
tutioni debita, in eoque facto moraliter perseverare ; quod ita vulgo cogni- 
lum eft , ut publicum fcandalum inde exorcum , non adhnc ceffayerit : in 
his enim cafibus eadem omnino adeft moralis certitudo , qux habetur de iis 
faélis, fuper quibus judex fententiam tulit , vel faltem alia fuppetit moralis 
certitudo prxdiétx fimilis & xquipollens. 

In quo tam cu prx oculis habenda eft differenza qux mtercedit inter noto- 
rium illud, quo merum aliquod faétum deprchenditur , cujus fafti reatus in 
ipfa fola extema a&ione confiftit, ut eft notorietas ufurarii auc concubinarii ; 
& aliud notorii gcnus , quo externa illa faéra notari contingit , quorum rea- 
tus ab interna etiam animi dìfpofitione plurimum pendet ; de quo quidem 
notorii genere nunc agitur . Alcerum enim illud gravibus fané probationi- 
bus evinci debet; fed alterum gravioribus certioribufque argumentis probari 
oportebit . 

Ea vero, quatti fupra innuimus , cerritudo minime adeffe dicenda eft In 
aliis cafibus , in quibus crimcn nititur con j echi ri s , prxfumptionibus , incer- 
tifque voci bus, qux originem fuam plerumque debent hominibus aut malo 
animo affeéìis , aut qui prxjudicatis opiniontbus , vel partium ftudiis ducun- 
tur i quibus dura fides habetur , fatis compertum eft , tum prxteritorum tem- 
pornm , tum xtatis noftrx expericntia , quot modis homines errare & falli , ac 
in tranfverfum agi contingat . 

Quia vero nonnulli animarum Paftores , Ecclefixquc Miniftri pictate & 
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zelo commendati , hujufmodi conjeéhms & prarfumptionibus deferentes , dunt 
ad facrum Viaticum aliquibus miniftrandum advocantur , animo anxii hac- 
rcnt , vercntes ne id fine propri* confeientiz periculo adminiftrare non pof- 
fint certam fubneéìimus agendi regulam, quam fequantur. 

Hoc itaque primum advertere debent , an feiliect ei , qui extremum Via- 
ticum poftulat, quum antea ad facram menfam accederei , Pafchali przfer- 
tim tempore, a loci illius Parodio, ubi degebat, Euchariftica Communio ad- 
miniftrata fuerit : fi cnim ha?c illi in vita non fuerit denegata , argumcnto 
id erit, aut hominem illum ab omni labe immunem , aut faltem non vere 
notorium peccatorem reputatum fuifle ; indeque fequetur , facrum Viaticum 
eidem in exitu vitae publicc pullulanti denegari non poffe ; nifi forte , poft- 
quam olmi ad Eucharifticam menfam admiffus fuit , & ante id tempus , quo 
poftrema Sacramenta requirit, aliquid commififlc nofeatur, quo public! & no- 
tori i peccatoris notam, juxta praemifla, contraxerit. 

Ubi autem ex hac fàéri fpecie ccr t um . ipfis non fuppetat fundamenrum , cui 
infiftere valeant ; aliunde vero validst adverfus aegrotum praefumptiones , & 
indicia. gra via & urgentia militent, ob qua: obortum fibi fcrupulum rationa- 
biliter deponere nequeant ; in his rerum circumftantiis , oportet eos , remotis 
arbitris , afgrotantem alloqui , eique cum omni lenitate & manfuetudine , non 
tanquam difputantes, eumque convincere volentes, oftendere , quar & qualia 
fint indicia , quae fufpechim reddunt ipfius vita: tenorera ; rogantes eum & 
obfecrantes, utrefipifeat, in eo faltem tempori ; articulo, a quo acterna ipfius 
falutis fors peti Jet ; eidemque praererea demonftrantes , quod , quamvis ipfi pa- 
rati fint Sanfiiffimum Corporis Chrifti Viaticum ei miniftrare , ac etiam rc- 
ipfa illud ei minutrent, non ideo tamen tutus ipfe cric ante tribunal Chrifti , 
fed potius novi & horrendi criminis reum fe conflituet , ex quo judicium 
fibi manduca v ir & bibit; extcrum fe non alia de caufa Sacramentum Corpo- 
ris Chrifti eidem miniftraturos , nifi ut Ecclefiae jubenti obtemperent , qux 
prarter eam, quam habet , curam , ut fcandala publica antevcrtat , prò fua 
«tiam pietate , aegroti ipfius infamiam praccavere rtuder , & ideirco cum a fa- 
era menfa non repellit , aum ipfum , licet peccatorem in confpeéìu Domini 
reputet , non tamen in proprio Tribunali publicum atque notorium peccato- 
rem agnofeit. 

Hanc itaque judicandi agendique normam oportet vos , venerabilcs Fratres , 
utpoce noftro & Apostolica» Sedis judicio probatam , inferioribus animarum 
Paftoribus, czterifque Presbyteris per civitates & dioecefes veftras Sacramen- 
ta legitime adminirtrantibus , fequendam & obfervandam proponcre . Quod 

a aidem judicium fuper vigentibus controverfiis a nobis interpofitum , & Ec- 
efiafticis regulis nititur, & Conciliorum olim in ipfis Galliarum regionibus 
habirorum decretis, & gravium ipfius nationis veftra: Theologorum fententiis 
fulcitur. Ut igitur vobis laudi fuit , illuftrium pra*dece(forum veftrorum ex- 
empla fequendo , promotas iftic controverfias , fubortaque dubia ad nos & A- 
poftolicam Sedem deferire , certamque hinc regulam , ad revocandam tuendam- 
que Ecclefiarum veftrarum pacem , expofeere , ita nunc officii veltri partes , 
veftraque fimul apud Deum oc Ecclefiam merita cumulabitis , fi fupraferiptam 
agendi methodum , ab iis ad quos percinet , in occurrentibus cafibus omnino 
fervari curabitis . Quod nos a Fraterni tatibus vefiris eo fidentius expeclamus , 
nobifque pollicemur , quo magis nobis ipfi confeii fumus , nihil diligenti* aut 
ftudii a nobis praetermilTum fuiife , fi ve in perpendendis ac difeutiendis arti- 
culis, quos Epifcopi in przfatis Cleri Comitiis adunati , licet non unanimi 
fententia, propofuerunt , defumendifque ex ipfa eorum diferepantia notioni- 
bus , ad rem penitus percipiendam , rc&oque judicio deBniendam opportunis ; 

five 
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five iti legendis ponderandifque fcntentiis fcripto exaratis a venerabilibus Frac 
tribus noftris hujus S. R. E. Cardinalibus , quorum hac de re confilia exqui- 
fivimus ; nve in cxteris omnibus excquendis atque praeftandis , per quar divi- 
ni Iuminis adjutorium, quoi interim nagrantiffimis votis implorare nom pra> 
termifimus , nobis promcreri poflcmus . 

Neque vero dubitamus, quin cariffimns quoque in Chrifto filius nofter Rex 
Chriftianiflìmus , poftquam fufceptum a vobis confilium non folum probavit , 
fcd ctiam , uc fupra innuìmus, fuis ad nos dacis lictcris fovcre , & adjuvare 
non recufavit; prò fua perfpeéìa in Dcum & Ecclefiam religione ac pietate, 
validam Fraternitatibus veftris opem prarberc ftudeat, quo tam vobis , quam 
inferioribus Ecclefiae miniftris , liberum & integrimi fit , ad fuperius defcri- 
ptam agcndi normam facrorum Mifteriorum adminiftrationem moderari . Qua 
quidem fiducia freti , nos hic fermonem minime habendum exiftimavimus de 
reliquis Fratrum veftrorum articulis refpicientibus Epifcopalia jura circa co- 
rumdcm Sacramentorum participationem conccdendam , vel denegandam , & 
varias fuper hac re obortas controverfias ; fed potius cum ipfo Chriftianiftìmo 
Rcgc per alias littcras noftras agcndum duximus , ut is facra Epifcopatus jura , fua 
animi magnitudine ac prillanti virtutc tueatur . Quod ipfum , & proprio 
& majorum fuorum more , facrurum certo confìdimus : ut nobilifumae Gal» 
liarum Ecclefiae , illius regio favore noftris veftrifque ftudiis obfecundante , 
fuum priftinum dccorem retinuifle , & perturbatam ad tempus tranquillità- 
tem cito recupcrallc lxtcntur . In cujus optati fumi eventus aufpiciura , Fra- 
temi tatibus veftris , cuncTifque populis Paftorali cura? ve Ara? concreti itis , 
poftolicam Benedictionem peramantcr impertimur • 

Datum Roma: apud Sancram Mariam Majorcm , die decima fcxta Q&obri* 
1756. Poncihcatus noftri anno decimo feptimo . 

( L.S.) 
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DECLARATION du roi 

PAR RAPORT A' L* OBSERVATION 

DE LA BULLE USIGEWIT.US} 

>' • ... ii 

Faite dans fon Lit de Juftice tenu a Paris 

le 13. Decembre 17^6. 

Ouìs, par la gracc de Dieu , Roi de Franco , & de Navar- 
re . A tous ceux qui ces prèfentes Lcttres vcrront , Salut . 
Nous nous fommes proposi dans tous Ics tems de faire 
celìer Ics troublcs qui fe font èlcvcz dans notre Royaumc , 
à 1' occafion de la Conftitution Unigenttus , en employanc 
egalcmcnt notre autòritò a lui faire rcndrc le refpect & la 
foumifuon qui lui font dùs , & à empècher P abus qu* on 
cn voudroit faire , cn lui attribuant un carafìòrc & des ef- 
fets qu' elle ne pcut avoir par fa nature . Il nous a paru fur-tout , qu* il 
ètoit importati! de preferire un filence abfolu fur des queftions qui ne peuvent 
tendre qu* à troubler la tranquiliitè publique . Nous avons eu la fatisfacìion 
de voir Notre Saint Pére le Pape , cn rendane juftice à notre amour pour la 
Religion, donner fes èioges aux vues qui nous ont conduit pour faire rendre 
i. 1' autorità de P Eglife P obèiflance qui lui eli due , entretcnir la paix , & 
reprimer ceux qui cherchont a la troubler , & Nous avons recu avec recon- 
aoiflance-, les tèmoignages que la bomè paternelle de ce Saint-Pontife , qui 
remplit fi dignement la Chaire de St. Pierre, nous en a donnez par le Lettre» 
-qu' il nous à addreffècs r Animès du mème efprit^ & du dèfir de confommer 
-un ouvrage di neceifairc au bien de notre Etat , nous avons cru de voir ert- 
corc , cn maiatenanc P exècurion des Loix prècèdemment rendues, ftatucr fur 
^lifterens points qui ont donnè lieu à de nouvelles conteftations , &. abolir en 
Tneme-tems tour ce qui s' eft fait de part & d' autre à Poccafion de cesdi- 
fputes, pour en efifàccx, s' il eft poflìblc , jufqu' au fouvenir . A ces Caufes, 
& autres à ce nous mouvant , de P ayis de notre Confeil , & de notre cer- 
.tainc fcicnce-pleine , puiflance & autòritè Royale, Nous avons dir, dèdarè & 
ordonne ; & par ces prèfentes fignèes de notre main , difons , declarons & or- 
donnons, voulons & nous plait : 

I. Que les Lettrcs-Patentcs & Declarations donnècs, tant par le feu Roi no- 
tre très-honorè Seigneur & Bifayaul , que par nous , & règitrèes en nos Co- 
urs , au fujet de la Conftitution Unigcnitus , foient exècutèes felon leur forme 
& teneur , & qu' cn consèquencc , tous nos fujets aicnt pour laditc Conftitu- 
tion , le refpecl & la fomnilTion qui lui font dus ; fans nèanmoins qu' on 
puifle lui attribuer la dènomination , le caraclère, ni Ics effets de règie de 
Foi . 

II. N' entendons , que le filence abfolu preferir par nofditcs Declarations, 
& que noue voulons ètre inviolablement obfervè , puifTe prèjudiccr au droit 
qu' ont les Archcvèques & Evèques , d' enfeigner Ics Ecclèfiaftiquss & Ics pcu- 
plcs confiez à leurs foins . Exhortons & nèanmoins enjoignons aux dits Arche- 
vèques , & Evèques , de fc renfermcr pour X cxcrcice de leurs fonQions , dans 

Ics 
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les bornes de la charitè & de la modèraeion Chrèeienne , & d* èviter tout ce 
qui pourroic troubler la tranquilliti publique . «. 

III. L'arride XXXIV. de l'Edit. du mois <f Avril 1695., fera exècnrè fe- 
Jon fa forme & eeneur; &, en confequence , toutes caufcs & a#ions civilcs, 
concernane V adminiftration & le refus des Sacremens , feront purtètfs devanc 
les Juges d* £glifè , exclufivement à tous Juges & Tribunaux sèculiers , aux- 
quels nous en;oignons de leur en faire le renvoi , fauf & fans prèmd^ce de T 
appel comme d' abus. Et à V ègard des plaintes & pourfuites cnmtnjlles èn 
cette matière, ci Ics feront portècs , tane devant nos Juges aiant la connoif- 
fance des cas Royaux , & par appel en nos Cours , que devant les Juges d' E- 
glife, chacun èn ce qui les concerne, & eft de leur eompètence ; fàvoir, par- 
devanc nos Juges, pour raifon du cas privilègi^ , & par-devant Ics Juges d* 
Eglife, pour le dèlit commun ; le tout conformèment aux Ordonnances i fans 
néanmoins que nos Cours & J u g es puifTent ordonner , en quelque manière & 
fous quelque expreflion que ce (bit , que les Sacremens feronc adminiftrez; 
fauf à nofdite» Cours & Juges , a prononcer telle peine qu' il appareiendra , 
conere ceux qui feroienc rcndus coupables , lors de 1' adminiftraeion , ou de 
refus des Sacremens. 

IV. Ne pourront néanmoins les Curex & autres Eccitarti que ehargès de 
1' adminiftration des Sacremens , ètre pourfuivis, pour raifon des refus de Sa- 
cremens par eux ratcs à ceux conere lefquels il iubfifteroic des condamnaeions 
& cenfures juridiquemene & perfonnellcment prononcèes conrre-eux, & a&u- 
ellemenc exècutoires pour leur dèfobèiffance à P autoritè & aux dècifions de V 
Eglife , & notammene à la Cooftitutions Unigenituf ; ou à ceux qui , dans le 
tems mème où i!s demanderoient è ètre admis à la participation des Sacre- 
mens , auroient fai t connolere d' eux-mèmes publiquemenc leur dèfòbèiflTance à 
la dite Confrirution . Exhortons & néanmoins enjoignons aux Arehevèques & 
Evèques , de veiller à ce que lefdits Cure» & — w es Pietro — failcnt i ceux 
à qui ils adminirtreront les Sacremens , aucuncs interrogacions indiferecces qui 
puitfenc eendre à croubier la paix . 

V. Ec voulanc que tout ce qui s' e(t faie à 1' occafion des derniers trou- 
bler , foie enfeveli dans 1' oubli , ordonnons , que le eoue foie rèpucè & dc- 
xneure comme non-venu . Voulons pareillement , que eouees pourfuiees , dè- 
crets & procèdures qui pourroienc avoir ètè faircs, &tousArrees, fentences, 
ou jugemens qui pourroient avoir ètè rendus au mème fu jet, demeurent fans 
aucuhe fuite oc fans aucun cfTcr ; & , en conséquence , que ceux conere lef- 
quels lefdiees procèdures auroiene èce faìtes , Se lefditz Arrècs , fentences , ou 
jugemens rendus , rentrene , en vereu des prèfentes , en leur ètat & foncìions . 
Si donnons en Mandemene , &c. &c. 

A Verfailles, le 10. Dècembre 1755. 



IL FINE. 
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